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VENEZIA, 

co- TI PI DEL GONDOLIERE. 



A GIOVANNI STEFANI 



INTIA L AUTORE 



QUESTA MEMORIA DELL AMICIZIA VENTENNE, 



PIÙ CARA A LUI d' OGNI LODE E RICCHEZZA. 



( Perchè in Roma le donne sono jiiù btrllc, più alÙTR 
e più perspicaci ée^ì uomini ? ) 



D, 



^al titolo m^ aspettavo un discorso ben vi^ suiratlivtta e la 
perspicacia del sesso debole. Ma gnor no. 

M Malgrado, co^ nel proemio Fautore, malgrado la mìa età ancor 
Tcrde, ed i portenti di bellezza di cui è fecondissimo il suolo romano, io 
scrupolosamente mi racchiuderò ne^Kmitì della più arida e della pin fred- 
da dimostrazione )>. G)si farebbe un brayo commentatore, illustrando le 
bellezze dVm dassico: lo scrupolo potrebbe parere inopportuno; giacché 
se i portenti di bellezza si esaminauo in modo arido e freddo, non saprei 
che lin^nggio rimanga per le sezioni anatomiche. Ma quando penso che 
ad uomo giovane lo stendere una dimostrazione sulle cagioni ^la bel- • 
lezza, può essere divertimento dalle tentazioni che invitano a ^>erimen- 
tare della bellezza gli efietti : sento invidiabile la freddezza di questo di- 
scorsa L^ autore considera le donne molto seriamente; ch^è miglior 
modo di non se ne innamorare sul serio. E poi, tante triste lepidezze si 
sono sciorinate sulle donne da cinque secoli in qua, che una fredda di- 
mostrazione poCrd)be essere la fiK^ezia di tutte più frisa. 

Dimostra che il clima umido e crasso di Roma rende gli uomini 
alquanto inerti; e che gli alimenti, le bevande, i vestiti, la sonnolenza 
patrìzia, e la n^ligenza degli eserdzii ginnastici tolgono al corpo, e quin- 
di allo spirito, la virile gagliardia; che però le donne dì Roma debbono 
essere più belle, più attive e più perspicaci degli uomini. Questi argo- 
menti non isciolgono la questione, giaocht* e il clima e gli alimenti e le 
altre cause accennate dovrebbero poter sulle donne quasi come sugli 
uominL I>ato dunque come un postulato matematico, che lo donne a Ro- 
ma sien più vive e più vispe e più vaghe degli uomini (e postulato lo 
chiamo, perdiè siffiitte indagini potrebbero por<fr simili alb questione del 
dente d^oro), cerchiamo se olti^ alle notate dall' untore, altre ragioni ci 
sìa di angolarità tà notabile a^ fiircstìeri che accorrono alla città delle bel- 
le, e delle colonne. 

Nuotai e ri ni j FoL IIL i 



I. Ognun sa che da sedici secoli Roma è stata scopo alle invasio- 
ni de^ barbari ignoranti, e de^ barbari iadviliti, de^ barbari non credenti, 
e de^ barbari che si dicevan fedeli ; ognun sa che nelle invasioni, le don- 
ne sono il terreno del vinto, che patisce le scorrerie più frequenti; ognun 
vede che da queste mistioni di razze le forme e i temperamenti delle ge- 
nerazioni debbono col volgere del tempo alterarsi; pochi ignorano quel 
principio che un giorno sarà viemeglio dimostrato, che nella generazio- 
ne delle feomiine, la femmina generante ha F influsso maggiore, e il ma- 
schio nella generazione de^ maschi; da che si vengono a trarre dqe con- 
seguenze un po^ lontane, ma se non errc^ evidenti: — • Che le donne di 
Roma debbono ritener più deir antico sangue italiano che gli ucoudì; 
e che le donne di Roma debbon essere più attive degli uomini perchè 
generate da donne tali che, accoppiate con uomini di razza diversa, han- 
no nondimeno potuto essere, nell^influsso del germe prolifico, più atti- 
ve di quelli. 

II. Le donne cfi Roma sono più attive degli uomini, appunto per- 
chè son più belle, e sono più belle appunto perchè più attive. 

ni. Sono più attive, e più perspicaci, perchè vivono in città de^ fo- 
restieri ; e i forestieri cercano più voientierì il consorzio delle donne che 
quello degli uomini 

lY. Son più attive e più belle, perchè i tristi influssi del clima me- 
no possono sopra il sesso che meglio sa ripararsene, e che negli sfoghi 
del parto e delle menstrue purgazioni si libera da molti umori nocivi. 

y. Son più perspicaci e più attive, perchè quelle tante altre cause 
che possono sugli uomini, non hanno sulle donne immediato potere. £ 
quali son queste cause? Aspettiamo Toocasione di parlarne a nostr^agio. 

ALBERI (E.). 

( Discorso accademico ). 

Non vi spaventi il tìtolo; e sappiate che sopra molte eleganti lucu- 
bradoni a cui da tre secoli la pazienza degli ascoltatori fo preda, questo 
discorso semplice, e non molto accurato forse dello stile, s^ innalza come 
salcio tra^ papaveri. Il signor Alberi intende proporre uno scopo sociale 
all^ artista; Tarte dice legame tra la scienza e F industria, tra la spiritua- 
le e material potenza dell'uomo. Egli non concede alP artista rendere 
tutti indistintamente i moti del proprio cuore ; » tradurre in opera qual- 
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sisia straDissnna imagiae perciò solo ch^ e^ ne fy scosso, » vuol tulta 
morale razione sua, intenta a deprìmere ì soperbì, ad innalzare gli umi- 
li, ad infondere sensi di giustizia e di carità. I r|uaU fini Parte non con- 
flegue se non essendo coA profondamente religiosa, come fu sempre allor 
die fii grande. L' Alberi condanna la serra imitazione della pagana bel- 
lesia, dalh quale dorremmo soltanto imparare come que^ grandi an- 
tìcfai acoomodassero Topere loro alla natura de' tempi, e delle patrie cre- 
denze e tradiziofii le infonnassero. Dite, domanda e^i, dite se la greca 
musa sarebbe salita pia alto cantando i miti e i fiati persiani ed egizii 
che la storia e la religbne natia? Nega egli che quella imitazione sì nù- 
sera praticata da' nostri giovasse alla più perfetta rappresentazione delle 
forme, perchè la forma è ombra del concetto, e, Tnno mutato, T altra 
dere da esM prendere qualità. Meditatone e carità son le due grandi 
innorazionì dal Redentore fiitte popolari nel mondo: or queste due pa« 
role portano con sé di necessità un^arte nuova. E i pedanti possono ben 
gridare in contrario: nelle opere loro e' segnano la propria condanna. 

Sia lode e riconoscenza a chi con ing^no sì (ranco osa promulga- 
re À sante verità; osa immei^ere questo ferro salutare del seno d'una 
Teochia accademia. 

ALESSI (G.). 

( Ducono lopra Caronda ). 

L'doquenza accademica si trova al dì d'oggi, grazie al Gelo, in uno 
stato d'atrofia consolante. Quelle amplificazioni sì comode, quelle enu- 
merazioni À tenniche, che l'uditorio presentiva g», prima di sentirle, 
qoe'periodi m cadenza cosi fedii a dirsi e così difficili a leggersi, ormai 
non solleticano più tanta — Eccovi un discorso pieno di fetti; dove tro- 
verete raccolto quanto ìntomo a Garonda ci resta di notizie o vere o ve- 
rosimili, di memorie, di cenni. L'autore riporta inoltre le leggi che sotto 
il nome di Goron^ d ha trasmesse Dionigi, ed altri; leggi, le quali com- 
provano come alla politica antica si annettesse, qiiasi cosa inseparabfle, 
la morale. Questa che oggidì sar^be confosione, era allora necessità; e 
causa forse della grande autorità di que' primi legislatori. Giacché, seb- 
bene a' A nostri la legiskutione non debba essere un corso di morale, 
pure io non so se l'impotenza di molte leggi e di molti sistemi non pro- 
Tenga dal considerare i prìndpii della sdenza come afl&tto indipendenti 
dai priDCtpii delle scienze madri ed affini 






ÀLFIERL 

L^ Alfieri è piò pagano de^ pagani stessi : Eschilo più afltouoso, Eu- 
ripide meDo sentenzio^) di lui. La Minna, T Oreste, ne^ Greci rappre- 
senta van delitti voluti dal Fato in pena d^ altri delitti; ma nelT Alfieri la 
Mirra, T Oreste non hanno ragione. Antigone, in Sofijde, à bdla di Ter- 
ginità coraggiosa e d^alto martirio, nell^ Alfieri ama per fior dispetto a! 
tiranno, ama per amore delTodio. T^elF Agamennone, le due scene dorè 
Egisto consiglia il delitto son piene di artifizio: ma fi^da la moglie, e 
Agamennone freddo. E quella Cassandra, piena di religione e di sTen- 
tura, è soppressa; ed in Elettra Pamore e il dolore, son rabbia; e la po- 
litica guasta e fredda ogni cosa. Osò tentare il medio evo, e ne trasse una 
tediosa e da lui stesso condannata Rosmunda. Nella Gongima de^ Pèzzi, 
r arcivescovo parla come Tabete de Pradt; e i tiranni e i liberatori, e 
fin la donna mediatrice pietosa, si vergognan di Dio. Tentò la Stuarda: 
e se nelle cose mitologiche fii men cristiano de^ gentili, or pensa di Schil- 
ler. Nel SauUe, la Bibbia lo ispirò, lo {spirarono i dolori e le noie e 
le rabbie della sua propria vita. Non molta poesia in David, e in Micol : 
molta nel re. L^ Alfieri poteva indovinare tal uomo. E il Saul dimostra 
ch^egli era poeta. Ma Pira, Poigoglio, e P incredulità lo spennarono. 

Dalle cose dette parrà ch^io disprezzi P Alfieri: e P ammiro. Am- 
miro quella forte natura ch'esce non intatta, ma vincitrice, del lezzo de' 
vizii e de'pregiudizii patrizii; ammiro quella volontà pertinace che lo cac- 
cia nel forte delle difficoltà, con un fiirore talvolta non dissimile dalle 
quiete bpirazioni del bello; ammiro quel oontinovo intendere alle oose 
ch^egli stimava utili e grandi, e ad esae sacrificare non solo gli ornamenti 
ma la essenza, talvolta, dell^'arte. E sebbene le beUezze della natura cor- 
porea, e le gioie delP universale amore, e P infinito della fede, egli a sé 
contendesse, pur seppe dall'angusto campo in cui si rinchiuse trarre poe- 
sia tanta quanta basta a mostrare straordinaria forza d'ingegno. E delle 
sue liriche, parecchie 'vivranno, perchè in esse vive il pensiero e P affet- 
to e il linguaggio poetici; e la Yita, e i pareri sulle tragedie (opera d'al- 
to senno); e il Saul con molte scene di molte delle altre tragedie, e qual- 
che scena delle commedie, e qualche satira e qualche epigramma, intes- 
sono al poeta una assai ricca corona. Oltre la fede e P amore mancava 
all'uomo la scienza: e mancava a tutti i poeti del secolo andato, d'eie- 
gonza più o meo periti, del resto ignoranti. All' Alfieri mancava inoltre 



Pe^ierìenia degli uomini doo mai da hn conosciuti, se ikxi ne' librì, per- 
chè non mai degnati di studio: mancavagli la lai|^ vena del dire, di che 
ai Piemontesi fu men Uberale che ad altre raize d'Italia, la natura^ man- 
catangli i primi studii che indodliscoDO Pingegno e la lingua. Però delle 
prose politiche e del Misogallo e dei poemetti e delle traduzioni la sua 
memoria Ta piuttosto graTe che ornata : però nelle tragedie stesse il con- 
cetto^ e quindi la dedamazbne, tengono spesso il campo; però quel ner- 
bo pare sovente tensione e sforzo; e quella potenza che sempre ostenta 
sé stessa, ben presto affiitica. Le TÌrtù cristiane avrebbero e dalP osten- 
tazione e da altri difetti letterarii guarito T Alfieri; e più dai morafi, che 
io lui molti erano; e dissimularli non giova. Disprezzo degli uomini; or- 
gog^ verso i minori, volontà prepotente, insofierenza illiberale, gioia 
del dolore alimi; aridità, sde^ ingiusti, villani. Ma una scusa egli ha in 
pronto, e ^lendida: sentì Tamicizia. E in tutte le parti non poteva es- 
sere cattivo, chi era in alcune poeta. E giudicarlo con severità non è le-« 
cito ne possibile alla generazione che crebbe ammirando i suoi difetti, e 
imitando i suoi nobili esempi. 

ILLARD (Ortutsia). 

( Gertrude ). 

Non daOa fentasia, né dal cuore, quale i romanzieri vogliono il cno^ 
re, ma dall'intelletto e dall' animo trae l'autrice la materia e la forma del 
suo racconto. D fine, ch'io non so s'ella si sia chiaramente proposto, ma 
certo dall'intero dell'opera risulta chiaro, il fine della narrazione è mo- 
strare gli e£^ti dell'amore, e di tutte le circostanze che ne indicano la 
mancanza e il bisogno, che ne segnano l'apparizione, che lo fomentano 
o lo oeprimono in anima dotata di gran forza ; forza inoperosa, ma vi- 
vamente sentita. Questa serie di parole, vuol significare un amore in cui 
l'affetto è esaltato dal pensiero, e il pensiero da soverchio, sdibene in 
parte l^ttimo, orgoglio. Tali sono i caratteri di Gertrude e di Rodrigo; 
che dd)bono ambedue risentirsi dì questa triplice forza ; d'orgoglio, di 
pensiero, d'afiettò: e svolgersi quindi in azioni e in passioni elevate, se si 
riguardino dall' un canto; ma se dall'altro, boriose, e per ostentazione, 
ora ddx>li, ora ridicole. Ma la ridicolaggine e la debolezza non sono da 
imputarsi all'autrice; la quak si sarà forse tanto immedesimata ai carat- 
teri che dipingeva da non vedere l'effetto che la pittura produrrei^ 



ki i^uui: mk cLe. sc aresée toIbIù xUwe ^iUi noi calTalibdyre 
tk etfttli <^ qoeBft U^(Jn& iom «k coi |wiiiij aTTcUw fitto open de- 
U4ÌBÌBB. fibeOoiifiiHtoqBiteiKlcanlndoiitHlacoapioQotaD- 

pmùRr: <Ì Ijoto doideno dì icKdtà e faperey oon tHia iì^bqkìr dì 
iprikiL eoo tanta pcftoittiiaoe e qaaa anòa d'iotcHetto. Tdk è Fìd- 
««BDo e FaniBo iwnnij afabaaduoati a k don: cob d yi c ma Por* 
^Q^o! L' airtiìoe ci ha dato (e da sa die scob volalo?) odb IcBone 



Uoa «con da lenaoe. e non aacDCi inpoftaolB^ € pia 
^in^e^ To%vi. die da qnolo iìbn> pob tnn, è odFarte con coi 
rantzice moe srokeodo i coori deOe tre dooBe il cai oana il dedano. 
!Coo ce ijtat Efca» die dim o rfri eoo più diEvtta c iid e ma , coaae Fedo- 
caòaoe. ddh doaoa laki ii pj hBente, col aaalriMPO^ p i ntt oato die fioi- 
re, nanocL CMesto io parte è Feflfctto ddk nxtre irtibn^ 
kvisDBo b d3GQa a toll'ahro die ad CHcre aao^ e aaadre; ana gK è 
pure efieito ddh oatma ioTÌDobile delle co»; gpaediè mo barn doi- 
tiita. Don a Utiiiìi ifc e , cbepossa fir iodoTÌnareaDa diMmaqiid ch'ella sarà, 
quiodo 2 pacato ddl'anaore Tenà a aottaMiare iaipt oi%iio alle Taf^ 
idee ddrinfemia aDa pericolosa Tanità delT adoleMaena die ^gooia il 
BBale. oppDT sembn die lo conwiìetia. serreodo die ooomeliidiDi di ona 
sxàeità QCf c&vala. fl primo amore è fl prìmo nmh ii inn n l o fiifoiinlff che 
se^oe od cucir «r ODA doQOA: il quale scimle d^l foodu FedSm ddb sua 
edocaiiùoe: die, curàotlo il punto di Teduta, caopa aoveole lo sprìto 
ioleno: ma C prima amor^ ooo è pà fuonx» eaBofaiameoto: e le icniiaiin^ 
ni die secDcioo al matrimooio. si può esji aperarìe ooà iigolariy da noo 
imprìoiere oedi afletli un nK»\ìmeolo più r^fàio? E la lapidità ooo trae 
lurse secv) il pen<xOo della ime«s4arità e del disordÌDe? 

Questo d mckstn Fesefiif^) delli dolce Eleoocn, della g ene r o sa 
Gertruie: virtuose ambedue: ambedue Uàiere dd c mop a pio ohe s^crao 
p^ scdU:i: t-pf^ine ambedue lo tradec^iuo col desiderio; per faoimiiio di- 
verso si troraoo aoibedue $ul^ s^ada delle doone oonotte. Qoi noifla- 
n^:> ondoCti od peoeCiali più ripiìsti dd |«Qsieix> e dd feniÌBMnU>; aa- 
sisliam teslimooì alla coerra dell* orcaciio filosoficu ooo la umiliBBone 
d*aua teoerezn soK^data; doUa oere/xa, del terrore, della rabbia qoasiy 
che da codesU guerra si desta: e eh slessi presagii che oppone la seosì- 
bilità alla ragione, gli stessi soàsoiì ddrùfflUu che correbbe per se solo 
crearv uo'ecceiioKe alle rosole g«.-kKiaii ihe i^.i«cniaoo il mondo degC 
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spiriti^ ogni cosa qui diventa morale. Tanta è la forza della verità pie- 
namente mostrata. Il disordine stesso, il vizio, il delitto, è spettacolo non 
pm pericoloso, ma santo, se nulla si omette di ciò che lo accompagna e 
lo segue. E un'anima corrotta che ci desse a conoscere tutta intera la se- 
rie de'proprii traviamenti, quand^'anoo s'ing^[uasse d'ingentilire ciò ch'è 
male coi colorì del bello, purché nulla omettesse, ispirerebbe dello stato 
suo compassione e spaventa 

(Scptimia). 

La signora AJlard osò, gbvane ed avvenente^ lottare contro le co- 
mode opinioni del sesso più fòrte, in un tempo quando non erano sórti 
ancora tanti a cercare la donna libera, o a fiurla, né tante a gridare: io 
son fiitta. Atte dottrine d'Ortensia noi non vorremmo in tutto consen- 
tire; e crediamo che i vecchi prìncipii, megUo intesi e m^lio seguiti, di- 
rebbero la donna più libera d'assai che ì più arditi e le più impazienti 
d' oggigiorno non sognino; crediamo che certe mas si m e prep a rino, sotto 
§Lrmà di libertà passeggera e fidlace per poche, schiavitù sconsolata ed 
intoUefabile a tutte. Ma non neghiamo pertanto la verità delle querele 
di questa calda ngionatrìce. Nò neghiamo al suo fiire il raro merito dd- 
la novità: che, qualunque si sieno, i suoi sentimenti, son suoi; dalla espe- 
rienza de* pn^prii affetti l'autrice litolse. E me^ che affetti, era a di- 
re pensieri, poiché la sonora Àllard sm nella d^intura dette più abban- 
donate pessioDi é composta, severa; e fogge tanto il tenerume «he dà 
talvolta nelT arìdo. D titolo di questo nuovo romanzo ne é prova; ro- 
mano aflbtto. Ed è onorevole all'Italia meritare che una donna sì le^-a- 
ta sopra il volgo delle filosofesse, e poetesse, e marchese^ viaggianti e 
sprezzanti e ignoranti l'Italia, prenda a prìncipal personaggio della sua 
&vob una donna romana, e non creda derogare alla propria dignità fin 
cendpsi figliuola l'Italia. Quanto atte bellezze letterarie, noi stranierì 
non ne sapremmo essere giudici ; ma abbiam sentito aflfermare ad uomi- 
ni periti assai, che se aU'autrìcc bastasse la pazienza di {nù attentamen- 
te osservare la natura, di più vivamente colorire i suoi quadri, e di trat- 
tare più anKMPosamente lo stile, la &ma ch'eli' ha non poca, le sarebbe più 
splendida. 
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ALMANACCO. 

(L'Aguna ingegno). 

Noi parliamo d^almanacchi e di sdarrate, perchè gli almanacchi so- 
no i libri che hanno più spaccio in qualche provincia dUtalia; perchè le 
sciarrate paiono ancora a (aluno tanto importanti da doverle collocare 
anche in fondo a^ giornali politicL Ecco il terzo almanacco dì sciarrate 
che stampa il Silvestri, affermando che agli altri due il pubblico ha fatta 
buona accoglienza. Questue che ci piace, questue che ci sforza a parlar 
di sciarrate. 

Noi leggevamo, tempo (a, con piacere Pannunzio d^un almanacco in- 
glese, compilato dal Brougbam e da altri dotti, e dicevamo: perchè dun- 
que in Italia non sorge, un uom dotto, che per la via degli almanacchi 
kioominci a insegnare taluna di quelle tante verità che son pur essen- 
ziali al ben essere morale, domestico, economico, civile dei più, e che la 
mente de^ più o non conosce, o rende inefficaci e nocive con isconci pre- 
giudizii, con errori che non è lecito chiamare ridicoli, quando sì deplo- 
rabile n^è Peflfetto? Che se a taluno pciresse ancor utile e bello T eser- 
citare ringegno proprio ed aguzzare Taltrui con gli enimnù e con le 
sdarrate, noi gli consiglieremmo quel che abbiamo altra volta proposto: 
gli enimmi storici La noTÌtà,Jia vanità, la bellezza qui si conciliano con 
la utilità di difibndere per tal via le notizie della patria storia più impor- 
tanti, d^ insegnare per modo di scherzo una scienza e a^ fiinduUi, e a que^ 
moltissimi che nella cognizione ddle vicende degli avi loro e della terra 
che coltivano e calcano, son men che fanciulli. Invece di dar a indovi- 
nare, che sia il primo ^ il secondo j il ter%o d^un tuUOy non sarebb'^li 
miglior cosa pro[iorre o per via d^ interrogazione in prosa o (se pur piace 
a questi umili ufiizii destinare la poesia) per via di descrizione poetica, 
un (atto notabile, tacendone il nome, acciocché l'uditore, messo al pun- 
to d^ indovinarlo, si richiami alla mente, e s^ imprima con più forza che 
mai quant^ha la storia di memorando e di bello? £ ^li jnù dilettevole 
indovinare aprimentOy aquilotto^ armeria^ che trovare qual sia colui che 
per .a vere saltalo un fosso perì quasi colpevole di tradimento^ o colui 
che, dopo squartato, fu adorato qual Dio 3 u colui che insegnò a troncare 
i papaveri più rigogliosi; o colui che fingendosi stolto rinsavì un popolo 
intero? Molti, dirà qualche indovinatore malizioso, furono traditori [>er 
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aver saltalo un fosso; molli fbrono dÌTkuztatì e squartati; mohi insegna- 
rono a mieter i papeTerì più bellica molti il simulare stoltem (a senno 
e gloria. Ognun sente che in quelle domande sarehbe rìnchinsa una le- 
none utiliswma, quand'anche chi risponde, non sappia proounxÌBre i 
nomi di Remo, di Romolo, di Tarquinio^ di Bruto. 



ANàSSILLIDE ( Aguu). 



Agkùa ... Gompendierò le nodiie deDa sua vita, perdiè credo che 
ri ne possan trarre istruzione e diletto, quando vogliano oooside» 
mie come un franmiento di storia letteraria delle provincie Tenete. 

Agkua Anassillide nacque sul finire del secc^ XYUI nel castello 
£ Biadene, poco distante da Poasagno, patria di A. Canova. Suo padre 
era giardiniere, sua madre figliuola d'arni fiibbro. D padre di lei con la mo- 
glie TiveTa in una casipola allato al bosco Montello, sul margine del m- 
iceUeito che cvcooda quel bosco. La qual casipola era di certo signor 
Basaanini di Yeneiia, o venditore di stampe o stanqpatore egli stesso, il 
quale venendo spesso in campagna, regalava la &migliuola d'Àg^aia, di 
libri e di stampe sacre e pro&ne; ed ecco donde d:>be principio la sma- 
nia letteraria di tutti i parenti di .lei Forse fu questa la cagione che pa- 
recchi di lei ci^gmi e cugine portavano i nomi eroici di Rinaldi, d'Or- 
landi, di Grìsdde, d'Erminie. 

AffaSa compiva i tre anni quando suo padre si recò al servizio^di 
ca Zenobio in Santa Bona, villetta bellissima.* n R padre d'Aglaia a 
gdsa degli antichi patriaithi, portava seco tutto dò che posiwdeva; la 
moglie incinta, la figlia, la gatta, un cane da caccia, due focili, un letto^ 
una culla, varii libri, e un buon numero di strumenti rurali: tuttodò so- 
pra una carretta tirata da un vecchio cavai grigio. R giardino di ca Ze- 
nobio era amenissimo^ con pittore^ e statue: i> le statue rappresentava- 
no guerrieri, pastori, ninlie, dei, centauri, e semidei: e il padre d'Aglaia 
diceva che quella era la rappresentazione fedelissima del gran quadro 
ddl'universo. Trovò qmì TAglaia un Bernardo villano, gran leggitore 
di romanzi eroici, n poiché in quel paese i villani sapevano tutti leggere, 
OOP so se per inclinatione naturale od in grazia del cappeUano, che senza 
veruno interesse insegnava questa scienza a que^ poveretti, contentan- 
dosi del loro progresso e di alcune offerte che appartenevano alle quat- 
tro stagioni, cioè legna, vino, (rumeuto^ e primizie di fiutta ». 
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II villano Bernardo leggera quel che gB oomandaTa di leggere il 
padre delPAglaia) ora il Tasso, ora rAriosto, ora il Gioerone èA Passe- 
roni, ed ora POmen) del Boaretti! L^Agbia imparò .alcune ottave del 
canto d'Erminia, e le recitava a qoe^ contadini; e gn conosceva tutti gli 
ercH e gli dei del giardino, e sapeva spiegarne le geste a chi le ignorasse. 
La nonna di lei era grande amatrìce delle &vole e leggeva tutte le sere 
i Reali di Francia e Guerrino il Meschino. 

* D padre della nostra poetessa si reca a fiur fl giardiniere a Yenezia, 
a' tempi del doga Renier. » Aglaia lo vide sposar il mare; e domandò al 
padre come la chiesa permettesse on matrimonio che univa h dea Teti 
pagana ad un cattolico prìncipe ». La sua erudizione mitologica trovò pa- 
scolo andie nel giardino di Yenezia, dove sotto un bel pergolato sorge- 
va la statua d'Eaea portante Ànchise sulle spalle e seguito dal piccob 
Ascanio. Nello stato veneto più che altrove si trovan diffuse in tutte le 
opere d'arte e di poesia l'allusioni mitologiche. 

La indinadone della JigUa dei bosco, come il MaziEa la dùama, si 
conosce nelle minime cose. Le muore la sua vecchia gatta ; ed ella fii 
piantare sulla sepoltura un bel rosaio, le cui rose chiamò poi sempre le 
rose della gatta: presa dal vaiolo^ le pustole che tempestavano il suo 
corpoduolo, le chiama perle) forzata a radersi la b^ diioma già resa 
cadente dalPavuta malattia, e a portar sempre in capo un berretto di 
velluto, lo adoma sovente con foglie di mirto e di lauro. Messa a scuo- 
la, comincia a raccontare alle compagne quel che aveva sentito leggere, 
de' paladini, delle &te, delle Metamorfosi, e delP Eneide; condotta a 
vedere le singolarità di Yenezia, sopra ogni cosa le piace il lido del ma- 
re; rimbarcatasi per tornare al villaggio, e colta'dal mal tempo, la si com- 
place nel perìcolo e pensa all'ottava dell' Arìosto. Se invece degli dei e 
de' semidei, il suo intdletto si fosse nutrìto d'idee poetiche più vere e 
più patrie, l'Italia forse avrebbe avuto in Aglaia una Corinna o una Sa£R>. 

Passando in Treviso, conobbe quello Schieson, le cui rìme ver- 
nacole non mancano a quando a quando di originalità: nella villa di San- 
ta Bona sentì da un camerìere inglese spiegarsi alla meglio le tragedie di 
Shak^)eare. Sull'età di undici anni, invogliata d'imparare a leggere, 
spende in librì tutti i danari guadagnati col guidare i forestieri nel labe- 
rìnto del giardino, e rimunera il maestro Col raccontargli le novelle delle 
fitte. Le capita di lì a poco alle mani un tomo del Metastasio, e quella let- 
tura la inebbria. Fra breve ella lo sa quasi tutto a memoria. » Stanca, 
dic'ella, del continuo leggere, passeggiavo con aria distratta, recitando 
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senza r^ole declamatorie ciò ch*io ayeTa letto cento volte). e annoiata 
di rqplicar aempre le stesse cose, ne creaYa biaeairaiyrìte di nuove ». 

Poco dopo^ le Tiene alle mani un tomo ddP Jlposto, ed il Fsstor 
fido. Suo padre, che glieli trova, la sgrida, glidUito{^eglidoiiaincaiii- 
ìm MUodardetto^ e il Petrarca, u Tutto quel tempoj(fl seguente passo 
d parve notabile), tutto quel tempo di'io non era tormentata dalla ter- 
ana, lo era dalla smania poetica; impro^risava soletta i miei poveri versi 
eoo Bierowentusiasmo) non avendo altri spettatori che le statue^ e |^ al- 
beri del giardino. Terso i quattordici anni si destò in me la brama d^ion 
parare assolutamente a scrìvere. Una vecchia tabacchiera dismessa da 
mio padre, £a il mio primo calamaio. Il JfaacniUo maestro mi regalò una 
penna, uq po^ d^inchiostro, deUe soprascrìtte di lettere; ci appoggiava la 
carta stampata per messa nuova o per no%»e ad una ^nestia, stendeva 
sopre di quella una pagina del mio libro e scrìveva arditamente aiutata 
dal lume del giorno . . . U suddetto &ncìullo mi recava di quando in 
qoapdo nuovo inchioslro, nuove peone e nuove soprascritte . • • Un gior- 
no odl^autunno dello stesso anno, vidi passare pel terraglio il conte Ales- 
sandro PepolL Egli guidava sulla sua bella biga due veloci cavalli: era 
gbvine, bello^ e beo &tto; mi parve vedere un Apollo^ e ^ feci un so- 
netto. Lo scrìssi con la pazienza di copiare ad una ad una tutte le lette- 
re necessarie sparse sulle stampe, senza certe regole grammaticali, ed at- 
teodeva rincontro di diglielo pervenire ». Un gentiluomo se ne piglia 
la cura; e nell^atio che dopp molti giorni questo cortese gentfluomo sta 
per accendere col sonetto d^Àglaia la sua pipa, un altro N. H. glielo 
strappa di mano, lo consona al Pepoli; il quale risponde alla fimciulla 
eoo un altro sonetto, che cominciava : Onde vien questa voce? La gen- 
tile risposta accertò la poetica vocazione d^Aglaia. 

Il D Pepoli, dic^ ella, era uno di que^ fenomeni che di tratto in trat- 
to offire la natura per dare un^idea di vizii e virtù biizanamente accoz- 
zati, in una parola, egli era un nuovo Alci b ia d e; poeta comico, tn^ico, 
lirico; maestro di scherma^ danzatore, musico, letterato, tipografo, caval- 
lerizzo; amante degli stravizzi, deUe belle arti, dd lusso^ e ddìfi donne. 
Forse in altro secolo sarebbe passato per un filosofo ; nd nostro passa- 
va per un pazzo. Non so quale deOe sue tante passioni siagli stata la più 
filiale. Egli mori sul fior degli anni, compianto da molti, ma prindpal- 
mente da^ suoi creditori ...» 

Già la nostra Aglaia era passata col padre alla custodia del giardi- 
no dlsabella Albrizzi, con la qual fece conoscenza presentandole un fiore 



ed un epigramma. L^Albrìszi le regalò le anacreootiche del SaTÌoii; poi 
le mandò da Venena PEneide del Caro eoo le MeCamorIbsi delPAoguil- 
bra. — - Conobbe di 11 a poco fl N. H. Bnigadm, cbe le portò m dono le 
poesie dello Zappi, ooo alcone del Frugoni; ed il Rimano dd Rusoellt 
» del qual però db non éthe mai la parìemai di bre oso ». Questo si- 
gnore le insegnò a &re il punio amndratìnw e Ymterrogaiiuo; ond^ella 
per gretiindine fece de^ versi snl'teo 6iaiico e prudente caundlo, che d>- 
be Pardire^ da vera seguace d'Apollo, di paragonare a un de'ca^alli dd 
•ole. 

ìptaxAo PAgkia scriverà contimiamente versi, e ne riceveva ooo-' 
tìmiamente da altri, ai quali froeva risposta, poco badando alle insolenze 
fincinllesche dì sna sordla e al continao brontolar di sua madre. I villa- 
ni la privano di dir loro i snoi versi, e Pnn di essi, smanioso d^ imitar- 
ÌBf fece una satira al parroco e alle sue donne di casa, che gli costò cara. 

Le poesìe d'À^aia Ànassillide furono approvate da uomini odebrì, 
premiate da prìndpL I lor pregi sono Pevidenza, b ÉMàMtà, la dolcezza, 
e talvolta una certa delicatezza, che sarebbe piò cara se meno mitologi- 
che fossero le imagini; e pia degni della poesia gli argomenti Ma la buo- 
na Aglaia profonde a ogni persona e ad ogni cosa le lodi^ con una ge- 
nerosità veramente modesta. 

Noi la consigliamo a tentare sopra ai*gomenti morali qualche canti- 
lena popolare con Pusata sua spontandtà ed evidenza ; die troppo ell^ ha 
g& approfittato de' nomi d'Amore, d'Imene, d'Apollo, e d' Astrea. 

ANONIMO. 

( Alcune mie idee sol gusto del woolo pretentey. 

Chiunque non sìa dalla natura matrigna fornito di quella certa per- 
severanza e imperturbabilità che con volgare vocabolo chiamasi ostina^ 
ùone, avrà sperimentato in sé quanto diverse impressioni in diversi tem- 
pi produca sopra la mente occupata da una credenza qualsiasi, P oppo- 
sizione e la crìtica. S'incomincia dalPaccoglierla con ira inquieta, qaasi 
insulto diretto non al principio ma a chi lo professa : poi, quando, a forza 
di ripensar sulle cose, le idee si sono un po' schiarite, consolidate, fecon- 
date, Pira si cambia in dispetto: il dispetto a poco a poco in disprezzo, 
o in sorriso; e dal disprezzo o dal sorriso alla tolleranza è assai breve il 
passaggio. Più Puomo sente la propria ragione, cioè la propria superio- 



rità, pnk trenqnaio dsw0D^, e più benevolo; eiosieiae pniìdkposto a ri* 
oooQicere qoeUa parie A^è di Tero^ d^esplicabOe nelle Ofimniii, ne'van- 
li de^ sooi cootredclittorì, de^ suoi sp r eg ia tori^ 

Le otto pagine che noi anoqnzÌBmo produrranno ne^ Tarii lettori 
contn> coi son dirette, i varn seatimenti -notati: ira, dispetto, disprezzo, 
torriao, toHeranza. In me non risvegliano che stima sincera. L^ anonimo 
insegna con Salomone: che non conviene Tokr essere più sapiente dd 
bisogno^ per non diventare stupido aflSitto: e anch^io me ne sto eoo Pa- 
aooimo e con Salomone. L'anoniuM grida contro quella emomia che 
scemando il prezzo dei generi, priva frattanto di pane molte finnigUe, 
vale a dsre grida contro Pbtituzione di nii^e macchine: e io dì questa 
sua intolleiBnza trovo Pimpolso in un sentimento, per lo meno scusabile, 
di umanità. L^anonimo declama contro la sicurezza di coloro che pre- 
tmdono filoaofere dispregiando ogni filosoGa; ed io in cotesto non so 
dargli torto, —r Declama contro i Rossinisli, contro i prosatori poeti, con- 
tro gTinnovaton di ortografia, contro tutti, anche contro i Romantici 
né io vorrei aflfermare che tgiXo quello ch^egli dioe^ sia fiJso. 

« 

ANONIMO. 

(Canaoniere del teoolo XVI. Sinfolarìtà biblìogniM). 

Un ybro del quale non si sa né Tautore né lo stampatore^ né il 
bogo della stampa uè Tanno, di cui la carta stessa non presenta veruna 
nota (i), è singolarità della quale sarebbe forse difficile ritrovare altro 
esempia Per renderla ancor più notabile, par che Fautore abbia con* 
giurato con quel destino che governa la ùxaaà deMibri, non fecendone, 
come dalla dedica apparisce, tirar che pochi esemplari Dalla eleganza 
de^ fregi, dalla nitidezza della stampa, dallo scarso numero degli esem- 
plari, dal sonetto dMgnoto che precede, all'autore diretto (tributo che 
ad uomo di povera condizione nessuno allora si sarebbe curato d'of- 
frire) io deduco che il nostro innominato dev* essere stato persona di 
non {scarse fortune, il quale dopo composto un pìocol canzoniere per 

• 

(i) In front«' e alla fine del libro è an «libero con aTTÌtiochìata al tronco una ser- 
pe, nscita della raa pelle, e col motto: ex morie Jbeius; emblema nuoto. È in (orma 
dì 4'to piccolo: i caratteri corsiri, simili a quelli di Francesco Marcolini, stampatore 
reneto circa il i54o, sùmli dico specialmente ne* punii dbe' son crocelline ( F. Doni, 
Marmi, Zucca, ec.). 
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proprn sodcGs&uone, PaTrà stampato per soddisfiudoDe ed onore della 
sua dama; da qael sonetto ove ai rammentano TAdda, fl Sesio, il Te- 
sino; e dalPaltro che comincia: 

Vonàa or gottosa del Tesin rapace, 

che lombardo fosse Pantore, nadro d^una qoalche città tra Crema e 
FaTÌB. E cotesta oongettora mi vien confermata dalle negligenze di lin- 
goa e di sintassi che ne^snoi versi rincontro. Ma diecdiè sia di ciò, que- 
ste à fitte tendere die circondano la memoria d'uno scrittore il coi la- 
voro è già commesso alla stamfpa, mi Anno ripensare, mezzo tra il pia- 
cere e il rammarico, al deaAno di quelle tante opere che affiiticano i 
tordi! moderni, e di coi M tre secoli non rimana forse vesti^ se non 
oome di bibliografica rarità. 

Ma poidiè noUa possiamo indovinare del poeta, vediam del suo 
libro. La lettera dedicatoria che ha per titolo: alla wihrosissima sua 
dtmna^ Fautore, ha qualdie passo «ngolare: » Dal primo giorno che 
Amore per mezzo ddle vostre celestiali bellezze mi fece vostro^ sin ad 
ora, i'mi sento tanto riformato che quasi parmi come un pezzo di mar- 
mo uscir dalle mani d^un ingegnosissimo artefice . . . Non dico già questo 
con speranza che dobbiate scemar la nobiltà del vostro virtuoso e casto 
animo per soddisfiur alle mie vo^e': che per prova Tso che dò sarebbe 
pensier vano: ma come quel che di me stesso son fìiori, cerco vivere 
àol con voi. Vedrete ancora in questo libro quanto fu gran bugb la vo- 
stra, quando, sopra una festa, motteggiando un mio compegno piò che 
nessuna altra, affermaste Pamor 'degli uomini verso le donne non es- 
ser grande se non in presenza, tal che di lor non s'ha memon^ che di 
lontano ...» Queste sole carcostanze ddPamor suo d ha lasciate Pinco- 
gnita Giacché sperar di trovare ne' versi allusion diretta al suo stato, e 
a quegli inddenti de'quaK e Pamore si nutre « la poesia, sardibe un 
dimenticare la consuetudine costante de' verseggiatori amorosi del dn- 
quecento. Rimpastare con leggiere variazioni i concetti dd loro sovrano 
modello, il Petrarca; star sempre in sulle generali, forse per timore di 
abbassare la sublimi^ de'poetid voli; non contentarsi'di rinvolgere nd 
platonico velo le nudità delPamore, ma coprimelo fin sopra gli -occhi, 
e cosi mascherarne le sembianze e sofibcame la voce; ecco il vezzo di 
quc' poeti del resto numerosi, purgati, eleganti. 

Netti e candidi per esempio mi paiono i seguenti del nostro inno- 
minato: 
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Smarrivo donna che al sembiante sìa 
Di maniere iodate onesta e heUaj 
Guardo s*dla è colei che il desir vuole. 



Filosofici e degni d'egregb poeta questi due: 

L'alto desir che mi tormenta ogni ora 
Quando si veste di speranui lieve, 

CommendeToli questi eh* io cito con alla rìnfiisa: 

Ma sempre egli mi trova e ognor minaccia^ (Amore) 

E air alto e al hasso^ oome vuol, mi caccia — 

Viene cogli occhi della mia guerriera — 

E per ealdo e per gelo 

Avvampa più lajiamma, e più s'avviva, — 

a 

Forti più che in cinquecentista non si ààÀm aspettare, quest^ altri: 

Che già portato ho spesso^ 

Rabbioso per tormento. 

Invidia a ciascun spento j 

E, colmo di dolor y odio a me stesso. 

Ha non so che d'^onginale P espressione de^ quattro che seguono: 

/' vi^ un giorno (U rimembrar m'accora) 

Giglietta pastorella 

La qual non ha in se dramma 

Che non sia cruda e beUa. 

E notabili per singolare franchezza alcune parti del seguente so- 
netto: 

•S'è spingo gli occhi, e tosto gli rivoco: 



Se mormorando vita e morte invoco^ 
Se maledico quando restai preso; 



•l"'» 
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Se sono alter delV onoralo laccio^ 
Se ad altri non rispondo e meco parlo ; 
Se ad (dtnd riguardar son poco atteso^ 
Se nodrisco 7 furor senta scemarlo^ 
Vedete là chi m'arde^ e pure è un ghiaccio! 

Chi dettò questi Tersi, poteTa certo scriverne d* uguakiiente caldi 
e vibrati E se noi (eoe, non è tutta dd suo ingegno la coipp. 

ANONIMO. 

( Diaonario di geografia oomparau ). 

Ecco compio concefMTO nn dizionario di geograGa comparata. Det- 
ti i varii nomi che in vani tempi ebbe nn luogo, accennare i popoli che 
Fabitarono, e i principali avvenimenti ond^esso fu campo. Cosi il dizio- 
nario di geografia comparata, nella eloquente sua brevità sarebbe la sto- 
ria delle migrazioni de^ popoli; soggetto importante, e non bene consi- 
derato fin ora; darebbe la base su cui redifizio storico s^è innalzato, la 
scena su cui passarono gli storici personaggi. Conviene aiutar la mano- 
ria, spezialmente de^ giovanetti, attaccando i fiitti ad un luogo; e Paridità 
del luogo coprendo con la mole de^&tti. L'autore non volle altro che 
oflBrire P equivalente moderno alle denominaziora delPantica geografia. 
Omise di notare le varietà ch'ebbe il nome del medesimo luogo; e a 
un sol nome antico contrappose un solo corrispondente moderno : dove 
ognun sa che fi^a gli antichi stessi, sovente con altro nome chiamavano 
un luogo i Barbari, con altro i Greci, i Romani con altro. Omise molti 
luoghi de' quali l'antico nome è già noto, ma forse non sarebbe sì (kcile 
riconoscere quello che gli corrisponde oggidì, per non essere ben cono- 
sciuti i confini che davano gli antichi allo spazb sotto quel nome com- 
preso, o per altre ragioni Noi dobbiamo perù ringraziare l'autore d^a- 
verd oflferto l'elemento e l'idea d'un buon libro. 

E se d'un dizionario militare e di dizionarii storici e geografici e 
di libri economici io ragiono in uu dizionario estetico, gli è perchè l'e- 
stetica mia, se non d'idee, almeno di sentimenti, è alquanto più larga di 
certe altre estetiche non indegne eredi delle rcttorichc antiche. 
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ANONIMO. 

( Una solennità nniiale in Costantinopoli nel secolo XVI ). 

Questa descrìdoDe a trovarsi rarìssima, non conasciata nemmeno 
dal dotto de Haomier, delle Jèste fatte in -Constuntmopoli per occasion 
delle notae della Jiglìuoìa primogenita di Sultan Amurat Imperator 
de Turchi in Ibrahim Bassa alti 19 maggio 15863 vi racconta le 
strane maniere di barbarica magnificenza asitate da quella corte. Il sen- 
so di tristezza che ispirano quelle sontuose miserie è temperato dalla 
consolazione di vedere che non è lecito spender male il danaro altrui, 
non è lecito essere in verona maniera tiranno, senza renderà un po^ri- 
dicolo. 

Di tali relazioni riguardanti la òorte di Costantinopoli, nella Rie- 
cardiuia ho osservate non poche le quali merìterdibero di essere pub- 
blicate. Per ritrovare P originale, il vario, il profiuido, P ameno, per fe- 
condare la letteratura presente, basta rivangare P antica, come fiinno i 
cohivatorì che la parte del terreno più fonda riportando alla superGcie, 
riTvivano fl campo sfruttato. 

ANONIMO. 

( Regobnenlo per la società della cassa di risparmio di Figline ). 

Annunziamo pia volentieri questo regolamento, che un poema e- 
pioo in venti canti, con pre&zione, discorso preliminare, dedica e note. 
La Toscana non è stata la prima ad approfittare della istituzione delle 
casse di risparmio, ma è la prima in Italia, che sappiam noi, a diflRMidemc 
per mezzo delle casse figlie, i benefizii per le altre città, e per le terre. 
Or che direbbe il nobile messer Dante AlKghieri, il quale per bocca del 
suo trisavolo si lamentava, che la fiorentina cittadinanza fosse mista di 
Campi f di Certaldo^ di Figghine, che direbb-egli a vedere i più nobili 
cittadini di Firenze concorrere ai vantaggi della disprezzata Figline, e 
tencrsi'nohilitati dal fisursi quasi cittadini di lei pur per forza di benefi- 
renza? H nobile messer Dante direbbe che acquista tutta in corpo il di- 
piuma di nobiltà una terra, dove si trovano istituzioni simili a questa. 
Noi possiamo inoltre annunziare che altre casse simili si stanno por 
Nuovi scrini, rol. Ut, a 
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aprire in Prato, in Pistoia, in S. Marcello: e che in mezzo a tante so- 
ciet^, dove non s"* impara se non a spendere, gìoya, che sorga qualche 
istituzione che insegni a risparmiare: e che il risparmio de^ piccoli quat- 
trini, porta seco il risparmio de^grandi disordini, delle gravi umiliazioni 
private e pubbliche; e che la Toscana è terra dove le casse di rispar- 
mio metteranno radici; e che cotesto è gran bene. Imperaoocbè una 
cassa di risparmio vale per dieci accademie. 

« 

ÀNTONELU (G.). 

( Edicioni ferrareti del wc. XV). 

L^ amore appassionato ddle rare edizioni è egli dunque una sma- 
nia simile air ambizione di coloro che cercano a sì caro prezzo un po^ di 
carixMoato di calce che chiamasi perla, e un po^di carbonio die chiamasi 
diamante? La minuziosa diligenza de^ bibliografì è ella un esercizio così 
gretto come ce lo dipingono certi uomini dalla bollente imi^^inazìoDe e 
dal forte pensiero? Non credo. 

Lasciando per ora i bibliomani da un canto, dirò de' bibliografi, che, 
quando il loro studio a nulP altro servisse che a tracciare la storia d^un^ 
arte sì potente qual è la tipografia, sarebbe degnissimo di rispetto. Tac- 
cio che le minute notizie bibliografiche sono necessarie a decidere certe 
questioni letterarie di più evidente importanza; che T epoca d'una sco- 
perta, Tetà d'un autore, l'anteriorità d'un' opera, la probabilità d'una 
contrattazione, il confì'onto delle varie ortografie, il giudizio della lezio- 
ne più retta, il riscontro delle mutazioni e correzioni dall'autore o da al- 
tri fiitte ad un'opera, la conoscenza dell'opinióne di cui godeva nel tal 
secolo o nel tal paese un autore, si debbon talvolta alle cure de' mal 
ricompensati bibliografi. Ma il &tto si è che alla bibliografia non poche 
volte dobbiamo la conoscènza di libri che la rarità terrebbe sepolti, e 
che, buoni o tristi, giova conoscere perch'appartengono andi'essi alla 
storia dell'arte, della scienza, dello spirito umano. Quantunque il sorri- 
so degli uomini &ceti, sia, come ognun sa, cosa terribile, io non temerò 
di affix>ntarlo per sostenere che dal più tristo libro si può, sapendo, trar- 
re quaich' utile lezione. Certo se fosse possibile fere che il tristo libro 
non esistesse, meglio; ma poiché questa specie di potenza non l'ha nem- 
meno l'Onnipotente, giova sapere approfittare del male stesso per trar- 
ne qualche documento di bene. 
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E se le Bolìzie bibliografiche si riguardino come dati staliatid, dai 

qoBÌi, m Taiìi aspetti oooaderati e maneggkti in varie maniere, si Tiene 

t 3ednm Tarìelà inaspettata di non disprege^oH consegnente, allora la 

biWiografia diventa sempre pia degna del rispetto de* saggi Un 6tto, 

per minato che appaia, è legato con altri &tti rilevanti: è fl dato d^on 

problema k coi fecondità dipende daU^aoooigimento di chi sa, ben cal- 

oohmdo^ applicarlo. Ha il diiistto generale degli nomini si è di dispregiare 

tatti fi elementi e i prindpa; come se colpa dei principii e non di chi 

H considera sia Tessere impercettibili ed aridi. Confermerò con on esem- 

^ la cosa, e lo torrò dal lavoro del bibliotecario ferrarese. 

Dal quale risolta fhe negli ultimi trent* anni del secolo decimo- 
quinto poco meno di cento edizioni furon date da nove stampatori in 
Fenrara. E da questo io deduco che Ferrara nel secolo dedmoqninto 
ebbe pia stampatori e più occupati che nel dedmonooo. La conseguen* 
a è semplicissima 3 ma risveglia tanti pensieri e tanto complicati! 

Di cotesti nove stampatori, altri puU)licò oltre a trent' opere, altri 
Temei, altri undici, e chi tre e chi due, e due una sola. Or io doman- 
do: queste stan^)erie che non diedero se non uno o pochi volumi, co- 
me mai si sostennero? Fu disinteresse d^li artefici ? Fu protezione de^ 
liocfai? Fu, come ai giorni nostri sì spesso, animosa speculazione Édlita? 
£ se indagando meglio, si osservasse che Fultimo caso è il più raro? 
Questa conclusione avrebh^anch^essa le sue conseguense. 

Dei cento Ubrì in Ferrara stampati in trent'anni, cinque ne ha il 
1471, dn^eil 14739 dieci il i^yy^ìl 1478 nessuno; il 1497 ne ha tre, 
due di meno del prìm^anno che fu portata io Ferrara la stampa. Anche 
qoeste vicende non son casuati. 

Dei detti libri, quelli che rìsguardano la storia son cinque; la mi- 
tologia, due; Foratorìa, sei; undici la poesia ; la grammatica, due ; due Te- 
dncazione; tre la morale; quattordici la religione; due la metafisica; se- 
dici la giori^pnidenza; sedici la medicina; la fisica, due; otto Tastronomia ; 
ano la storia naturale; uno i malefizii; e tre di quelli che son chiamati 
argomenti di circostanza. H maggior numero adunque riguarda la giurìs- 
pradenza e la medicina; vien poi la religione, poi la poesia, poi Pastro- 
nomia; k grammatica è delle meno. Se noi osservassimo la proporzione 
che oggiA corre tra le varie specie di libri pubblicati, troveremmo che 
i Ebri £ circostanza sono m ragione molto più forti; e così le poesie, e 
i tiattati appartenenti alla lingua. 

Considerata in altro aspetto la proporzione delle edizioni ferraresi, 
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troTÌaino sempre che i ìhn scieotìfici superano <fi molto i meramenle lel- 
terarìì^ che i libri di sdeoze Bsiche 9oo qua» 3 terzo della somma totale: 
troviamo die de^ttati orìjjinali, Te n'ha qmrantotto; di oommentaro di 
Tarìo geoere, sedici; di traduzione, cinque; di Teochi autori, quimfici; < 
troviamo che di cinqiie opere si fece ristampa; ona di medìoDa, ona dì 
gimisprudenza, mia grammaticale, dne sacre. Ed è con degna di oaser- 
Tazione die nel secolo dedmoqmnto fossero in Ferrara piò le opere ori- 
ginaK che i commenti, pia i commenti che le ristampe, che son tanti 
parte della moderna tipografia; le traduzioni pochissime in paragone dd- 
la presente abbondanza. 

Dd vecchi autori stampati, dieci son poeti latini, dnque so6 del 
secolo d^oro; novella prova del molto conto in di^ erano temiti fino al 
cinquecento quelli delP argento e del ferro. Tre soli di cotesti veodii toc 
libri italiani; due son poeticL 

Dei commenti, nove sàentifta, uno storico, due poetici, quattro sa- 
cri. L^uso dei commenti sdentifid, spinto per dir vero all^ eccesso ir 
que^ tempi, è troppo trascurato a^ dì nostri H lavoro di B. Constant so- 
pra il Filangieri, del Romagnosi sopra fl R(^)ertson, ed altri pochi, sor 
pure imitabili esempi. 

Delle opere originali, nessuna abbiam di poetica; quattro astrono- 
miche, mediche dieci, storiche due, due grammaticali, di giurispradann 
tredici, due di educazione, e tre religiose. 

Degli autori moderni delle opere stampate a quel tempo in Fer- 
rara, molti sono toscani, romagnoli non pochi, d^ altra parte d^talia qua- 
si nessuno. 

Se calcoli simili s^btituissero sopra tutta P italiana bibliografia, e s 
variassero, e rivolgessero in sempre nuove maniere, quanti risultati noi 
se ne trarrebbero e nuovi e certi? Ma nella statistica e in tntte le orna- 
ne cognizioni, i più ignorano Farte di trarre 3 molto dal poco, T ignote 
dal noto, di avvicinare i fi^mmenti della verità e ricostruirla, di fecon- 
darne i germi e di svolgerli. H cieco amore del podtivo ristringe i con- 
fini alla scienza del positivo stesso, eh' è immensa, e V imaginazione nm 
può misurarla. 

Lodiamo dunque e ringraziamo i bibliografi diligenti, che ci pre 
parano i materiali de' quali noi possiamo volendo &r uso in qual più e 
piaccia comodo e appariscente edifizio. 
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ARLINCOURT (D'). 

. Una delle Tergogne francesi è la feina, tuttoché momentanea, di 
«Innesto visconte: la qua! s^ apprese un poco alP Italia 3 ma presto si spen- 
^i-e. La fiJsità *di quella maniera non tanto consiste neU^ inverisìmile e 
^□ello esagerato delle cose; quanto nel rettorìco del linguaggio. Qnde, 
^^oesto temperato^ la cosa talvolta diventa men feJsa. Giova recarne un 
^ssempìo appunto per dimostrare quanto possa sul concetto lo stile. 

» Giunto al castello, vede Arturo i cancelli aperti; e una cavalcata 

-venirsene: ed era la principessa che tornava già dalla pass^giata mattu- 

Smonta egli in fretta, lega il cavallo a un^ inferriata del castello; e 

)9L una colonna^ la attende. Un velo le copriva il viso. Eavensl^l, 

c::heto cheto, si mette dietro al seguito; ed entra nel cortile; dove Afpaese, 

«montrta, e trovandosi ormai libera fra' suoi, si getta dietro il velo, e si 

scopre all^avid'oocfaio di Arturo. 

EU? è dessa! Cosi gliela dipingeva la &ma. Se non che rarmonia 
deQa helleia è turbata dagli atti d'un cieco dolore. Arturo stava immo- 
fafle^ assorto in contemplarla: quando Agnese lo vide, rabbassò il velo, 
« Moennò con la mano Pardito straniero. Ma mtanto che gli altri si^vol- 
sono a rìgoardarlo, egli è uscito da una porta vicina, e passato per logge 
e per vòlte che lo conducono ben lontano dal luogo ov'era legato il ca- 
vallo. Eocofe liescito dalla parte della foresta: ma temendo ancora chi 
riasegoa e Io scopra, e' prende la prima strada che trova, e s'addeolra 
od bosooi. 

Artoro credeva che la vista d'Agnese ferebbe in lui un' impres- 
sone profónda, qual egli appunto desiderava: e non fu. A quell'aspetto 
(egli fl ripensa quasi vergognoso di sé medesimo), a quell'aspetto l'ani- 
ns sua non si sentì punto esaltata. Gli duole di quella fi^dezza: e vor- 
rebbe indiriarsi di forti aflfetti, vorreste vedere la placida primavera 
ddla vita finire, e succedere la fervente stagione delle tempeste. Infeli- 
ce! Che desidera, di che si duole egli mai? 

Errante in mezzo all'ampia foresta, vede, qua e là spersi gli avan- 
zi degli antichi dolmini, sede un di degli oracoli: vede un ricinto circo- 
lare con intomo altissime querce e fossati profondi ; là dove i Celti d*un 
tempo procedevano all'elezione de' re. Quivi forse tra le acclamaziuni 
(Tun esercito intero sarà stato un dì portato sullo s<*udo in trionfo talu- 
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no degli antenati d^ Arturo : ed ora, non altra vista che mosco, e padu- 
le^ non altro suono che il fischio del vento. 

n conte rallenta il passo, e : dove, sospirando esclama, dove sono 
que^ prodi d'un tempo? La &ma di loro imprese passò come il firemito 
della tempesta; il suono de' lor cantici, come i gorgheggi di primavera. 

Fra le tante gondole, erranti sulle acque, liete di lufaù, di ghirlaiH 
de, di canti, un solo battello tira a sé gli occhi d'Arturo; che disadamo, 
in silenzio, «vien dalla parte del castello, senza vela, senz'albero, condol- 
to da un pescatore, la cui povertà & co' ricchi abiti de' battellierì con- 
trasto. Dentro nascoste nell'ombra due persone che Ravenstel sceme 
appena. 

Questa veduta che, tra la gioia comune, porta non so che di sini- 
stro, occupa i pensieri d' Artura Chi sarà costui? Che cerca egli? Per- 
chè quell'aspetto di fuggiasco, quell'aria di amaro dolore? Oh quanto 
può sopra un'anima ardente ogni cosa che tien del mistero! Non pia 
verso i navicelli dorati, e ridenti di magnificenza e di gioia; ma gU sguar- 
di di Arturo stanno rivolti verso solitario battello, verso gT incogniti 
passeggeri. 

E parlando a' gondolieri : pi^te, se si può, verso quel oaviceUo 
che fiigge. 

Piegarono : e non valse a quello sottrarsi allo scontro; che gU con- 
venne quasi urtare in passando nella splendida navicella d' Arturo j il 
quale aiutato da' lumi, ficca gli occhi in quelle tenebre, e vede in un can- 
to, quasi tremante, una figura bellissima, vestita di nero e velata. H ven- 
to, scostando un poco il velo, mostra ad Arturo un viso abbellito da 
mesto rossore, rossore che sorge all' incontrarsi degli oodii di ki nello 
sguardo fiso del giovinetto. 

L'incognita, con gentile modestia, ha ristretto in fiotta il suo v^] 
e la barca si ritufiò nell'ombra ; lasciando Ravenstel oom'uomo che cre- 
de aver sognata un'imagiue, estranea a' suoi pensieiì, una forma ideale 
che la memoria vorrebbe indarno accamare m. 
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ARRIYÀBENE. 

( CoBsidératìons tur les mojens d*aiiiéUor«r le tort de« cUsMt ounièret). 

Sempre ad utili stadii è diretta la mente di qoèsto onoreToIe uomo,- 
i eoi kyorì furono talvolta attribuiti ad ingegno più noto, che le serie 
cose trattora sovente con troppo financese &ceiia. H signor Àrrivabene 
è rautore del libro sugli istituti benefici d?In(^terra, al quak giove- 
rebbe porre in riscontro un altro libro non meno importante sugl'isti- 
tnti benefici che alla religiosa e civile carità deUxmo fin dal X secolo 
le città d'Italia; istituti di maraviglioaa ricchezza e previdenza. Qui Pan-, 
tore dimostra come la necessità, la qual sospinge i conduttori delle ope- 
re ad accrescere mano mano i salari! del bracciante, venga elevando la 
condizione di lui, e ciò segnatamente nelle opere urìsane; come, perchè 
questa graduata nobilitazione si venga fecendo, converrebbe che sempre 
il lavoro da fere sopravanzasse d'un poco alle braccia, vale a dire che 
sempre de' capitali Ibssero presti ad intraprese nuove; e per capitali egli 
intende ogm forza che aiuta all'operare umano e lo agevola. QueDi son 
capiiaU più fecondi che di tal forza contengono maggior proporzione e 
più diDViura. 

ayogàro. 

. ( L«tt«r« ). 

• 

Le lettere dell' Àvogaro, versano sopra argomenti di minuta eru- 
dÌBone patria: e sebbene nulla vi sia di piccante (giacché a' giorni no- 
Hrì si VQole del piccante a ogni costo), sàr^be però dilfidle dimostra- 
re che le notine quivi raccolte non possono avere in alcun caso la loro 
importanza. Quand'io sento da taluni rigettare e deridere una classe in- 
tera di studii, sia perchè costoro non ci veggono chiaro, ossia perchè 
qualche pedante o qualche Gnatico ne suole abusare, allora, per ri^n- 
dere a questi filosofi di nuova specie, vorrei fi^ i tanti sinonimi de' quali 
abbonda la lingua italiana, trovare un vocabolo eh' esprimesse con gra- 
zia quella cosa che grossolanamente si chiama ignoranza. 

Volete voi prova che nessuna verità per quanto minuta sia, nes- 
suna indagine della verità, per quanto paia importuna, può dirsi inutile 
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a£&Uo? Pigliate la lettera di Francesco Sanso vino, uomo enciclopedica- 
mente mediocre, il padre Soave del secolo XYI : se qualcuno venisse 
a dimandarvi: importa egli molto sapere se il piano della piazza di san 
Marco si sia alzato con gli anni, e se però le colonne del palazzo, cosi 
corte e grosse, mancassero in orìgine o no, di base? questa, voi rispon- 
dereste, è questione di mera curiosità; e ignorarne il vero non nuoce. 
Non signore; questa sterile curiosità, entrata in capo, anni sono, a oarti 
rispettabili soggetti^ costò pensieri, congetture, studii, e dispendii : le 
quali cose, come osserva ii sig. Bettio in una delle erudite sue note, si 
sarebbero risparmiate, se si fosse data un^ occhiata alla lettera del Swi- 
sovino. La quale riesce doppiamente importante, in quanto che le noli- 
zie architettoniche espostevi, egli dice d^ averle raccolte dalla bocca di 
quel celebre artista che fu suo padre. 

ÀVOLIO (Frahcesco di Paola). 

(Memorie intorno al car. Mirabella ). 

Il Mirabella che nato nel XYI secolo, fiori nel XYU, dotto il- 
lustratore delle patrie memorie, meritava da un suo concittadino que- 
sto tributo di lode. L^opera sua principale Delle anHche Siracuse, mol^ 
to encomiata, ebbe nel Bonanni un detrattore moll^acre. Se non che 
(vedete singolarità), dopo morto il Bonanni, sorge un Pietro Carrera, e 
protesta che T opera al Bonanni attribuita è sua: ma istigazione del Bo- 
nanni essere le insolenze in quella diretta al cav. Mirabella. Io com- 
prendo che un critico anonimo usi parole ingiuriose contro un autore 
che non è di suo genio: ma questo pubblicare T opera altrui ool proprio 
nome per la- sola ragione di avervi inserita una qualche impertioensa, è 
cosa singolarissima anco in mezzo alle tante singolarità che presenta la 
storia delle impertinenze letterarie in Italia. Sta a vedere poi, se il Gar- 
rera dicesse il vero, e se Topera fosse sua. 



35 



BABBAGE. 

(Delb econoBiM delle macchine e delie inaufimùre). 

mirabile, e de^ più belli del aecob. £ mi ooogratulo con PI- 
talia bbe k> possiede tradotto^ e mi dolgo che i gicunali italiani, ^ laighi 
di lode a eerti poetocoli stragrandi, a certi caricaci e a certe Uste tre^ 
mendty e a tanti di qpe^ primi prasaiori inventi (un più primo dell^alr 
tio) de^ quali il bel paese Ibnnicola, non abbian parlato di questo libro 
eoo b debita rirerenaa. ^vrdbbero ben potuto desiderare più italiana 
la tndnnooe, che sebbene non manchi qua e là di toci proprie toscane 
ottime a sapersi, poterà riescire più toscana di molta Quando il crìtioo 
dice alTaotore: >i non siate cosacco » Fautore grida: n voi siete un pe- 
dante »• £ codesto può essere. Bla la pedanterìa di certi giudicanti non 
toglie la oosaccherìa di certi scriventi 

Doveva altren il traduttore rendere un po' più italiano questo la- 
voro con note che le verità dal Babbage dimostrate applicassero alle co- 
le d* Italia, od almeno con brevi dichiaraxiooi che agli italiani operai &- 
rrss e r o intendere certi usi e consuetudini d'In^iihenii, rignorama del- 
le quali rende poco meno che inutile la lettura dd libro. £d è doloroso 
vedere Pltalia che un Umpo con tanta fona convertiva in proprio soo- 
eo^ gV ftranieii alimenti, e alle proprie congiungendo le straniere idee le 
fitoeva pia schiette e più grandi, oggidì senza cura nessuna di naziona* 
Gta, trangiigiare kidigesti e concetti e parole e istitusaoni d'altri popoB, 
e GvearaL una civiltà impopolare, impotente,, sospetta. 

Questo libro rìlbso e applicato ai bisogni dell'industria italiana, sa- 
rebbe stato inestimabile dono. Perchè qui k verità esce evidente de' 
Ètti: i latti guidano per mano alle più ardite e più fruttuose novità) le 
più minute particolarità si a£Bratellano a' generali più sommi, e si fecon- 
dano mutuamente. £d è sentenza verissima del Babbage: ne' fettì, anco 
ànperfettamente osservati, essere men pericolo che nella ignoranza di 
qodfi. Or la ignoranza e la noncuranza de' fetti in ogni cosa, è tra le 
pisghe d'Italia una delle più profonde e più vergognose. 
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BUGLIONI (Astobhb). 

. . ( DdU istituiMme di nobile prole. Lettert ). 

■ 

Io noD sapevo ch'anoo nel parto di amata o di pregiata penooa 
fene costmne in Italia pubblicare mi opuscolo: ma dalla dedica àà pro- 
fessore Yermiglioli pare che questa non sia cosa noova. Gheochè di do 
sia, dobbiamo ooogratolarQ anche noi dd parto di leggiaika doanai se 
d frotta mi inedito mooomento di storia italiana. — D" Astone BagUonif 
il Yermii^oli ha diligentemente parlato nella J^iogro/Sa perugùkj^ e dd 
Tirile coraggio, e della nusera morte soa. Tanto più importante, oome 
d'oomo noto, d giunge qoesta lettera, spirante semplicità ingenua ed 
antica gravità. Altri forse desidererà che l'editore avesse pubblicata piol^ 
tosto ìì la pianta dell'assedio di Famagosta, ordinato da Ini, onitameoCe 
ad una lettera che d ha conservata Bernardino Tomitano^ familiare di 
Astorre, dotto medico e scrittore dd secolo XYI, autore diana d^an- 
tìssima vita di qod ca[»tano illustre, estesa in YIII lfl)ri, ed anoMtt 
inedita. Qnella pianta, segue l'editore^ si conserva kk mi esemplare dd- 
la detta Yita, nell'archivio della Ciniglia Baglioni ». Noi, da Ini stesso 
aspettando questo novdlo dono, lo ringranamo intanto dd priinow £ 
chi non leggerà con piacere, e con un senso di veneiwone mista d 
dobfe de' tempi e de' costumi mutati, gli avvertimenti dd nobile goer- 
riero alla pregiata sna mo(^, intorno dP educazione dd tenero figlino- 
Hno; e quegli addio sì rassegnati e d aflfettnosi, e qndle lodi ood verad 
dr onestà di una donna che seppe amare e rispettare la gloria dd sem- 
pre lontano marito? •— fl mondo (dicono dcuni freddi censori d'ogni 
entusiasmo virtuoso) è stato sempre il medesimo. — Si: ma scéagorati 
i tempi, quando è perduta la fede nella virtù ! 

BALDACCHINI (Saverio). 

( L' Artista ). 

Alto tema, e fecondo dì poesia scebe il signor Baldacchini: un ar- 
tista toscano che dalle passioni sviato si disamora dellUtalia, infosca Pin- 
telletto in torbide fentasie, rinnega la fede de^ padri suoi, ispiratrice di 
schietta e profonda bellezza^ poi si ravvede, vorrebbe rifiu'e sì* stesso, 
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na ( pena de^ male spen anni) k morte gliel vieta. Di be^ veni e ooo- 
cetti fiorace li poema: che più bdli parrebbero se b stile procedesse 
più n^do, e alcune idee sì lasdasaero ptnttoato indovioare die esporle 
eoo giri di molto elaborata eleganza. 

Questo della parunonia è pregio cS Dante sovrano, e di tatti i poeti 
itafiani proprio quasi a bu solo. I Latini e i Gffed ne porgono più fre- 
quenti e ^lendidi esen^L 

BARBERINO (Fiaii<»oo da). 

• Nato m una terra toscana di questo nome, morto nel i34S della 
ftmosa peste cbe il Boccaccio descrìve^ all'età d*anni ottantaqoattro^ e se- 
polto in Santa Cròoe^ tempio erótto da Arnolfo suo contemporaneo, ove 
posano le ceneri di molti Toscani inmiortali. Fa valente in diritto dvfle 
e canonico^ ambasciatore a principi^ aatore di ameni scrìtti: Del Ttggk' 
modo delk donne; e: Doeumenii ^ amore, À qoe' tempi Famore, k 
politiGa, k religione, lascienaa formavano Fendclopedia vera del secolo. 
La religione s'dteroava alPamore^ T amore ai siDogismi, i sillogismi atte 
battaglie, alle battaglie di nuovo Paioore. Ma in krgo senso Francesco 
da Barberino intende cotesta parok ne' suoi Documenti^ come in largo 
senso k intendeva rÀlli^erì, suo coetaneo quasi, e molto probabi^ 
mente da lui conosciuto. Nel detto trattato hanno luogo conngK di mo* 
rale, di politica, di civiltà, 6n di tattica. Questo può dirsi il primo CrdH 
laléOf die precedette di due secoli U Gasa. Giova considerarlo come do- 
cumento de' costumi dd tempo, piuttostochè come poetico monumento. 
Td raccoglierete, per esempio, che nelk Toscana dd secolo decimo- 
quarto le vendette erano più che in altra parte d' Itafia frequenti (i), e 
lyki sa se in dtrì luoghi d'Italk eran rare. Leggerete i sud biasimi con- 
tro i predicatori d'allora (a), da Dante stesso condannati (3)^ eoontro le 
superstizioni del popolo (4): vedrete derìsi certi difetti sodali e politid 
che non pdono gran cosa mutati da quel secolo d nostro. Si comincia 
a conoscere il cambiamento de' costumi, di franchi in servili, in certi 
consigli che dà l'autore intorno al modo di |lrattare co' grandi: ma in 



(i) P. I, Doc. ^4. 
(a) P. Vni, Doc. ij. 

(3) Parade XXIX. 

(4) F. I^ Doc. a5. 
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Nebbia che in vaghi vortici staggirà 
Quasi velo soUil dinariM al sole, 
£ poi: 

Gode la terra^ e «o/f aperto grembo 
Tutta a rincontro delV etereo sposo 
Innamora^ si concede. Immenso 
Mescesi V Etra con la madre immensa, 
E a quel mistero d^ infinito amore 
Si rùUegra Natura e si rabbélla. 

PMre cbe imitar si Toleasero qoeNersi divini: 

Tum Pater omnipotensjbecundis imbribus Aether 
Conjugis in grenUum laetae descendit, et omnes 
Magnus aUt, magno comndxtus corporeyjòetus. 

Checché sia di dò, fl 6giirare la terra che innamorata si concede 
a rincontro, è forse meglio che figurarey com^altrì fece, le glebe mari- 
tate al rugiadoso liquore. Noi brameremmo soltanto, che di codesto m»- 
sterio d^ amore infinito ((Saudiano) si fosse accennato bellamente anche 
il simbolo, cioè Plrìde, quasi fitsda che il cielo unisce alla terra, e co^gai 
soci colori par ne festeggi T amore. L^ imitazione allora piace, quando 
akuo che di nuovo e di bello insieme e di vero vi si aggiunga del pro- 
prio, che mostri avere il poeta ritoccata Pimagme altrui non per inopia 
d^ingegno ma per Tinvincibile amore dd bello. 

n sonno della Natura nel verno figura il sonno ddPuom nd pec- 
cato: dalla primavera alla festa di Pasqua egli è aperto il passaggio. E 
cod degnassero i poeti ingrandire le loro menti con la passionata medi- 
tadone de^religìod misterii, da cui scorre fonte intatta, inesausta di bd- 
lo, da rìnnovellare la poesia, e feria più dell'antica sublime, quant^è il 
ciel ddla terra! 

Ripiglia il filo dd carme con lo svolgersi de' germi, e k circolazio- 
ne del succo vivifico nelle piante. 

Già nelle occulte viscere terrestri 
Ferve il mitrilo umor che Vofia e il sole 
Tempran commisto. S'assottiglia e scorre 
Per mille vie ricircolando^ i semi 
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Lubrico investe e la gentil ne hmmoUa 
Fragile polpa. Tepe&tti ì gusci 
Mollemeote si schiudono» Prorompe 
Jl buon germe vilal} diffonde e svolge 
L'exhescentijhgliuceey al suol configge 
La pallulante radichetta, ed ella 
Caccia più barbe, onde s* appiglia. Intanto 
Jl piccoletto calamo risorge 
Adolesceodo, e si confida al sole 
Da cui prende virtù che lo sublima. 

Gcerooe. Terra, cum gremio moUito ac subado sparsum semen 
excepity primum id oc ca e c atum cohibet, dande tep^bdum vapore et 
compressa suo djffSndtt, et eUcit herbesceniem ex eo viridiiatem, quae 
mxajibris stirpium sensim adolesdt, ccdamoque erecta geniculato, 
vaginis jam quasi pubescens includitur, e qwbus quumemérseriij^oh- 
Mfrugem spici ordine structuntj et cantra avium morsus munitur 
vallo aristarwn. 

Ne sfoggi pure Yiigilio alle indagini dell^ accorto imitatore: 

si confida al sole . . . 
Sudano i tronchi . . . gettano a prova 
I bei rampolli, e dal matenw ceppo 
Rami efrondi ^rpagliansi . . . 

superai tener omnibus humor; 
Inque novos soles audent se gramina tuta 
Credere • . . 
Sed trudit gemmas, etjrondes expUeat omnes. 

Ma il piò bel tratto del primo canto a noi sembra là dove con Tera e- 
loquenza poetica si dimostra la Tanita dei giardini simmetrici, e la bd- 
leiza naturale si canta dei boschi e delle acque. Letto ch^e^si abbia, non 
si paò a meno di preporre un'incolta siepe di rose ad ona selva di su- 
perbe colonne, che ingombrano, e quasi aggrayan Paspetto £ signorile 
giardino; il verde libero manto de' zefiri 9Sl^ abitino cincischiato ed o- 
scetuf ddrarte&tta natura (Thompson). Non vuole il poeta però, che 
a delitto s'apponga il dbporre lungo i romiti sentieruoli del colle quinci 
e quindi una lista di fiori, quasi a segnare il cammiao, o piuttosto ad 



.* 



52 

iogenunar le Testìgta d^an pie gentfle; noo vaol che a delitto s^appoogi 
il disporli in aiuole, quasi fimùglie in lor sede, e P adergerli moUemeati 
su pergolati^ sicché proteggano i giochi delP innocensa, e gli amplesi 
del casto amore. Né vieta il piantarne lungo i meandri d^un ruscello 
talché dal susurro e dalla freschezza delPacque, dal color, dall^oleno, i 
dalla morbidezza de^ fiori, i sensi tutti ricevano insieme dilettamente. 

L^ elogio de^ fiorì é pur bello. IP ha chi figli K cìiiama della rugiadf 
e del sole; v^ha chi dice le gocce che posano nel lor seno essere com« 
diamanti sulla porpora o sullo smeraldo; essere essi quali pietre preziose 
sporse su verde tappeto; datori del piacere, e delP utile promettitori; 
ornamento della natura; modello delParte; premio al pudore; consort 
dd lauro nel coronare i trionfi; eletto dono delP amicizia e delPamore; 
ahbellitorì della bellezza. Imagini affettate le più, o non più leggiadre di 
quelle che tocca Pabate Barbieri con agile vivacità. 

n trono d'amore é sui fiori (Lambert); Tamore etemo aleg^ io 
fronte alla primavera (Thompson): dai fiori dunque alPamore non i 
die un passo. Tante cose d'amore si cianciarono, amabfli ed inamabili, 
che odioso quasi divenne parlar più d'amore. Ma l'abate Barbieri va- 
gheggiando con verità più l'amor cosmologico che l'estetico, potè dare 
un aspetto, se non tenero, almen dignitoso, al suo panegirica 

I pesò, i lioni, i cavalli, le vaccherelle, i cignali, gli uccelli, gli no- 
mini; ecco l'ordine con che il poeta ci narra il trionfo d'amore. 

Io non so se a tutti piacerà mirar quell'amore, già sì nobilmen- 
te dipinto, percotere con un fiagello di rose il maculato fianco a'iiopar- 
di. Io per vero non saprei che aflfermame: poiché, quantunque a me 
paia che il poeta in qualsiasi argomento dovrebbe tutte tender- le corde 
della sua cetra a quel suono che l'argomento domanda, e trattandosi, a 
cagione d'esempio, della primavera, &re che tutto quivi armonizzi a 
leggiadria e giovanezza, à che giunta alla fine del canto l'anima sentasi 
indi>riata di quella voluttà, che risveglia il tocco forte e continuo d'un 
ufietto intimo ed irresistibile: pure convien confessare questa essere una 
mera opinione, e poter la costanza fecilmente degenerare in monotonia 
noiosissima. 

Farmi più confkcente all'aurora dell'anno la dipintura, che se- 
guila, del cavallo, ch'é quasi un ritratto di quello del Tasso (e. IX); sic- 
rorae quello del Tasso è un ritratto, benché più infedele, di quel di 
Virgilio. 

Nuova è la descrizione della vucc-herelia amorosa : se non che spia- 
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cerni queir amore disteso )pei* quallordicl versi ^ sia |>erchì' le scene lente 
e cupe, qoaU sono gli affetti di quest^ ottuso aninale, non consuonino 
bene alla rapida metamorfosi della natura, die pare ad ogni giorno di 
prìmaTera rìnnovellarsi; sìa perchè i sensi affettuosi a più nobile og- 
getto meritino essere seiiiati, che nota è la passione della mite i^occAe- 
rMif e le occhiate tenere del severo torello did bigio muso. Non 
può certo n^^ani, essere quelb descrizione vira : e se vero fosse il mio 
sospetto, non rimarrebbe a conchiudere, se non che le cose non belle, 
oomeciiè bellamente trattate, non abbelliscono mai. Giù Virgilio aveva 
detto (G. ni): 

Pasciiur in magna sils^Jòrmosa ju^enca^ etc. 

E qui parmi bello, forse perchè b brevità £i gentile contrasto con la 
vastità della scena ^ e forse perche in quel^rmo^a si ia sentire non so 
die bello ideale, che allegra, senza quasi saperne il perchè. 
Piaccionmi |)ur le due strofe del Metastasio: 

Quel torely che innamorava 

Del su* ardir ninfe e pastori^ 

Se ne^ trancili degli allori 

S^aweuMsHi a henjerir\ 
I^un ruscello or sulla sponda 

Lento giace f e mugge^ e guata 

ha giovenca innamorata 

Che risponde al suo nmggir. 

Piaccionmi, dico: e il perchè noi vo'^dire: talora gli è necessario lasciar 
qualcosa da indovinare al benino lettore. 

Ultimi vengono a » lauta meusa gli uccelli (p. 5o) che primi fu- 
rono a bbbigliare il ritorno di primavera, a salutarla con gP indocili nu- 
meri, ascosi sotto le nuove fronde, e accordando col suon delio fronde 
e dell^acque il lor canto. A. questi innocenti annidati nel grembo di Flo- 
ra, dà il bravo poeta la caccia pel corso di ben trenta versi, de^ quali 
gioverà portare i segueuti: 

E cantano in volando e il vario 1*0/0 
Battono in cento guise ^ or convivaci 
Nuovi scritti. Voi. Ili, 3 
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ZefireUi giostrando, or nella luce 
Tuflbndosi bramosi^ or via radendo 
Il primo fior deW aeque, 

ÀgU ondo e agli endo tenda pure Poreochio chi k> ha da tanto: io 
to in questi grappi vaghissimi Tanima del poeta. 

Leggiadro è il primo apparato delle noxze campai: betla la pit- 
tura del vecchio pastor del villaggio, e pia bella parrd)be, se non ram- 
mentasse qndla del Delille che qoi piacemi di recare, ii Vedi ta quel 
modesto soggiorno? Lh vive Puomo di Dio che presenta all^Eterno i 
voti del popolo; che 0i piovere sul villaggio i tesori del Cielo; che gfi 
amori consacra; die benedice le massi ed i (hitti ; che insegna la virtù ; 
che riceve Puom dalla culla, lo accompagna nel cammin della vita, e lo 
siegue sino alla tomba. Al sublime uffizio non isceglierò io qoefl^ avaro 
ambizioso, che per vile guadagno lascia squallido il povero tempio; che 
sua fòcil moi^ sa flettere al vezzo de^ tempi. Caro al suo popolo, alla 
sua chiesa fedele, il pastor vero somiglia quelPolmo antico, che testi- 
mone de^ giochi, e depositario delle memorie del villaggio, cent^aoni al- 
meno ha prestata P ospitale ond>ra sna; il coi tronco ha veduto morire 
il padre, ha veduto nascere i figli. La bontà, la prudenza, i consigli del 
pio pastore, sono al villaggio un dono del Cielo. Qual povero è sì oscu- 
ro, che fugga la luce del suo benefizio! Dio lo sa, quanti ^li renda fe- 
lici. E^si mostra in quelle capanne, ove talora la sventura trae congiun- 
te la &me, il dolore, la morte; si mostra, e bentosto ha perduta la po- 
vertà le sue angustie, P infermità le sue pene, i suoi terrori la morte. 
Antivenendo il bisogno, antiviene egli spesso il delitto; a lui il povero 
benedice, lui tacitamente in suo cuore venera il ricco; e due uomini ne- 
mici, s^assisero alcona volta alla sua mensa, e non sorsero senza alter- 
nare il bado della pace, e tornar veri amici. — Onorate, o mortali, le 
sue fiitiche n. Segue P abate Barbieri con un sermondno del parroco 
eh' è un'apologia in generale de! sacramento del matrimonio. Forse po- 
teaucisi sostituire con più novità que' tocchi dilicati che mostrano la co- 
noscenza del cuore, e che &nno dalP invincibile amore del piacer vero 
germogliare a poco a poco la noia del vizio; que' tocchi, che proprii di 
tutti i secoli, di tutte le condizioni, tanto più vanno alPanima^ quanto 
men tortuosi e più rapidi. 

Né qui credasi la digressione finita, ch'anzi seguita, venendo giù 
pcjr dugcnto versi sino alla fine del canto. Dello stile, qui zeppo d'cscla- 
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e d^iodsijchetirain somma alcan pocoalPossìaiiesco, ohe po- 
tremmo BOI dbe, che noo sia g» stato detto, e coftfbtato, e ridetto, e 
rìfiitato da capo? 
Ebfioe? 

AnuM ghvefUà deh! neW impero 
Dt^gmti e M piacer, deh! mm ti colga 
InaspeUato disinganno, e tardo 
In^Scace penUmmtto. Spargi 
Eìetio eeme, e ne verrà tal messe 
Ch*ai di piùjbeehi del nimico verno 

Godrai contenia del serbalo aprile. 

• 

Una perìftan è questa, certo fortoka, di quelle due strofe del Metaslasio: 

Chi vuol goder T aprile 

Nella siagion severa 

Banonenti in primavera 

Che il verno tornerà. 
Per MJedel seconda 

Cosi prudente stUe 

Ogni stagione abbonda 

Dei beni che non ha. 

CwKlìiudiamo che non ostante le ifiitawjni, e i dMetti insepara- 
bili dalla miseria umana, alle Stagioni del Baiinerì, deUxMio, per quanto 
a noi sembra, cedere quelle dell^ amico di madama Hondetot 



( fkagioni pescatone. Lettera d'unii maestro d* umanità a* suoi scolari ). 



Se yoi credeste, o miei cari, che Pegr^io Bassanese abbia inteso 
di dùudere m cento ottave tutto fl mare quant'è, v^ingannate di lunga. 

Non ego cuncta meis amplecti versibus opto. 

Quesfo Terso di Yii^giUo, cui rende più giudizioso racconcia applicazione, 
prend*^ per sua divisa: His quae non novity nemo recte utipotest . . . 
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Naiurae oc tetnperamenti cogniiio, quid prodestjòrmam eljiguram 
non cognoscenH? Aui cur piscium nomina quaedam ceUhramusyquum 
eos non possimus^ quum afferimtur^ seìigere? (i) 

Un Bassanese in sul lido di Chioggia non può non essere pdl^rì- 
no: cortese in vero, ed amato ed amabile: sempre però pellegrino. A lui 
non resta che gelosamente camminare in sulPorme de* pescatori (a), 
e quando ingrossano i flutti, tentare di descriptionis quasi undas eva- 
dere (3); e a quegr inurbani che non d^ altro lo tacciano, se non di poca 
esperienza, per tutta discolpa mostrare il motto: Non ego, 

n degno fine dell^ abate chiarissimo in questo volume propostosi, 
è d^ infiammare alP amore d'un si bd tema il poetico fiioco che restò 
sempre dalPonde ammorzato^ di &r parere co^suoi versi soave e mite 
questo feroce ed amaro elemento. » 

D poeta de^ pescatori fissa in Chioggia la scena, ma PindefimlB es- 
tensione del quadro (giustificata dalP esempio de^ classici antichi) oflfriva 
campo più largo, più svariato, ad un genere di poesia, ch^ è già di per se 
grave troppo. A quest^ indefinita estensione dobbiam noi (per non dire 
che della Georgica) le belle enumerazioni delle varie patrie de^fi*ntti (4), 
della varia specie degli alberi, della varia qualità de^ terreni, de^varn usi 
de^ vegetabili^ a questa la viva pittura delP estro (5) e delPamello (6)^ a 
questa P episodio delle api de^ nomadi Libii, e delPamor delle belve 
nella dolce stagione (y)'^ a questa il quadro pietoso delP universale con- 
tagio degli animali (8), e T incomparabile descrizione di quel buon vec- 
chierello abitante lungo le torri d^Oebalia (9), e le lodi d^ Italia (10). 

Se non che meglio parve al cantor della pesca dame ad ammirare 



(1) iLoudele^ De Fùcibus, lìb. 1. 
(a) Prefazione, p. 8. 

(3) Plat., Rep., 5. 

(4) Georg., lib. a. 

(5) J^ib. 3. 

(6) Lib. 4. 

(7) Lib. 3. 

(S) Leg§aasi al tomo decimo del Giornale de** letterati d'Iulia le descriùoni suc- 
cinte della peste del 1710, compilate dal Ramazzini, Ofichelotti, Fantasti, Gazzola, ed 
ammirisi la proprietà con cui seppe il latino poeta raccogliere le più poetiche e più 
▼eraci circostanze del morbo per muovere a pietà delle bestie^ più cli^ altri non farebbe 
degli uomini. * " *'*'•*. ^'''^S 

(9) <^rg-» W>- 4 
(io) Lib. a. 
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col mi crotR o pio 3 suo tema; e sua mercè, n^ ì' |>ar dolce il confessare 
che natura nusguam magisy qiwm in minlmis tota est (i). 

Noi sappiam che la pesca mm può veramente scompartirsi in difi- 
rate stagioni, poich^ c^è de^ pesci che figlian d^inyemo (2); ce n^è, che 
tutte le stagioni delPanno (5); altri doe volte rinnovano i loro amorì, 
altri tre, ed altri sei (4). Tanto è ciò vero che molta schiera di quelli 
raooorto poeta si prende lioenia d^inserire in qual più stagione gli piace, 
e beo fe (5). 

Tegnamo a^particobrì: e, perchè dei pregi dell^intero poema trat- 
tare sarebbe lunghissimo, parliam del solo proemio: e diremo della pro^ 
prietà ddle imagini, delle frasi, delle parole. Io non m^ intendo parlare 
addotti, ned alPabate Barbieri tampoco : io parlo a voi, per correggervi 
erranti; ammaestrarvi inesperti. 

Se alcun di voi, descrìvendo il mare che turge, avesse detto: 

jÌ quella cupa ed aita maraviglia 
TendoT orecchie^ e inarco ambe le ciglia, 

direi^ che Timagine tmge anch' ella; che questo è Patto d^un uomo che 
stupido si turba; che gli effetti morali prodotti dalle materiali cose non 
sempre s'hanno materialmente ad esprimere: ' e in prova vi recherei la 
imagine del Barbieri con ch^egli ci dipinge la calma delPonde che per 
b varco de'seosi gli scende al cuore^ onde Panima 

jÌ poco a poco abbandonando il lito 
Si slancia col pensier neW infinito. 

Io vi noterei che se questo morale effetto piuttosto che attribuirlo alla 

(i)PKii,iib.s. 
(a) Oppias^y 1. 

(3) ■anìlli, Jtùtretio del saggio finco intorno al mare, pag. 47- 

(4) Rondelet, lib. 4, cap. 5 ec 6b 

(5) lU poidiè piaoqiiegli in istagioni partire il tema, noi aTremmo desiderato, che 
proÉttasdo degli altrui precetti, più cliiaro o^ateaM egli detto il coaie ed il quando le 
varie pcsdie nelle varie sugìoni si celrbrina Abbiam p. e* in Oppiano ()ib. 3) che If 
pesca autunnale esser dee mattutina o vespertina; T infernale, merìg^na; la prima- 
vera non ha tempo fisso, poiché a tutte 1« ore si traggono i pesci al Kdo per h sete di 
Tenere. Cosi dal Rondelet (lib. S, ed altrove) avrebbe egli potuto tiaire materia da 

pfe»o i {mA dilicati il suo tìtolo. 
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calma F avesse egli Uiio figlio deììa procella j la convenieoia del pen- 
siero sarebbe s^^anila. 

Un ingegno sì conoscente di quel bello 

Che aiimge dalV affetto ^ e lo. commuove^ 

un ingegno che di sì toccanti veni, come questo è sa dettare, aendira 
incredibile come possa in descrizioni comunali e minute impicciolir sé 
medenmo^ e ddie isolette, e delle anatre, e del goodolìefo esperto, e 
deUa casnoia guardiana. 

Facile è 1 ricopiare i difistti d'un uomo che piace, pero tì cod- 
iiglio di non m lasciar traportare a quel cumulo di figure Tuna aolT «1^ 
tra accavalcate, ch^è spessissimo il vizio de'begPingegnL 

Ma la Dwa cKha iljren déW argomento 
Chiede che ornai la pesca si dichiarL 
Te sola dunque io spargerò di fiori ... 

Qtai dal freno si viene alla pesca, dalla pesca ai fiorì: quasi si cavaka»- 
•eio le onde, e fiorìsaer le spume. Proprio si vede che riOustre poeta 
non sa stare in acqua: si vede cioè ch'egli è un degno abitatore del mon- 
te Parnaso. 

Della figura dai Greci chiamata sinonimia sapete l'opinion mia. 
Ora accondalela agli esempi che seguono, tratti tutti da quel proemb. 

Oh! come quella calma e quella pace ... 
CM rompe V acqua in vaghi modi e snelli . . . 
Sinché toccano terra e danno in porto ... 

Parliamo da ultimo della lingua: e col nome di lingua buona in- 
tendo io che le parole esprimano chiaramente, acconciamente il pensiero. 

yommi soletto f e siedo a mano a mano. 

Con questa firase i trecentisti dinotano successione di cose : ma qui non 
regge ^ ed ognuno sei vede. 

Unfi}ssateUo intorno la circonda^ 
gli è un dire : circum circumdat. Così non mi paiono acconce le se- 
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enti : itg^kmano le tmembra^ pertiche che fimno gruccia al in- 

Bla questa è poca aliga spana tra molle chiocciole preiioie. 

» BASTI 



( ooMHnHÉOR à^nn dwoaarìo italiano-f rancate stimpato a 



Se dlfficil cosa è comporre ao buon dinonario di dascvia Hngaa 
a^ pensa poroe a riiooQtro due, e le ionumerabili e indefinibilmente 
stinte proprietà dell^una e delP altra reciprocamente non pur dichia- 
ne osa rendere. Opera tale non può mai riuscire senza difetti e man- 
im: ma quelli che più e meglio aggiungono, son benemeriti e delle 
e Ibgne e delle due nazioni 

I nuovi dizionarii potranno da questo dedurre nuova ricchezza: 
e wd par lode grande. E coloro die credono molti modi e voci fiance- 
■Hware a noi, qui vedranno il oontForìo: e impereranno parte di quel- 
, che h lettura degli scrittori buoni e massime fl vivente uso toscano, 
•ioiio com[nutamente insegnare. 

n Basti è un vecchietto sordo ed onesto da quarant^anni dimoran- 
ÌD Fu%i; che con suoi rispormii si fece una scelta raccolta di libri ita- 
ai; e con questo lavoro alTItalia fe più bene che non se tutta la vita 
■e rimasto a scaldarsi al sole di Napoli Cosi Dio le umane vicende 
dba fortemente e soavemente ad onore e degli uomini individui e de^ 
folL 

BAZZONI (Giambattista). 
(D Gattello di Treno). 

In questo lavoro la storia è con arte innestata sulPalbero della fe- 
iliu Tive le pittore delle persone, deMuoghi, de^ costumi; quelle fecce 
■mo quasi tutte un carattere, e italiano; quelle donne si presentano, 
vero, quale in profilo, e qual come di foga ; ma tutte hanno qualche 
sa di proprio, di bello. Gli affetti intemi die precedono le adoni, e 
e spetta d romanzia« di svolgere come oomplemenlOki anzi commen- 
de^ fotti dalla storia accennati, gli afietti, dico, son colti nd vero, trat- 
ti con quella rapidità con cui nascono, non passati per il lambiooo d'n- 



na oiservazioDe peoosa. H fgm&uào de" fotti riesce dalla sen^Kce 
zionc, senza però che T autore si mostri, come pare talvolta il Walter^ 
Scott, indiffer^te al bene od al male die murra. E così quel soTerdiio 
sminuzzare le cose, quel contare i gesti e le occhiale e i pensieri tanto del 
proprio eroe quanto delP inlìmo di coloro ch^trano nelPazione, è difet- 
to in questa novella felicemente causato. Il poeta tocca i segni esteriori 
degP interni sentimenti^ ma non ci pigia sopra con impronto artifizio, 
come per dire a^ lettori: n Vedete, voi altri, come si & a notomizzare il 
cuore dell^uomo. Imparate da me a conoscere il mondo ». II nostro an- 
tote^ ripeto, sa discorrere cotesti indìzii della passione, ma senn gravar- 
cisi sopra : onde viene alla sua narrazione certa rapidità e francfaesta 
che allontana la noia, accresce il diletto. Le pitture cosi aoqoistan vita 
ed evidenza dalla brevità loro stessa. Altro vantaggio della rapidità n è, 
che, invece di prendere gli uomini e le cose a uno a uno, il narratore 
ha tempo e forza di considerare le masse, ch^è il vero campo delibar- 
le, perch^à il vero ritratto della natura. Io dissi altrove, che le imagini 
meditate non valgono le imagini pensale : e con quella sentenza troppo^ 
a dir vero, enimmatica, volevo indicare come F imaginazione che vo* 
gUa aguzzarsi troppo sopra ciascun punto del vero, e osservare ogni 007 
sa a (orza di microscopio, e poi presentare tutti gli oggetti in ogual lu- 
me, in uguale grandezza, tanto quelli che la natura collocò in lontanan- 
m quanto quelli che stanno vicini, imaginazione cosi sofferente corre 
pericolo di non poter tutti considerare gli aspetti delle cose, perchè gn 
stanca dalla contemplazione minuta di ciascheduno: sicché, mentre sì 
crede aver dato un quadro perfetto, lascia sentire, con la sazietà di fpeU 
lo che v^è, il desiderio di quello che manca. Dove all^ incontro, il pen- 
siero del poeta narratore, abbandonato alla ispirazione quasi vergine del- 
le cose, vede più Iati delP oggetto in un tempo, e li abbraccia nella su- 
blime unità deir affetto. Quindi viene all^ autor nostro quel pregb, che 
in cosi breve lavoro è pur molto distinto, di presentare le cose in mas- 
sa e gli uomini ne^ lor varii aspetti, con quelle oontraddiziooi che non 
vengono gin al cuore umano (come disse un forte ingegno) dal mangiar 
btUo e da tutto credere^ ma piuttosto dal non saper credere e da non 
essere nutrito abbastanza. Quindi è, che nella pittura di quelle nature 
del trecento, Fautore ci mostra la virtù stretta quasi in alleanza col vi- 
zio, il pregio misto al difetto, il bene rapidamente succedere al male; e 
in un^ anima stessa mille voci discordi, in uno stesso popolo mille oppo- 
sti primùpii. 
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Gli ijtenimtiiliy tnnne poche eotienooi, si gpieyno m qirta no» 
Teila da aè; e teogoo tìtb la cnrioaità^eDza punto traaoeodert nelk in- 
v c r orimigli a naa . Non posaiamo diMJmnhre però^ die odo aoopo più di- 
rclUanente morale àaarehbeda nm desideratoa pittane ttvb. fl Goethe 
ha on bd dire, die h venù per aè atesaa è aesopce morale: ma convian 
pore arolgeria coteata arcana morale dd vero, di^è PeaseDia de^ filiti 
Akrimeotìy il rappresentare Tarquinio in atto di fixrzare Locresk, senaa 
piày aarà imagine dd pari morale die rappresentare Locreak in atto 
di trovar la sua pace e la gloria ne^ lavori domestìd o nella educaiione 
dé'figfi. 

Altri condannerà Taotore dd non aver troppo concesao dì spazb 
ai dialoghi, parte che nd romanzi moderni par divenuta essenzide de- 
■aento di bdlezza. Bla noi non possiamo dissimnlare che qnel mettere a 
iroote mio delP altro due persone, e fio* loro dire tutto quel che dird>- 
bero in un dialogo vero, è sforzo molto spesso impossibile a ben riu- 



n principale difetto è lo stile: la cui improprietà e affettazione ap- 
le bellezze di questo più che giovanile lavoro. Lo stile è all^idea, 
nd corpo umano la pdle alle forme. Raggrinzate la pelle, pìcchiet- 
éà lividori, e la bdlezza de^ lineamenti non potrà tijglìere a qnd 
eorpo il biasimo di deforme. Rimpasti Fautore il suo stile, non tanto 
sol trecento, la cui semplidtà può talvolta dare grazia, forza, e oondsio- 
ne al dire, ma sola di per se parrei^ scipita; quanto sugli scrìtti fiom- 
liarì del cinquecento, sui filosofici del secenUH sugli sdentìfid dd sette- 
cento, suli^uso della lingua viva, della toscana in prima, poi anche dd 
ino dialetto natio. 

(Faloo della rupe). 

• Qnì tutte le droostanze tendenti ad un fine, tutte le parti del di- 
segno in buono accordo tra loro; a nessuna dato soverchio d'impor- 
tanza. In questa saggezza di composizione ha parte, credalo, non piccola 
anche il modo dalPantore tenuto, dì stendere e colorire il joo disegno 
a bell'agio, fia Tuna e Pdtra parte del lavoro mettendo uno ^lazio 
quesito basti a riposare la mente^ a dare all'imaginazione nuovo vigore 
e freachezza, a vedere con occhio sacnro che resti da finn ; non come 
peso incomodo da doversene sbrigar quanto prima, ma come opera di* 
letta da accarezzare in ciascuna delle sae parti, in dascnna finire. Qnd- 
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riooompoito moTimento e qoan niasulto òél^ìmafgmaiutìtl^Ae m ipin- 
§B nfomiftt imiBiiB tema guardare a dò die reita^ ma fob a quanto re- 
ate$ queUa amania die molti mwmh i Rn ooU^ettro, e per coi colpa la per- 
inionedel bTon>à rimette come cura ahmia, e qoanpoitaDia, a (ipen 
gk c o mpint a; è la morte dd bello: toglie a^ quadri della fimtada k quie- 
ta fcrena, la fona modesta, la totale armonia, leoaa coi s^oCterrii lo afiig* 
fiato, il ranoroeo, ma la Tila deU^intero non md. Qafcona parte ad 
bello compilo, andie ooniiderHta da tè, deTe oflive le sue bdlenDe; e 
perdiè qoeite den Tane, è bnoo oiodo dividere Pima parte dd ìtToto 
dall^altra eoa suflkienti interydli. Tutte così le idee nuove, le move 
ia^KesBoiM die nel frattempo si vengono accumulando, servono alla per- 
ftdooe dell^opera; insegnano anco sema saputa deU^antore, a oolarìre 
Fon tratto con più diìigenia. Peltro a lasciare nell'ombn, a non pecca- 
ra nd monotono, ndP avventato, nd languida Ognuno certamente ba 
la propria marnerà di comporre; e stoltesca suntbe pretendere che i 
caipbiarla possa mutare natura alle opere delP ingegno: Pagiatena dd 
lavoro può Pautore mediocre allettare a più stocdievole affettaiione e 
■nmaioaitli; può Pingegno sommo aver di bisogno d\m mo^vimeDlo ve- 
loce^ die lo ponga in ardema e lo feccia più padrone di totle le fone 
proprie: ma ciò non toglie die Posservadone cbe noi qd farxiamo ab- 
bia la sua verità. 

Una ddle parti per esempio, che Pautore non ha forse eaeditate 
abbastania, è Pintroduaone, e qud dialogo cosi comunalmente feceto, 
qodla galanteria sì triviali e » ^iattellata, che non manca certo di ve- 
rità, ma verità senn gusto. vezzo inoltre di rappresentare i muiti 
sempre come enti imbedlli, è ormai tanto antico che non dovrebbe sto»» 
làcare più P estro de^ comid e de^ romanzieri. L^ imbecillità è, per dir 
vero, il torto meo frequente de' mariti; e, ad ogni modo, Gn tutti i torti, 
è il più scusabile e il più leggero. 

Dd resto, quand'b metto insieme questo capitolo col ritrrtto e co' 
noDolof^ dd cancelliere Tanaglia, con le bravate dd Pdlicdone e 
d'iJvarez Garazon, mi confermo sempre più in dò ch'avevo ardito af- 
famare ahra volta, che a§^ scrittori italiani, manca Pattidsmo dd dia- 
logo; e manca perchè non ne hanno vivi modelli Basta seguitare eoo 
Pattenzione il colloquio di varie persone in Italia, anche gioviali e colte, 
ed tspate dd mondo, per accorgerd quante cose trivialmente dette, 
quante commentate che appena andavano sottintese ; e per compatire un 
comico od un romanziere che con questa realtà sotto gli occhi è costret- 
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lo a oercara nell^ideale un ridicolo più delìi^o. Certo « che o prendia- 
mo i comici latini, o i nostri del cinquecento, o i novelliei^i, o i romao- 
jBoi, o i bemiesdii in capitolo ed in epopea, Pargqzia italiana consiste 
pò nefla situazione, nel concetto, che nel Ibgnaggia La sitoazionesarii 
coMica e vivaoe, il concetto piccante^ ma Tespressiocie trìràle o stentata, 
i tono pesante od incerto. U sommo nostro Goldoni, quante Tolte non 
con la goffiiggioe delle parole ToriipyaBlità ddl^idea! Quello che 
kd il sonidere e ridere di boon cuore^ è la creazione del carattere 

)^ è rintero, a dir con, d^ma scena, d^on pensiero oamìooj d che 
fjk pnaa dhe il personaggio parli, tu senti ridìcola la soa sitnazinne, e 
anmìri fl poeta. Cotesta certamente è la poesia della commedia, ma sola 
noo basta, giova che le parole non vengano a guastare le idee; a ren- 
derle meno delicate, meno schiette, di quel ch^ erano in mente al poeta. 

Ma noi principiamo dalle censore, e doyremmo temere che spazio 
ci maneiii alle lodi. Una lode che molte ne abbraccia, e die tanto più 
tuleotierì triboliamo al giovine autore^ qoant^è più rara, sì è la poesia 
dflBa soa oarraiione, poesia che traspare serena, e italiana Tenmente, 
da iHtle qoan le parti di qoesto laTora II lettore me ne saprà grado 
^io gficne recherò qoakh^ esempio. 

OrMa e Rina, la moglie e la figliuob di Falco stanno od casolare,' 
MpHtandolo con ansietà. — m Rina accese ona fece 



Qodle doe donne soU^orìo dd precipizio, que^colpi d^archibqgio e 
qotlle grida che sfalsano nel tacere della tempesta, quella TÌsta quasi 
■^pea, come Fautore la chiama, delle due barche battaglianti sul k^o, 
qoal liMmo che desta tutti gli echi de^monti, quel gocciolar della pioggia 
da ranai M Teochio castagno, ogni cosa è qui poesia; tanto più bdla 
quKBto più sempliee. À £ire di questa poesia una pittura, kiTentare non 
à necessario, basta traduire. 

Altra pittura, e non meno TÌva. — Nella lotta da Falco sostenuta 
sol lago per salTar Gabriele, era morto al montanaro un compagno pi- 
rata, Graaspo^ il figlinolo di Imazca — M In una stanza di ruvide pareti, 
aotto 



Fluleo con Gabriele rinavigano alla Tolta di Mosso; e Teggooo da 
ftoolano il cadavere di Grampo essere portato alla scpdtura. » Rat- 
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tenne il rematore la barca, e il canto sbandata a poco a poco 6cendo 
pia distinto 



A tali pittare di dimpi e di tempeste, di cadaveri e di pirati, qoil- 
die amatore ddle rose d^Amatonta, si ritrarrà inorridito^ qoasiciiè le 
battM;lie e il Ciclope di Omero^ e le battaglie e le tempeste e i Ciclopi 
e Pinfemo, e le Furie e le Arpie di Virgilio (non parlo di Dante) aieoo 
le pia gaie cose dd mondo. Cotesti delicati parò troTeianno andt^cni 
il soo pascolo in alcune parti di questo romanzo, e fra le altre od tnUo 
sfinente ••• ••- 



Molte altre situazioni potrei citare di questo romanzo, die spirano 
poesia. Qudle due donne che in sul tramontare stanno fiiorì della loro 
capanna cucendo una vela, intantochè già comincia a spirare il vento 
ddla tempesta^ quella Teodua Imazza che passa dal ponticello dd tor- 
rente, gridando in lontananza parole d^ augurio fimesto; qndla staon di 
Falco, coperta intomo di spade, coltelli, archibagi, brani d^annalnre 
rotti e arrugginiti, e frammezzo cordaggi da barca, timoni e rimi; quel 
cancelliere Tanaglia, che tornando al castello » cammina con pia len^ 
tezza e gravità, volgendo con importanza il capo a dritta e a mancina, 
ricomponendosi T abito alla persona, e col palmo della mano lisciando i 
capelli che da tre dì non aveva potuto assettare » quella sala ddk tor- 
tura, e stesi a terra Pano accanto alT altro {Irrito e P ucciso; quella 
barca di Falco, con entro Trincone e Guazzo sì vivamente dipìnti; qud 
movimento continuo di vita là nel castello di Musso, quel mastro Ludo 
cosi bene delineato in mezzo a Falco e a Gabriele^ qudP incontro dd 
giovane Media con Rina nel di della festa 3 quelP uscir delle navi da 
Musso al prindpio d^un freddo mattino; quella corsa notturna di Ga- 
briele con Falco dd lago d monti per salvare le donne; quelPimprov- 
tìso incendio ddla deserta capanna; queir incontro con Imazza là nella 
caverna, con tutta la scena che segue; e quel rìusdre dd quattro frig- 
genti ddle tenebre della caverna alla pura luce dell^albe; e queir addio 
dd cancelliere a Gian Giacomo ed a Gabriello pochi momenti innanzi 
la finale battaglia ; e quel Pelliccione che sta ascoltando m il lontano e 
confreo schiamazzar de^ Ducali che si confi>ndeva col mormorio del- 
Tacque del lago che un notturno venticello rompeva alla sponda »; e 
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queOa barca veduta in distanza da Rina, portante cadavere di Ga- 
bride, e b misera fine di Falco, cbe oell^atto di morire vede sol lago 
vel e ggiar e la nave del suo capitano; sono pittare qoal più qoal meno 
potenti Che se la figura di Mastro Ludo pare modellata su quella di 
doo Abbondio non è g» che Tautore avesse in mira imitazione n inop- 
pottona; ch'ansi io ho ragione di credere ebe fl disegno di questa no- 
vrib sia di qualche tempo anteriore alla pubbUtesione dei Pramesn 
9fom^ «gfi i che ai romansi, per non so qnal regola antica o moderna, 
pr divwmto necessario condimento un personsiggia ridicolo, una ^>ede 
di ppgBacrio. Ma il no^ro autore fiurà bene, cred*io, a non servire a 
qiésle voglie dei lettori amici del comioo di second' ordine. £ con pere 
a BW die fl rimprovero fiitto da quakbe signora all'autore del CasUUo 
S Tretao cbe il suo Palamede fosse troppo duro e freddo, è stato ca- 
lzone die neDa guèrra di Musso, Tamore dì Gabriele .e di Rina sia tal- 
.folbi trattato con mollezza d'espressioni che non ben si conviene alla 
figSnola d'un pirata e al fratel di Gian Giacomo. H difetto però non istà 
che wk alcane firasi petrarchesdie, metastasiane, o piuttosto (s'è lecito 
émmmAt col vocabolo proprio) da libretto doperà, — Ma fl pregio 
ysmkj quello sopra cui gbva insistere, si è che fl signor Razioni he 
coke k vera poesia dd romanzo. Quel fiure minato o scrupoloso nel 
qnle il Manzoni è ora inimitabile, ora non imitabile, lo lasd fl giovane 

ad altri, e|^ che può ardire da sé; non dimentichi mai che sic- 
fl dramma fu detto tragedia urbana, cosi dovrd)be epopea fin 

chiamarsi fl romanzo. Radi di non accumulare in lunghi periodi 
qn^ droostanze minute rattaccate con un che ed un iZ ((uàle^ die cosi 
noomodate rendono la pittura confusa e intralciato lo stile; ftoda pe- 
riodi brevi come Cesare, come Erodoto; e lasci che i critici gridino al 
^ffidsmo; badi soprattutto alla lingua, la quale in lui è ancora troppo 
spesso ^ aflfettata ed impropria, che le opere sue, tradotte, parrebbero 
fl doppio più belle. 
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BELLOC (LmsA) e MON TGOLFIER (àoblaidb). 

(I4i Audie, Joaml d^écsdes). 



n tìtolo e i Doim deHe doe dinsttrki dioooo e^ fltitobdkseli 
gioTeutò nel doovo ^tonrìe ioTitata a concorde, cootmoro, i^gvle^ ft- 
cffieo^ amato lavoro, per cui dal fiore della neon e deiTaittt ■ tiiggi- 
no dolcesae e stramenti ^ luce a qpwsta noftra non ciabriHini e noa 
allegrissmia vita. I due nomi cBoono più d^ogni promema e goucnt^; 
dicono che il giornale sarà opera di cosdernsa dalla piùnt dFiiltima 6o* 
da, opera ài senno Tirile e dViflfetto materno; e ffloaofica nel wmiao dm 
Dante definiva la filosofia: wmormo uso di soffUmuu Io palio di »• 
pienaa, non di sdenca; e ne domando perdono agl^ inmmieraHB dotti 
che turbano o conciliano i sonni del nostro secolo sena saperiocdooft. 

II noovo gSomale èqoasi una corrispondenza aperta tn le dMilHio- 
tie direttrid e la gioventù: dalle città di p rovi n cia, dalle oampagoe aoo 
mandati loro lavori da gbdìcare, ed esse leggono, lodano, critioBO| am- 
monisoono; in guisa che la modestia delle lontane allieve sia i 's e n i lali 
ancor più che Pingegnoii 

Io wcrnà poter dare tradotto Pioterò manifesto, bdlo s|ipanlo per* 
dò che d manifestì de^ lellefBti né de' libnd non somiglia; ove le due 
dnare donne si proflèrìscono alP opera con tutto ilcuorty e da Dio spe* 
reno virtù di compierla degnamente. Intendete, voi, chiarìasiott lettera- 
ti? Da Dio. 

Possa Atalia avere autrìd ed autori simili a LuisaBelloc e ad Ade- 
laide Montgolfier! 

BENTIVOGLIO. 

(Lettere). 

Guido Bentivoglio che (per usare una fi^se comica del Pallavicino) 
illustrò la porpora con P inchiostro, ci ha date le sue memorie, queste 
lettere, e la storia delle guerre di Fiandra. E delle lettere, al pari che 
delle storie, può ripetersi col Gravina, che il Bentivoglio è scrittore 
» povero di sentimenti, e porco nel palesare gii ascusi consigli, da lui fiir- 
se più per prudenza tadutì che pei' imperìzia tralasciati ». D Tiraboschi 
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DOD nleiide^olato gìudino àà GnrriDi, e afiefiaa alTineontro die il 
carauue dcuo Iettare ndnwtni miaiiio di BHdnro uygiKii oaeef valor 
diljywiti^ a? fcilulo po li lioo^ • finìlo di taUi qne'pre^ che proprìi ioq 
(Tao mìnìitro ...un GinsiMDé dieinnra k MOteiiBi del Gfanoa oiser- 
vaodo ftf'i? r^léchk heaucawpy peut-Hre mème trop^ mais U cren^ 
tepetL 

Io ho detto che queste lettere tono delle più dfletteroli a leggerà^ 
perchè rigoardano &tti storìci ed importanti. Spedahneote le dittensio- 
m di Loigi Xm e della regina madre, sono degnissime d^atteniione: 
1^ te noo die in mezzo alle cose di^e^nana, Panimo del Bentivoglio, non 

, ^ d si presenta sempre nel più nobile aspetto. Quelle dimostrazioni fred- 

,^ dsmeiìte forzate, d^aflfetto, quelle sguaiate adulazioni che invano si ten- 

, ^ terdibe palliare supponendole dettate da bontà soverchia d^ animo, da 

^ c uii fcnieBia d?nflizio; quelle offèrte di serritu &tte tutte nd medesimo 

^ gbmo d CMidinal Bor^icse, air imperatore, al re cattolico, d '«wlìnf^^ 

_, infinlei alPinfiuita, ali^arcidnca Alberto, al marchese di Spinola geo»- 

^ rde in Ffandra, d conte di Boooy, geuerde dell^ esercito imperiale, ap- 

pcn» rieevota la nuova ddla promozione d cardinalato, aono indizi che 
_2 troppo bene s^ accordano con qoelhfinonomia, qnde il Gingnené la ao- 

oeonB, o qnale noi la vediamo nelT edizione che n'ha data il Sflvestrì. 

n tnooo di queste lettere è semplice, disinvolto, virile; ma manca 
di profi»dit:iy di finezza, di grazia. Quando il cardinale vod fiore lo spi- 
ritoso^ non si può tollerare. È ben vero che lo tenta di rado: e la seo- 
cheza dd suo fiire è, al parer mio, pia desiderabile di quella forzata o 
puerile leggerezza che affettano alcuni scrittori di lettere molto piùcdebrì. 
Lo stile è dd pari disinvolto, ma pecca tdvolta di figure sguaiate: la lin- 
gua talvolta in^Nroprìa, come qndla che non par bene affinata dalle to- 
scane deganze. E da questa causa proviene, cred^io^ quella fiase sempre 
scolorita, e non md tanto viva da rendere a qualche modo sensibile il 
coQoetlo^ privilegio deUa lingua toscana. La lettera che meno manca di 
colore, p«e la XL, dove descrive le ville reali di Frauda. Singolare in 
essa il passo che segue: » Noi qui ora viviamo in altissima quiete; ma 
qdete però di Francia, che non suole aver altro di certo che Tincertez^ 
za. Gone 3 mare quand'è più tranquillo, noo è però men profondo, né 
oaeiio esposto al furore delle tempeste; eoa la Francia, quando \m pro- 
mette tranquillità , allora convien meno fidarsi di quel che promette ». 
— E so queste mutabilità delle cose di Francia toma sempre il canli- 
naie con una ingenuità che non dee £ir meraviglia. Poteva egli accor- 
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geni che qnelle tuiitolenie erano in&ii dd feoUmeato già' sorto ndb 
nazione, de^ proprìi bisogni; sentimento addormentato per poco dalk 
gloria di Luigi XIY, ma poi ridesto con impeto TÌemaggìore? Si ha mi 
bel fere: le nazioni protestano e protesteranno sempre o alPon modo o 
all^altro, contro ogni forza che sa d^ arbitrario, foss^andie rivolta al kv 
bene. D pericolo dell^ abuso spaventa sempre gli spiriti previdenti (i); 
e la previdenza è una delle qualità che distingue Tuomo dal servo. — 
Io volea dire^ dal bruto, 

BETTELONI (Cbsaee). 

( n La^ di Gtrda. Poemetto ). 

Accolto da censure oltraggiose^ e poco men che crudeli, il giovane 
poeta non ristette in cammino: curò pù sempre lo stile, diede espre»* 
sione più limpida al limpido affetto, e si rese degno di cantare in paròle 
convenienti le bdlezze eterne d^ Italia. Sia lode a lui non tanto del no-^ 
bile ingegno quanto delP animosa costanza. E da lui prendano esempio 
i superbi a correggerai, i timidi a confidare. 

Più puro, e qua e là [mù conretto lo stile, più varietà, più energìa, 
soggetti meno contemplativi e più potenti ad inculcare negli animi alcun 
nobile affetto: questo noi chiediamo al poeta; e Tavremo, 

(AHam.SttnE€). 

Chi nel passaggio da Tenere a Maria vede un divino progresso 
deli^ umano intelletto, nobilitato e ringiovanito; chi riguarda il crìstÌB* 
nesimo, non foss^ altro, come un nuovo flutto di vergine poesia che 
spunta sui fiorì già marcidi d^una religione ornai sterile, ed ineguale ai 
bisogni della civiltà; chi considera quanti affetti gentili abbb da didotto 
secoli nel silenzio de* cuori ispirato questo nome della povera moglie del 
fiilegoame giudeo, quanti pensieri di libertà e d^ uguaglianza vera, quan-> 
ti atti di vero coraggio; chi pesa le lagrime in questo nome asciugate 
soir occhio di creature eh* altro confòrto non avevano sulla terra, né al- 
tra vendetta che la speranza e la fede ; chi queste cose rammenta, e può 

(i) Nonjiwiemus, hujuU — Priìnum nescto: deinde timeo: postremo non con^' 
mitam, ut vesbo beneficio poiius qmtm nostro comi/io, salxficsse possimus. Gic, jigr., i. 
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sorridere aooon del titdo di fuetti cari reni, costoi non è uomo che 
OB^aane gentile pom desiderore ad amico. 

BUGI (P.). 

( Sopn la ¥iu • i dipinti di fra Sebastiano del Piombo ). 

Sì stampa oo libro quoto, o per dare qualche nuora notizia, o per 
rettificare le inesatte fomite da altrui, o per raccogliere e ordinare le 
fpane e scomposte; o per considerarle, tutte o parte, in nuovo aspetto, 
e trame quakh^ utile conseguenza. 

Le cose nuove in questo libro son poche e piccole, perchè così 
portava il soggetta Così nella storia pittorica come nella letteraria, si 
vuol confondere la biografia degli uomini con la storia dell^arte: ma se 
odia prima si dessero sole quelle notizie individuali che possono am- 
maestrare e pbcere, nella seconda sole quelle osservazioni sulle opere 
degli artisti che mostrino lo stato in chiassi trovarono e lo stato in che 
lasciarono quella parte d^ umana civiltà che presero a coltivare, i libri 
farebbero più brevi, più dilettevoli, e più proficui. Frattanto i saggi, 
sanili a questo delP avvocato veneziano, servono come materia al lavoro 
di chi verrà, più animoso o più fortunato. 

0)rregge P autore qualche errorazzo sfuggito al Lanzi e ad altri, 
btomo alla patria, e a certe opere di (m Bastiano. Vorrebbe anche con- 
fiitare il Vasari che aflfermo, taluno dei dipinti del Frate essere stati da 
Michelangelo disegnati, od anche toccati; che accusa il Frate di tardità 
nd lavoro. Ma per quanto si voglia stimare il Vasari cieco di Michelan- 
gdo^ non si può nq^argli ogni fede quand'egli con asseveranza ci affer- 
ma, che il cartone del Cristo morto con una N. D. che piange, era in- 
venzione del Buonarroti; che la cappella di s. Pietro in Moutorio fii 
cornmessa a Bastiano, perchè si pensò, come fii vero, che Michebngelo 
-àaresse fiire egli il disegno di tutta F opera, e simili: quando dice, che 
pd monumento del Chigi (che il Frate non volle mai finire) dalla libe- 
ralità d'Agostino e degli eredi ^li ebbe più che non si sarebbe dovuto, 
sa l'avesse finito del tutto; che molti signori gli davano arre per nuovi 
lavori, o ch'egli le riceveva senz'attendervi poi; che dò veniva dalP es- 
ser lui o troppo stanco dalle fatiche delParte u troppo invilito nella co- 
modità a ne' piaceri. 

Del resto non amerei che il Vasari fosse troppo leggermente acru- 

Nuoi»ì sci-iiiì, Voi. HI. 4 
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aato dì parziaUtà maligna ; egG che tante lodi profoode al Frate, e lo 
cliiama ooico nel fere ritratti: parola che il dottor Biagi di m en ti oò di 
notare; e che dice assai più d^ogni sua scasa od elogio. E por che a 
gione il Yasari si lagni che qaesto egregio pittore non abbia sapato 
qobtarsi con Puso più firequente dell^arte quella certa focili^ che mole 
talvolta dare la natura e lo studio a chi sì compiace nd lavorare, e à 
esercita continuamente. 

A me pare si goda più di conoscere nel Yasnì ^Mst^oomo eo'siioi 
difetti morati e pittorici, che non qui, doTe e ranimo e*la gloria deVar- 
tbta son vestiti d^una bdlezza ideale che mette in difildeon t lettoli 

Avrei più cose da notare e sulle digressioni di questo scantto, e folle 
omissioni, e sulle osservazioni non vere, e sullo stile che noD ha dTarte 
lòbastanza da compensare il difetto notabilissimo della qualitài pia 
oessaria allo stile, la naturalezza: ma noi non dobbiamo die lodi e ri 
graziamenti ad un giureconsulto valente, che gli odi suoi oobflioeol* 
consacra al lusso della squisita bellezza. 

BIANCHETTI (Giuseppe). 

( DcUo scrittore ililiaiio ). 

Qui con evidenza e con calore son dette agT Italtani verità die^ 
poste in opera, Éurebbero della parola un^arme potente, un vincolo sa- 
cro; qui la nobiltà de^ sentimenti s^ accoppia in modo vero alla rettitii- 
dine deiridee, peregrine anco quando paiono più femiliari, perchè Taf- 
ietto le abbellisce della sua luce vitale. Se qualche proposizìooe si pre- 
senta un po^ dispotabile, ad ogni pagina trovate in compenso cote degne 
d^ esser rilette; trovate una prosa, forse non elegante e non pura, al pen- 
sar di taluni, ma calda certo, ma efficace, ma franca. 

Ora che T egregio Bianchetti ha additata la via, e nobilmente mo- 
strato di saperla calcare, v^ entri di gran cuore egH stesso; e dopo avere 
parlato agli scrittori, parli al popolo a dirittura, a questo popolo ama- 
bile, e ch^egli tant^ama: e questo popolo risponderà, ne sia certoi, al- 
r amica sua voce, e gli renderà il più desiderabile tra i prenm e la pia 
vera tra le glorie, colP imparare ad amarlo. 
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MAYA (Samublb). 

(Melodie). 

n poeta noa awani col gnye passo della imìlaiioiie il ano campo, 

» oom kfggtanx DalP acquosa e tdpita fikcflkà de^aoatrì avoli, tanto 

i in aonettiìgyMPe^ e caiiflooeg|;iajre, alla TÌTa e suociola frandiesa 

Fani, è diffa e ma , cred'ia Noason óegak no di sentirli i cen- 

pednti; e se U onorano del loro hiasimo^ non è di loro certamente 



Certi feKci ardimenti, iwficano P o ss erv a t o re che la natora corpo^ 
•coopnngendo alla morale ingioTanisce le note bdlezae, e le addop- 
pia diflhnde Taora poetica dallo spirito assensi, e da' sensi allo spirito, 
r noD die certe odi sono descri&oni TrrissDne si^ ma ci portano in un 
Wfo che ormai più non èw Coloro cfacposero parte del romanticismo 
Ha eywrione de^pre^pudiai dell'età barbaridie dopo Cristo, fsoero 
a cansa loro §pran torto. La Tcra poesia in ogni età, sia cri sti ana o no, 
m il vero: suoi sono tutti i soggetti, ma li tratta m modo che podsa- 
\ piaoere ai più, e piacendo giovare. 

La Innghezza è, dopo PiocooTenieaza dettemi, fl principale difetto 
qtoesti Tersi. 

, A molta evìdema, franchezza^ efficacia, semplicità, e splendore 
«Éfea ai oonginnge spesso qaakhe inesattezza, qualche inTenostà, qnal- 
• dbaso di genmdii, contrario all'indole della poeaa e della lingua. 

La Fidanuda del coscritto è bell'argomento, trattato con una 
^m^*" e tenerezza che moTooo il cuore. Le Tarietà del metro, in 
■ quasi sempre il poeta è felice le donano un nuovo affetto. 

La Serenata non ci par degna della cetra che ha cantata la patria^ 
qneìla parola troifotore è parola classica come Venere. 

Insomma, lettor caro, se non hai l'anima chiusa al bello, dovrai 
hmare^ che questa è vera poesia, die da tale ingegno la patria può 
landere grandi cose, se fiitta sedia d'argomenti popolari e efficad vor- 
I ^ trattarli con quell'ardire ch'è suo; e temperarlo allora soltanto 
Minatisi d'operare la lima, senza il cui tormento non è concessa agl'in- 
ìid poeti gloria perenne. 
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BIONDI (Carlo). 

( Rime). 

Queste rime fono una prova, fra nulle, della angolare attkodne al 
verseggiare, che portano da natura i Toflcani. E già, basta pwspg gi afe 
le vìe di Firenze per sentire versi non solo giusti di misura, ma di m»- 
mero armonia, per osservare con piacere come i versi stessi che scap- 
pano folliti o per la necessità della rima o per Torrore che qoé^povwi 
ignari delle astuzie letterarie portano ai riempitivi, queWersi stessi Po- 
recchio volgare senta il bisogno di costringerli alla giusta misun, o sti- 
racchiandone la pronunzia, o affrettandola, e sempre posando ai ddnfci 
luoghi r accento. Io posso affermare d^aver conosciuto persona «Ha qoH 
le la poesia scritta era in odio perchè priva, al suo parere^ di natoradei- 
za e d^ evidenza, che non conósceva la misura deWersi, e che por ne 
foceva, e fin ne sognava, di giusti e d'armonici. Qnest' attitudine del te- 
sto appare anco dalla poesia scrìtta toscana di tutti i secoli. Dai versi di 
Gnittone, di Gino, del Petrarca, del Poliziano, fino a qudli dd SM- 
mantile, tu riconosci una spontaneità, una fi^ncfaozza, una varietà, ed 
una grazia non imitabile. • 

n modo deir Alfieri, del Gozzi, del Parìni, del Foscolo, del Man- 
zoni stesso, non si può, cred^io, imaginare nemmeno, in autore toscano. 
Se in altre parti d^ Italia P energia non è troppo studiata, se non è pnn-t 
to affettata, certo P armonia stessa ha non so che di pensato, d'artificia- 
le; e vi si sente lo studio, molto più che P istinto poetica 

BOCCACaO (Giovanni), 

( Edizione del Moutier ). 

Di tutte le opinioni esposte nel discorso del Foscolo intomo al 
Boccaccio, noi non vorremmo entrare mallevadori ; che se a giudicare 
del vero bello al Foscolo reggeva P ingegno, non su tutte però le qne- 
slioni letterarie o d'altro genere, aveva quelPuomo ardente meditato 
abbastanza. Una discussione, e la più importante di tutte, egli ha ne- 
gletta : quali delle novelle del Boccaccio, considerate non come monu- 
menti di lingua antica, né come documenti di storia, ma sì come vive 
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n|>ere deiritigegno, fiirciano onore alla potenza narratrice del romanzie- 
re poeta: quali sieno insulse, o mal narrate, o peccanti di quella specie 
d^inTerìsimiglianzif che non si può perdonare: quali delle trenta che di- 
consi scelte, e che pongonsi in mano a^&ndulli debbano stimarsi, mal- 
grado fl giudizio del Bandiera e d^ altre persone pie, a morali^ nocive: 
qoifi delle dicfaiarate dal Bandiera ree, possano teneni per meno scan- 
dalose che a giudicarle indigrosao non paia« 

L'e^are ha seguita la lenone dd Colombo^ il quale s^attiene con 
crìtici miglioramenti al codice del Mannelli Fra le note che oelP edizione 
de) CdoidM sì trovano; e die in questa nuova si ripartano, del lUan- 
ndli, del Martinelli, del Rossi, del Colombo stesso, haTTene che posan 
sul 61ao: e molte se ne dovrebbero aggiungere, stralciando le inutilL Q 
ipaoeil dire che tutti quasi i cambiamenti e le interpretazioni proposte 
dal Fiaechii e dall'editore riportate, hanno non so che di cavilloso e di 
pamdosso, e non s'accordano ne colla maniera del Boccaccio, né col vero 
goslo db nostra fingua* 

U signor Moutier dice d'aver tutte edotte a una regola le varietà 
orlografidie che s'incontrano ne'co&i e ndle edizioni: ma convien dire 
che nd lungo kvcto la pazienza gli fiiUisse al proposito: giacché non 
rade volte s'incontrano le parole medesime scrìtte in modo diverso. Né 
di dò vo^iam lìÌMÌinuri o. Hawi delle varietà necessarie a oonserrarsì, 
percfa^faamio la lor ragione nelle leggi del numero: e sarebbe offissa al 
goslo antico^ e alP intenzione dell'autore, il mutarie. H diflBdIe si é^ saper 
dirtingiiere questa specie d'ortografiche varietà, da quelle che venendo 
da on metodo ortografico o imperfetto o disusato, non meritano riguardo 
venmo. H miglior partito m tali fiMsoende, a noi sembra riportare in nota 
la lesione r^mdiata, acciocché il lettore la ponga a suo luogo, se meglio 
^ piace. Le deviazioni dell'ortografia antica son sempre giovevoli alle 
indagini edmologiche e alla storia della lingua* 

Nd quinto vdume della presente edizione é compreso 3 Laberm-- 
io dT amore, con diKgenca corretto. Se non che la punteggiatura d parve 
negletta non poco; e la punteggiatura é cosa essenzialissima, trattandosi 
di periodi così lunghi ed intralciati come que'dd Boccaccio. 
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BORGHESI. 

). 



A dimoitnire quanto m cosa officile acnrare ooa praprielà liug M 
morta, prendìaiiio ad esame k brere i sc r m o o e d^im nomo celefara^ a 
coi le nostre ossenrBzkmi non jpossooo né soemv fima né nor dfapa- 
cere: il dotto Bori^iesL 

L StepK ^fmsignorùUf crator grmrìs lai diserims. — Gntm 
nel buon latino non ha che i sensi di pesante^ noewoy molala^ weveroj 
mordace^ importante, autorevole» Ma in quest^idtimo senso ha tempre 
dal contesto ima detennioazimdw nop avre^ Qiwfior»*r 

gravis, per <£re oralore di siti grave, in buon ktmo non è grande 
elogio. 

n. Omnigena rerum sacrarum erudUiane caUens. — - It^emnige" 
na è parob generica, la qoal contraddice al rerum sacrarum^ — - Ogni 
genere di sdente sacre, non si direbbe né anco neUa Hngoa noilm. 
Ogni genere di dottrina, sarebbe proprio, percbè la parok doUrina 
comprende più generi. 

ni. Rerum sacrarum. — Res, nel latino ha sempre r^nardó agli 
affili, non alle idee. — Altro è case sacre; altro é sciente saertm — 
Erudito di cose sacre, non si direbbe con molta proprietsu 

ly . Rerum sacrarum eruditione, — Erudito in latino noo aam 
il secondo caso^ ci é il suo perchè. Tradotto alla lettera vale éarmsoh- 
menta. Ora dirottarsi in una sdenta sarà proprio^ ma non <f ioni 
sdenta. 

lY. EnuHtiane callens. — Caliere nel sesto caso, il Foraellini 
noi nota che eoo gli esempi di Giustino, Solino, Yalerio Massimo, ed 
Apuleio. E ciò perchè caUere col sesto caso indica meglio il nascer de* 
caUi con la ragione che li produsse: onde Plauto: plagìs castme ad^ 
ìenL 

y. Sinceram pietatem impense coluSL — Non mi fennerò sol 
sinceram che forse in latino uon ha quel senso così esplicito che in ita- 
liano, sicché possa ben convenire alla religione: non dirò delP impense, 
che, significando in orìgine con molta spesa, pare uno di qoe^TOcaboli 
da doversi adoperare con gran parsimonia: non dirò del colere pietatem 
che pare equivoco perchè non si sa bene se egli F abbia o colUsnUa in 
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se od onorata in altrui. Dirò solo del pietatem, parola che non esprìme 
la pietà i^eno Dio, se non qoando ha nel contesto qualch^ altra idea che 
ne determini il senso. * 

TI. Fucatam despexìL — Anche ìljucaiamy in origine imbeBet^ 
tatOy non è il più acconcio epiteto della fiJsa pietà. Ma il desptxit poi 
noe GonTiene a nessun modo. I difetti contiarìi alle proprie virtù non 
bisogna averli m dispetto o in dispregio: la carità cristiana c^insegna a 
oooKisanfieBlL 

YIL Munc sanctìori phiìosophiae deditìon^ seeundajòrtuna non 
exUtUiy auersa nonJiregiL — W sanctìori par che indichi una filosofia 
più santa della sincera pietày o della pietà Jitcata^ a amendne questi 
casi la frase non par molto propra. — Si noti ancora che VejctuUty non 
è il oontnpposto prupr9> di Jregit} e che tra aversa e adversa è difiè- 
reonnoQ lieve. 

TIIL Idem pont^èxjwentìnus. •— Hunc sanctiori: idem pon^ 
t^ixy Doo paiono tn|)assi molto eleganti in iscriaone sì breve. 

IX. Pontìfuc, — £ perchè non episoopus? — Si può essere 
ptmi^xki molti modL 

X. Optimi pmdentissimique antistitis exemphun praebìàL — 
jintistas, ogBon vede, è qui sinonimo di pontyex: vale a dire, che es- 
sendo vescovo di Faenaa oflMhe Tesempio d^un ottimo vescovo. Ci satk 
riecheggi, ma non ci è parsimonia. 

A letterato che presso a'presenti ed a^ posteri ha tanti titoli di lode 
vera, oon è traootama notare de^ difetti inevitabili in un lavorìetto che 
b ooovwiìenn o qualdi^altro r^uardo gli avrà strappato dalla penna 
in m quarto d^ora d'ono svogliato. E perchè non si creda che Pmte- 
rase ingegnosissimo dell^igooranza abbia dettati questi cenni contro 
Poso inntfle di lingua ù bella com^è la latina, sappia il lettore benigno, 
che Tantore di quest'articolo è stalo andi'egli ne' suoi begli anni un 
falimila implacabile, ha fidto andi'^ i suoi versi, le sue iscrizioni pur 
troppe^ e vuol dare qui prova di modestia trascrìvendo Tepigrafe posta 
sol monumento d'un suo cardellino imbalsamato. Loci Genius Acor^ 
ìanihide sub isto ìatebatf quem Libiiina Venus grtmiojòveat precor, 
i c'è latino, e c'è mitologia: doppio pascolo per chi Tania. 
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BOSSUET. 

^''^ : ( TraduKÌunr di Pietro Monti ). 

La dignità Terament» religiosa, la semplicità quasi america, k m- 
goificenza e P originalità dello stile, congiunte a una rara spontaneità, 
parsimonia, uguaglianza^ e quel calore di zelo che si solleva alla menle 
piuttosto die scenderla! cuore, ma che tocca (mù d'una volta il sohli- 
Brt; que' pregi insomma che da* Intte le altre distinguono Tetoquenn 
del Bossuet, simbolo del suo secolo, il quale dagli ondeggJameiitt ddle 
cibili discordie veniva componendosi a potente unità, tali pregi s» finte 
difificile impresa trasfondere in una traduzione italiana, chi lo sperimen- 
ta sei vede. Come rendere degnamente: cPune voix qui tombe H d^mne 
ardeur qui s^éteint? E di tali intoppi al libero cono d'un IradnUore 
se n'incontrano ad ogni tratto. Come il signor Monti li abbia npoti o 
superare o evitare, il lettore giudicherà dall'elogio del principe ^Gondé, 
che ci pare di tutti il più francamente tradotto, e dimostra come i ca- 
rato di Como potrà venir sempre migliorando il hm>ro, se kecale da 
un canto le trasposizioni forzate, i vocaboli lontani dall'aio oonome, i 
perìodi faticosamente allungati, le perifrasi § le parafrasi, vorrà 
con la fedeltà la naturalezza, la condsione, l'evidenza, la ^onau 

Egli è bello in queste orazioni sentire talvolta daUa bocca d'on 
scovo il linguaggb della schietta venta ignoto ai grandi di qodi aeoolo 
adulatore^ egli è bello vedere imposto all'orgoglio de' grandi an freno 
nel nome di Dio, vedere nel nome di Dio sostenuta la causa de' 

Talvolta il sereno intelletto che pensò il discorso sulla storia 
versale, considerando le cose di questa terra, esce in augurit e in 
tenze quasi profetiche, quando dei re d'Inghilterra e di Francia dice che 
la potenza loro » può governare le sorti d'Europa m^ quando delie doe 
case, d'Austria e 'di Francia, dice che Dio se ne vale n per equilibrare 
le umane cose : ma sino a qual segno e per quanto tempo, è cosa die 
noi ignoriamo e ch'egli solo conosce ». Doloroso vedere il grand' aomo 
discendere da quest'altezza, per celebrare sulla tomba della moglie di 
Luigi i sacrifìzii che lo scostumato monarca feceva a Dìo delle proprie 
passioni^ per torcere a senso adulatorio il passo de'Proverbii, che il cuor 
de' re è imperscrutabile 3 per lodare la regia pietà dell'avere sterminati 
gli eretici, per paragonare il perdono d' un re leireno alla misericordia 
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di Dio e alla beatitadiiie eterne, per insegnare che ipetta ai re toitener 
eoo la fona le religiose dottrine, e per dare im'interpretacìoDe prafrna 
e servile d celebre paflK): che ogni potestà TÌop da IXo. 

E qm ci sia ieóto lamen t are che T egregio traduttore non ahbh sa* 
polo troTar parole per condannare nelle quattro prooiisizioni gallicane 
qod ch'era di contrario alla indipendeoa ideila potestà rel%pos% e di 
hene de^popolL 

BRUNACa (ViHCETOc^l 

(■emorui niUa dhpeim delle ac^pe, e éBrene tkre operette, colla biografia 
^ del medettmo scritta da Gio. A. Kaiooclii). 

Le operette in codesto libro raceolte serTono.a dimostrare ona so^ 
óetà anp^rtantiasin^: conie tutte le mnane discipline sieno tra loro for- 
temenle ooi^onte, e come la sdcrnsa più astratta tomi utile alle gior- 
naliere necessità ddOa TÌta. A quanti uffizii possa nella società sertir^ la 
laalanMiliiìij tutti sd sanno: ma non tutti da dò deducono FimportaD- 
ardeU^iplicarla ad usi sempre miOTÌ, del trame non solo que^vai»- 
taggl orelPoffire^ ma tatti quelli che può, in tutti i lati riguankta, ofiè- 
rìre^ B questo bene^ solo i goyemi possono rendere alle naxioni: soli 
essi possono con gli stimoli del doTere, delPntile^ TO ^ f ferc ^^mgegni al 
pcalioo della scienza. Se la Toce del magistrato e dell' imperante non 
dnede alla parte più dotta della nazione, consigli all'uopo e soccorsi^ 3 
cittaflino, anche sollecito dd pubblico bene, temerà £ proporsi da sé, 
« or ret l a r e òef^ errori altrui, datore di leggi nuove; parte per tema di 
essere lioompensato col titolo di progetti^ parte per non dar luogo a 
sospetti ben più tristi a lui, e ad altri ben più TeifognosL £ la scienza 
■rtanto Terrà più e più sempre perdendosi nd campo delle sterili spe- 
cuhooni, delle declamazioni superbe, delle contese pueriU. Iniritate, ob» 
bl%Bte fl letterato ed il dotto a cercare i mali pubblici, a proporne il ri- 
waeàìoi forniteci ^^ ^ mezzi che possono condurlo alla scoperta del 
▼ero^ air esperienza del meglio; e non avrete servito soltanto alla (^orìa 
ddle lettere, ma ed alla vostra propria utilità. 

Leopoldo di Toscana primo, seppe conoscere i anefiti del Bronao- 
d, e profittarne al pubblico bene. Anche lontano^ la Toscana, sempre 
Faoiò come figlio. 

Deir ingegno e delle opere del Brunacd park con la debita abbon- 
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Bdh m campo eaderey e spaurad 

Mirarsi intomo gF inimici qìsì^ 

£ {Spaurii iettiy tua mercè salvati, 

Morendo tn^er gU ultimi sguardi Jisi : 

E Uberi pensarUy e ìajidanwa 

Portar, the alcuno a vendicarti avanaa (II, 64X 



In questo mem Tengono dnque patrìni, quattro da Feder%o 
ti, col qomto a cm i berbero areva badalo on oocliio per goidare 

À qnelTaspetto atterrili i Hilanen rìsolToiio la ren, 
Tiockore 3 carroccio. 
CooeMO 

Otto Consoli avean le spade ignude 
Sovra il collo j in segnai di servitude. 

Si china dinanii al tiranno 9 Tonnigtio gonfidone del carroccio; ed « 
atterrali 

Dd vincitore al pie cento stendardi, 
Dianù terror d^ popoli lombardi (a). 

Federico, dopo tenutili lungamente nell^ansia della disperaiiooe, o 
na la niina della città: e i popoli lombardi ubbidirono eoo esoltHD 
al comando (5): né Tederano neUa caduta di Milano 



(i) Grcostana storiei: ma non pare» w bea mi rammento, die questo Imp 
cedesse la resa di Milano tanto da esseme T urgente motiro. 

(a) Cafl&ri, L L Bersomu, et dvOatem, et immobiie sme nOo terrwe m pota 
imp, patftarmd» Questa degli stendardi è circostanaa storica. 

(3) La Cknuu var. pis., dioe al contrario che di qut^U distruzione: tote X 
hanSa dofimt; ma non è tcto. H tcto si è che i Comaschi, i Lodigiani, i CremoBi 
Paresi, i HoTaresi, quelli del Seprio e della Hartesana cooperarono airecddio dE 
lano, ciascuno prendendo a distroggere quel quartiere^ la cui porta metteva s'iot» 
si o città. 5ic9Me,^Hftmt ett, dice b Cronaca salernitana, fmod Lombardi, fs» . 
mlias matiomu Ubertatu nitpdaritaie gnmhhamt, pn> 
■o panier eonmtnmt, ette Tem t om k o mm eervittdi , 
Mibno ù fosse di soterchio alata in supcdbia : ma non poò non destare «■ so 
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If JiaUa tutta U òaièarQ sinnggh. 

1 Gonaschi alleati di kn, 

F'emgon Fedrìgo a sàbdar che parie 
E nelb tua PavtOj ddPaUnd emca 
RaMna i trionfi ajkitegpar si rtca, 

Egfi li accoglie eoo orgo^^oso ^sdegno, e promette mandare pretori a 
^Tcmo della loro citta. Phrtoo ean già soootenti, e g& s matma il lo- 
ro animo alla figura Tendetta. 

IGIano tiranneggiato dal gorematore delBarfwroasa, Conino, pen- 
M alla iOB Kberaiione: akoni de* più Talenti ri dispoogooo a correr PI* 
talia; 

Pietade e sdegno del procace impero 
Verran destando ove sia cuore umano* 



Algiso andì^esso visita con qoesto 6ne Lodi, Cremona, Pavia, Tortona, 
Ka c em a ; poi Tiene a Roncai^: 

Ikfve a compor s'accoglie i gran Hiigi 
ItaUa tuHoj e aire novetti giura 
Fedehade^ tributiy armij servigi 
Qui, fa poc^anniy con solerte cara 
Giuristi ei inde al Barharossa ligt 
SHhgiuumdo un tìranneseo vero, 
Sul popoli conculcato ahar T impero {i), (Sc. 3a.) 



raceoH che le dà un certo Golfiredo di Viterbo, nel suo Pantheon di versi leooini; 
che iptu mbi éominans tamc quad Caesar eroi. Codesto, al buon Goffredo parerà il 
pia orribile dà defitti.-— Pie stnuio aacon è il r iap ror e ro che H a^Mikiiefli reaisten- 
li al Bubarossa, Ottone di Fristngen, dicendo: cbe antìquae nobUUoHi inu ne n tores, 
h mhui emt Jheeii reHneni vestigia, Cbeocbè di ciò sia, dice Raoul cbc iota Zombar- 
io/tre M o r a vìi ad exphmandajbgmla, Fb 3 dir occ ai ne n te di Mflano, dice Paalore 
ddk Bau agili di Benerenlo, operato da anni ttaHane; nk pie cmddmeiile a v i e b bero 
Cm» fi alesai MBid. Qvefta era h carili deib pMrìa dei nostri padri ! Ile ciò dieo per 
dHMMlMn che BOI swaao mglìon. 

(t) Qtuiào fu dìapuiaio se V i ip ew t o r e fosse padrone del mondo, e fa 
fo ebasi. 
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Quinci a Mantoya, a RidoTa, a Yeneiia: 

A Treviso, attajèrtile Vicenza 
FìMTon éPjilgiso i passi indi rùfoUi: 
Trovò poscia in Verona alla semana (i) 
Di Ubertàjècondo il cuor di moki 

Quindi al lago di Garda, a Brescia, a Bergamo. 

Bergamo con lor piange, e il destro aspetta 
lyagwMxr i pugnali alla vendetta (a^ 

Alla lega succede la rìedìBcaBoiie di Miboo, la batta^ di IiqpfiMio^ la 
pace: e, per tornare all^intreocio della novella, le nozze d^Bdegarde e 
d^ Algiso. 

Segua il poeta la nobile -via ch^egU ha presa^ cbè Pingegoo suo h 
tale da non ingannare la nostra speranza. 



(Giuditta Pasta a Como). 

A proposito di Madama Fasta, in questo sermone si porla del Vol- 
ta 3 e gli onori renduti alla caotatrìce eccitano lo sdegno del poeta contro 
una prodigalità la quale poteva essere meglio spesa in onorare cohn che 
§à raomientare ancora agli stranieri la potenza dell^ ingoino italiano. E 
fu veramente un sermone, perchè convertì molti spiriti a pensare seria- 
mente su questa negligenza; e nausei finalmente il decreto d^una statua 
da erìgersi al Tolta. 

Se tutti i versi avessero un simile scopo e producessero un 



( 1) I Veroneti «fevuio tino da principio mostrato a? Ttrsione al ncnìoo dtUi 
cordia italiana. 

{%) Card, di Aragona. Marat., n. i, t. Ili, p. 459. Commum deUbe raih m eJb i m a 
runi, ut de tota atm Lombardia dAertnt expdlat, p. 4^ ^ tratuaìpinare eomp^ 
ìertnL Cbron. salem., Murat , t. VII, p. 199. Tet'tomoorum uipet^iam ptUi l affyiifi ii w 
tes, coepenuU rendurt. E coai Federico (dice Sicardo, Ckron, enm., ìtì, p. SgS) 
petti/èrum sibi maUeum proprio maUeo reincudU, Giacché, come Federico medfninìn 
confessò pubblicamente nella cbiesa di S. Marco a Vcneaia, i§itoraniia§ vUimn moft' 
tlas iinpenaìis non excbidU, 



effetto^ si potr^ibe inqploiwe dal Gdb^B ■K)do di p u i-gaimie^ qp Ai- 

CAPOR (G.> 

(Mh patria di s. GirobiiMS rìaposu al canon. Pietro Stancorich ittriano. — » Otter- 
vaaioni critiche tuli* opuecolo del Mgnor Stanooricb, intiiolMo : Taieiit non fu 
vfllafgio carniooj dittese da un Dalmata ). 

Erasmo dì Rotterdam, toccando di ddoro che Torrd)bero sanGiro- 
kmo nato nell^Istrìa, dice: m questa sollecitudine d^afifetto a iqe pare non 
degna d'uomo di senno, d'oomo cristiano. Chinnque entrerà bene nel- 
lo spirito di Girolamo, chiunque saprà d^namente imitare la Tita di lui, 
qoe^ sarà vero conattadino suo, foss' anche nato nella lontana Inghil- 
terra » (i). Noi non intendiamo che questa dura sentenza s'applichi al 
flgnor Gapor^ la cui risposta tende non solo a rimettere il vero nel debito 
luogo, aira sempre lodevole, quand'anche si tratti di minime cose; ma 
ci fornisce più certe idee d^U antichi confini della Pannonia e deUa Dal- 
mazia, e può forse condurci a qualche inqx>rtante scoperta quando si dia 
mano agli scavi da lui proposti nel luogo dell'antica Sindone. Egli è ve- 
ro che quel luogo al presente è in potere de' Turchi: ma codesto ^pe- 
riamo non sarà più, tra poco, un ostacolo alle indagini desiderate. 

Gò che il pubblico ha certamente diritto di chiedere agli autori di 
smili indagini, si è la brevità, giacché si tratta di ben tenue soggetto; e 
la temperanza lontana da ogni animosità, da ogni boria per usare la fra- 
se solenne dd Yica Nel caso nostro la cosa era tanto più necessaria, che 
i vantarsi d'aver data ad uomo insigne l'origine è ad un paese ben pic- 
colo pregio. Anche la Scizia può vantare Anacarsi. S' aggiunga che il 
santa stesso, che oscuramente accenna la patria sua, de' costumi e della 
cultura di lei parla con soverchia chiarezza. In mea enìm patria^ rustì- 
diatis vemacùlaf Deus center est, el in diem vwUur: et sanctiar est il- 
Uj gui diiior est (a). Si noti la forza del rustìcUatìs vemacula^ che è 
ddx)lmente tradotto da rustico paese, giacche vemaculus \?\e proprio 
^un luogo natio di quello (3); sicché viene a dire che la patria sua non 

(i) Vit. s. Hier. 

(a) E|>. ad Clirom. 

(3) Plin., I^iies pe€%iHarei aique vemtuadoB Italiae. 

Nuovi scritti. Voi. Jll, 5 
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folo è paese rustico^ ma è appuoto la patria della rusticità: elogio non 
molto lusinghiero, chi ci pensa bene. Questa cosa giovava notare, e no- 
tar chiaramente, acciocché non si desse soverchia importanza ad una 
questione, onde P onore della Dalmazia non può ritrarre gran lustro. 

Questo confessato, egli è dovere di giustizia riguardare la cosa dal 
lato opposto^ e mostrare come la rusticità della patria di san Girolamo 
non era forse tanta, quanta quelle parole sembrano denotare. L^aotore 
ha gin toccato delP educazione accurata ch^ ebbe il santo da^snoi, ha 
rammentate le ville ch^e^ possedevano vicino a Sindone; e ne ha dedot- 
to che la sua probabilmente non sarà stata in qne^ luoghi la sola foniglia 
agiata, posseditrice di ville. Ora T agiatezza conduce eoo sé pia o meii 
di cultura. Quelle stetòe parole che attestano la voracità e Pavarina de- 
gli Strìdonesi, ne attestano insieme la ricchezza ed il lusso. TaK indizii, 
egli è vero, non provano la cultura degl^ ingegni ; e il vedere che Ciiro- 
famo ancor fitnciullo, è mandato a Rooia, potrebbe dimostrare mancan- 
za di educatori ne^ luoghi vicini. Ma questo stesso bisogno da' genitori 
sentito di mandarlo ad educare nel centro della civiltà di quel tempo, 
indica nazione uon rustica af&tto. 

Erasmo, ed altri credono che Girolamo fosse battezzato in Roma, 
vale a dire lo suppongono mandato quivi bambino. Ma il testo sul qua- 
le s'appoggiano non parla di battesimo, tocca in generale delia Teste dì 
elezione, se ben lo rammento. 

Altro argomento d'una certa cnltura della Dalmazia d'allora, po- 
trebbero essere que' monasteri che nelle isole di lei sorgevano, e de' qua- 
li parla il santo in due luoghi delle opere sue, ch'io rammento bene, 
ma che ora non saprei con sicurezza citare. Egli è vero che in uno di 
que' luoghi il santo dice cotesti monasteri essere mantenoti da privata 
persona: ed è vero altresì che i monaci d'allora non isceglievano i luo- 
ghi più frequentati e più colti a soggiorno; pure se nfi si volesse conce- 
dere che i monasteri possono indicare a que' tempi una qualche civiltà, 
io ne saprei grado alla generosità del lettore. 

Un terzo argomento che prova insieme e la Dalmazia non essere 
stata allora sì rustica, e san Girolamo probabilmente esser dalmata, ab- 
biamo nel passo di lui, che sfuggì alla ingegnosa diligenza del Capor. 
Dice neir Apologia contro Rufino, che gl'improperii da Rufino lancia- 
tigli, a lui dimorante in Betlemme^^ Italia et urbe Roma aique Dal- 
mafia scripta venenmt. Come mai da paese sì lontano ilovevano veni- 
re al santo le nuove delle ingiurìe vomitategli contro dal suo nemico, 
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se io qaeUa barbarie ooo ibese slato od barìanie dà avAta; sa Girolamo 
non aTane a^uto in qiie^ luoghi e parenti ed amici? L'aocaonare qoi la 
Pnlmai», parrdibe in tatt^altra ipolesi oo^ strino, die^ bene eooside- 
vato^ questo passo mi pere il pia fisrte di tatti a reddere fl nodo. 

Che san Girolamo non sia istriano, Pantore etidentemeote eel mo- 
stra. Che qoestiabbiabene interpretate le parole: oppidoStrkkmiSf fuod 
40 GcMs eversum, Jkiìmatis quomdam Pann onii sque cot^inhanjè' 
city Tale a dire che il quondam si debba attribuire al confine, non al ro> 
▼ c a d a me nto ddk città, ed dimoatra, e fai storia, giacche i Goti non po- 
teTano molto tempo innanzi a Teodosio Tcnire ad invadere quella para- 
te d^nqpero^ e fai ragione ddla Kngaa, giaodiè fl quondam non è posto 
kmanti ad eversum^ ma dopo Dalmatis ,- e Tantorìtà di Erasmo, fl qual 
ààosijam tem a Gaihis omnia populatUibus eoersum. 

E qm giura recare tm bel passo d'autore contemporaneo,«fl quale 
serre a mostrare, come i confini della Dalmazia m quel tempo si spin- 
gesaero più là che altri non crede, e occupassero parte di quella che 
taloDO potrebbe reputare Psnnonia. Obsidione solutusy dice CSaudia- 
Do, PanmmiuSf potarque Savi (i). D Sato adunque non entrava nel 
quarto secolo nella Pànnonia. Non si può dunque più temere che san Gi- 
rolamo venga ai Dalmati da^Pannonli rapito, e cel comprova meglio quel 
passo del santo citato anche dal nostro: quidquid inier jiìpes et Pi- 
reneitm est,.. Quadus, F'andaluSf Sarmaiay Aìanij Gepides^ Heru- 
hj Saxones, Burgundianes^ jiUmani^ et (o bigenda respubHca!) ho- 
gtes Pannomi vastanmi (a). Si potrebbe^ egli è vero, intendere che lo 
acritlore con quella escbunazione voglia mostrar quasi Torme del vede- 
re i Pannonii fta'nemici del nome romano, ma ad ogni modo, s'egli si 
fosse .credalo Pannone, l'avrebbe detto più chiaro. 

Di più, quel riporsì ch^egli & sempre fi^a' Latini, quel chiamar nostra 
la lingua d'Italia, indica, panni, origine non barbara, quale sarebbe cer- 
tamente qudla del sangue pefunonio (3). Nell'Apologia contro Ruflnosi 
legge: Mide meputabam benemereri de LaUnis meisy inde in mlpam 
venL "^'Sàj^editkmemquam diUgaUissine emendatami ante annos 
pkavMOS meae linguae komimbus dedL Ed altrove più volte (4). 



(i) De Laud. StiUch. 

(%) Altri legg:e, o btgenda res! e suppone pubUca intriuo. 

(3) Stat^ 1. 1, SiAf., 4* Peumoniiut/ue/èrojt. 

(4) Pmtf. M Nenmami e più vohe jidv. Bufin. 
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Queste cose d pncqae aggHmgere ai forti argomeiiti dal signor Ca- 
por aocnmalati in &Tore della soa causa con sottigUezia d'ingegno. Un 
argomento, e de' più forti in tal questione, io aggiungerò^ tratto dalPin- 
dole di questo santo: indole affettuosa insiemeed acre^sdegnosa e firanca: 
soTente brusca, come attestano i suoi scritti, brusca segnatamente Ter- 
so sant'Agostina Tale appunto è il carattere illirico: onde un gìoniale 
francese paragonando gli S&aTÌ a' Grermani, nota che un sar^plus ohaud, 
plus v^y plus ìéger eoule dans leurs veines (i). Se a ciò s'aggiungano i 
due motti chb la tradizione intomo alla sua orbine illirìca ci ha comer- 
TBti, l'argomento acquisterà più yakire. 

Una questione mi resta da proporre^ e con questa condùndo. Le 
Tifle che il padre di Girolamo possedeva a Strìdone, l'educaaooe che 
questi ebbe b Roma lo dimostrano di sangue non vile: ora Grirobmo^ 
rammentando la taccia appostagli da GrioTanni GrerosolimitanO| d'essere 
dÌTentato di servo chierico (a), non la smentisce, ma si ferma a reeare 
in propria discolpa altri simili esempi. Questa contraddizione io non Tqg- 
go come conciliarla, quando non sì supponesse, che il padre di hn aorto 
da basso stato, potè fornirgli un'educazione invidiabile a' ricchi slessL 



( Della patria di san GiroUmo, seconda rìspoata al canon. Pietro StanooYÌcb Utaiano )l 

In ambedue questi libri diretti contro le opinioni di un erudito 
istriano, è da lodare la cognizione delle cose patrie e lo zelo; ma, se il 
primo libro fosse più breve, e più cortese il secondo, sarebbero da lo- 
dare ancor più. Rammentino gli egregii antori che pochissimo in Dalma- 
zia si stampa, pochissimi sono i dalmati ing^ni che l'Italia conosca, e a 
questi pochi si conviene dimostrare co'&tti di quanto sarebbe capace, 
meglio educata, quella infelice provincia. In vece di contendere acerìba- 
mente tra loro per cose da poco, cospirino tutti al santo fine della na- 
zionale felicita, scrivano per illuminare il popolo e per migliorarlo, indi- 
chino i mali della patria, li bedano vivamente sentire 3 e Raccertino che 
il vivo sentimento de' mali ispirando il desiderio di stato men tristo, k 
per s^i stesso un benefico e più di tutti potente rimedio. 



(1) Globe. 

fa) jiif Theoph. 
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CAPPELLI (EmLio) e DALBONO (CbsaebX 

(Camo a Maria HalUMran.— In morte dì V. BeUmL-^In morte di H. Gaiqntti.— 
Ditoono pcoDonsialo tm Ivnerali di V. Bellini ). 

n settembre del Xzxy ci tolse Y iooeono BeUbii, il settembre del 
JjLxyiy Maria fllalibfan: entrambi circa Peta di trent'^amii^ anime gen- 
tili in gracili membra, entrambi ammirati ed amati in Italia così come. 
altrove; entrafobi innamorati deU^arte, maestri a piegarla in nnoyi att^- 
giamenti, e a fiurla stromento od indizio di nnoTÌ aflfettL H signor Cap- 
pelli die cantò Tnna vìvente e Taltro perduto, potrà posare le soe co- 
rone sopra doe sepolture. Cosi la morte ci lascia abban^knati d**ogni 
gioia die sin qui d fii cara, ed inTita noi tutti a consolazioni più alte, a 
più severe dolcezze. E di questo coqpiglio ddla morte, Pltalia, non me- 
no, e fiurse più che qcnlch^altro paese aUusqgna; dove le delizie della 
Illa esteriore allentano gl^impeti del Tolere^ e fanno men duro di qud 
die doTidibe il senso d^ antichi dolori Bello cantare e piangere una 
cantatrioe possente, un arteGce di meste melodie: ma ben altre cose 
dìiamano^ Italiani, le vostre lagrime e il canto. E il signor Cappelli sei 
sente^ che dalla morte del suo maestro Cian^pitti trae occasione a sì no- 
bili afietti espressi in Tersi latini, quali si veggono assai rado oggicb; e 
sd sente il signor Dalbono che nd Bellini non loda tanto Pingegnoquan- 
to Panimo, e di qui si &iria a ragionare con nitido stfle e corretto degli 
dti fiuù ddl^ arte. Yeneriamo Tarte^ o scrittori; aooostiamcde immaco- 
lati, e raccolti neUa ^oia pudica e timida d^un vergine amore. 



CAPPONI (Gmo). 

( Docnmaiti di Morìa italiana iUnitrati da lai ). 

Yolume prezioso e come primo anello d^una lunga collana, e come 
fedde agli originali autentici, sì che ne rende e la lingua e Portografia, 
onde diviene doppio monumento di un^eta memorabile; preiioao per 
rónportanza di molti documenti illustranti le sventure e i fiJli, e le dis- 
perse e superbe e firustrate virtù degli uomini italiani; preiioio per le 
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note del signor Gino Capponi, che assegnano a ciascuna lettera il tempo 
se incerto, lo scopo se velato, F autenticità se dubitabile, rin^KXtansi; 
che citano con parsimonia maestrevole e dotta, accennano con sapienza 
non di annotatore ma di storico, indicano insomma un ingegno ed un 
senno da cui molto P Italia può desiderare e pretendere. 

I documenti del primo volume vanno dal i4o4 al i5a7; viene 
per appendice il testamento del Moro alla fine, notabile monumento di 
quell^animo minutamente astuto, bassamente sospettoso, e fetioosamente 
vOe, che di tanto vitupero coperse il nome proprio, e di tanto lem 
r Italia. Il Capponi in un breve proemio lo illustra e lo giudica da par 
Suo. Tra le lettere ve n^ ha di Francesi, d^ Italiani, di SpagnnoU; di 
pubbliche^ di papi, di soldati, di prìncipi^ v^ha triple, contratti, 
denziaK, commissioni, accordi, istruzioni, memoriali, rebziom, soppGdie, 
ricevute, salvicondotti, circolari, cartelli. Qui sentirete parlare Bona 
Sforza, Pandolfo Petnicd, Ippolito d^Este, Àgnolo Bibbiena, Fodcrigo 
Fregoso, Lautrec, Benzo da Ceri; Ste&no Colonna, Matteo Giierti, 
Lorenzo il Magnifico, Andrea Grìtti, Lodovico XII, Franceseo I, Ah»* 
Sandro YI, Giulio II, Adriano YI, Clemente YII, Giovanni dt* 
Quante memorie in questi nomi, quante glorie e quanti dehUi! 



CABB£B (Luigi). 

••• 

( Poesie ). 

Quando noi aflermtamo che queste poesie meritano d'esser lette, 
vorremmo che i lettori intendessero la nostra lode non come uflkiosa o 
compassionevole o accompagnata da reslrizioni mentali, ma come sin- 
cera e libera e piena. E^ troveranno qui pieghevolezza di numero ed 
uguaglianza di siile, sceltezza d^imaginì e gentilezza d^afTetti. 

Ekxo dunque un poeta ben degno di cantarci gli ammaestramenti 
del passetto, le necessità del presente, le speranze dell' avvenire, la fie- 
miglia e la patria, la società e la natura^ la natura animata dallo spirito 
deH'uomo, la società rinnovata dallo spirito di Dio. 

L'autore di tali versi ha una via bella e splendida aperta dinanzi 
a sé. La percorra. Consacri il canto non solo agli afiètd dell'aniBoa 
lo consacri alle ragioni universali della verità, della patria, della raggio 
ne; e n'avrà in ricompensa quella popolarità ch'egli è degno d' 
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Uscire dì se medesimo, e parlare al maggior numero possibile d* uoDÙni, 
egli è il pHÌ dolce, il più sacro uffizio e del buon poela e drogai Tero 
scrittore. 

CASTI (G. B.). 

Ganonieo'di Mootefiascone, poeta cesareo dopo il Hetastasìo, viag- 
giò in Fnocia, in Grermada, in Russia, solo o eoo ambosdatorì ; sog- 
giornò a Yienoa, a Parigi mori £ mente poco meno che subita. L^ in- 
gegno perì alla sozzura^ e tanto pesante lo stile quanto fine ti concetto. 
Ma a! Griogneoé le parevano cose elegaqM' perchè dei Francesi è desti- 
no o calunniare gl^ Italiani o adularli De'sali del Casti si compiaceva 
Giuseppe Secondo, e Catterìna di Russia lo accolse a grande onore, da 
Ini pcH maltrattata nel Poema tartaro, con noiosa prolissilà. 

Le Novdle galanti sono un misto di grazia e di goffiiggine: meno 
hm^ierie che nel Boccaccio, ma più sozzura. Né il fine è come nel Cer- 
taldese, mordere i vizii de'potenti d'ogni maniera^ ma il Getti non mira 
che a palpare quanf ha la corruzione di più Éingoso e di vile. U Gin- 
gnené dice la vita di lui probe: ma la tradizione ve lo dipinge parlatore 
turpe, e fradicio di mali non necessarìi a canonico. Fosse stato men su- 
dicio, la poesia di lui si sarebbe tenuta più alto : e lo dicono i Drammi 
e gli Animali perlintì. Ma Tltalia non lo dùamerà mai soo poeta; per- 
fhè se nello stile non è la poesìa tutta quanta, senza stile al certo non 
èpoesia. 

CENTOFANTI (Sa^-ESTRo). 

(Edipo). 



Escb3o, Sofocle, Euripide^ Ueofrone, FDocle, Senocle, Diogene, 
Enomao, €iialio Cesare, Silanione, Seneca, T Angoillara, il Bertolommei, 
^ Beverini, con altri Italiani; Cornee, La-Motte, Voltaire, e non so se 
^trì F r a ncesi di minor grido, trattarono {àéi^Ed^ a Colono non par- 
Mo) il soggetto a cui volge ora il suo mollo ingegno il signor CentoCinti. 
Dopo quello di Sofocle, P Edipo più sostenutosi io fiuna, era quel 
^ Tolbwe, bvoro delPetà d^anni Ventuno, e bella prova di precoce de- 
strezza di st3e e di mente. La qual tragedia ebbe Fonore d^ essere rap- 
presentata a Erfort, se non erro, dinanzi a Napoleone e ad Alessandro, 



doraiite il trattato dei 1808 : e se non fii Napoleone stesso che la yoUe^ 
certo oohii che ne fece la scelta dev^ essere stato un avredoto e pratico 
lodatore. Sì sa che a quel verso: 

Uahdtìé éPun grand homme est un bienfiùi des Dieux, 

Alessandro ch^era con Napoleone nel medesimo palchetto^ stese la ma- 
no BlTuaaìoJhtaley per abbracciarlo. Quest^atto, panni, confermerebbe 
Fopinione che Alessandro fosse in quel congresso iniziato agli arcani dd- 
la mente di Napoleone, ben più che le cose antecedenti e susseguenti 
non paiano dimostrare. Quel ^prso del resto, non era ne la più diiara 
ne la più lusinghiera delle allusioni, che T Edipo di Voltaire prese nt asse 
Q^ spettatori del sedalo decimonono. 

^u dessus de son àge, au dessus de la cramte. 
Guide par lajbrtune en ces lieux pletns d^^roiy 
VifUy vii le monstre affreux^ Ventendity etjtd roL 

• 

E questo, a cui forse Alessandro non pensava nelT fitto di abbracciar 
Buonaparte: 

Je lisais man devoir et tnon sort dans ses yeux, 

• 

Ma il più fortunato, non dico degli emuli (perchè come mai emu- 
lare un antico trattando soggetto antico, dove non si può &r bene se 
non quanto s^ imita?), il più fortunato degF imitatori di Sofocle, cold che 
della sua tragedia scrìveva: je travaiUai a peu-pres camme sifétais 
à Athènes^ colui die confessava alla duchessa du Maine : toid ce qui 
était dans le goùt de SopliocIe^Jut applaudi généràlement^ ha voluto 
essere insieme il più audace de^suoi crìtici e derisori Al Laharpe, ad 
un retore poteva esser lecito raffermare con una l^erezza di cui Par- 
dimento de^così detti novatorì non oflQre Pesempio: leFrancais de uingi- 
un ansj Vemporte en plus d^un endroit sur le Grec de quatre-^^ingt: 
ma Voltaire, il giovanetto, P imitatore Voltaire, poteva egli scrivere, e i 
suoi lodatori approvare in silenzio, che P Edipo di Sofocle presenta des 
endroits qui nConi résnMé? E: cetie grossièreté n^est plus regardée 
aujourd^hui camme une nohle simpUcilé? E: favaue que je ne con- 
nais paini de termes pour esprimer une pareille absurdiié? £ final- 
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moìIbB: 09 qm saia, mte pmmi 4gàlemaU tìidgmé du $eM eom^^ 
•kre àmOi gentOoaDBi Non pondiè Sofiide iWa bìngDO di diKolpe o 
di lodi, ma perchè pariando delP Edipo greoo^ noi ve ni an ìo dinocrera 
indirettamente degli Edipt romani, francesi, italiani che del greco soq 
^gii insieme e fratelli, e perchè queste consìderaiioni ci ooodonanno a 
deliitamente apprezzare qoant^ha di stimabile il lavoro del signor Cento- 
imti; noi porrem qoi aknni pensieri sulle intenziooi pro&mde^ sol mì- 
lafaile artifizio^ sulla Tera poesia deUa creazione di Sofixle. 

Ài primo sguardo, ognun Tede le diflKcolta del soggetto: un fi^ 
^cspoato da genitori regnanti, alle fiere; dalla pietà d^un pastore salvato^ 
da un altro pastore condotto in casa d^un altro re^ da questo adottato 
per figlio, che viene senza saperlo ad uccidere il vero suo padre, die 
sposa la madre, senza chcfuna domanda, una novdla, un duUxio gli ri- 
diiami all^ anima le circostanze del commesso omicidio; die dopo quin- 
dici anni circa, scopre grinvolontarii dditti; e die nel suo nascere^ nel 
crescere^ nelle sventure si riconosce strasdnaio da forza invincibile^ pre- 
stabilita; codesto non sarebbe al certo argomento degno della tragedia, 
se la tradizione noi desse, la tradizioue d^un popolo, la qual può donare 
alle fiivole più strane la solenne autorità deUa storia. E quest'autorità 
era per So£bde: i disastri, i delitti di Tebe, erano parte viva de'gred 
annali, della greca teologia: qui il poeta non cerca un'avventura strana, 
posata sopra fiJsi prindpii, circondata da partioolarìtà o inverisimili o 
lupi; quest'avventura egli trova neUa comune credenza, ne vuol trar- 
ne poesia, e ad altro non pensa che a rendere il suo lavoro più lagirn 
nevole, più morale, che, poste le dette condizioni, si possa. 

Le inverisimiglianze, le fiJsità sulle quali Fazione è fondata e che 
la precedono, egli non pensa né a dissimulare né a vincere; ìfi prende 
come fiuidamento del quale la solidità è tutta nella credenza comune; e 
m questo fondamento, qual ch'egli sia, pensa ad innalzare un bello, 
senqplice, regolare edifizio. Lie iooonvenienze adunque del fiitto non son 
colpe del greco poeta: come sardibero s'egli avesse questo &tto mede- 
sano tratto da storie non nazionali, o non più credute, né più credibili, 
e fondate sopra una fiJsità storica e morale insieme. Se pertanto efjà 
avrà, con la sapienza dell'arte^ saputo mettere in annooia gli elementi 
d'una fevda assorda, suo sarà tutto il merito. E eoa fiattanto che i suc- 
cessori di Sofocle (io non parlo dd giovane Italiano) si affiuoneranno per 
conciliare le tante inverisimiglianze d'una tradizione alterata da'pre- 
gindizii religiosi, e dalla indocile imaginazione dd popolo greco; intanto 
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die per ifeosare la iaesplicabile noDcu^nza in coi tìtodo Grkicasta ed 
Edipo senza cooofcere le drcosìanze della morie dì Laio, per ispiegare 
h Tarìetà ddle voci sparse sai modo onde il re cadde ucciso, per tenere 
sino alla fine sospesa Tattenzione, e riempiere lo spazio inerilab&a da* 
dnqu^atti, discenderanno a piccoli ingegni, a dichiarazioai prosaidie^ e 
ai perderanno in episodii non soIq estranei al tema, non solo nooefvofi 
att^efietto totale, ma disformi a&tto da ogni tradizione, da ogni coatiana 
del tempo; Sofocle, il vero poeta, getta in mi Terso la solnaione d^nna 
difficoltà, poi trasTola al campo dell^aflfetto, della passione, ddPoniana 
natura; stralcia dal suo ordito tatto ciò die sa d'involocro o d*iatnigo> 
• Ta diritto alla meta, non per ona TÌa, Innga se cori posso dire, ddla 
saa brevità, non a forza di esclamazioni afl&nnoae, dì iovettÌTe oknkh 
tone e genericha^ e «Bene dal tema. Ogni cosà nel suo disegno àneoe»* 
sario^ semplice, vero; proprio dd sao solo soggetto: e qodk sapieoia 
di^altrì pone in ano stentato inviloppo d'inddenti comanali, aooozniti 
per tirare innanzi il dialogo sino al ponto della catastrofo, questa Sofode 
trova nella espressione ingenua di qoe^ sentimenti che sono etemunente 
poetid perchè rivdano il cnore d^an uomo posto in mezzo a circostame 
che lo premono da ogni parte, non ddPaomo astratto, di qoell'enle 
idede, in coi si raccolgono i casi e le qualitli di tatti gli nomini, i qori 
m sforza di movere gli aflfetti dello spettatore battendogli in fiicda qoal* 
che verità generale, raffizzonata a mo^d* epigramma. 

Il senso tedogioo della storia d^Edipo, era nella rdigione stessa 
de^Grred) b voglio dire, Tinviocibile potenza del Fato. Questa oonside- 
razione basta a &rd conoscere che la catastrofe dell* Edipo re, è sog«> 
getto meramente greco; e potrebbe d più trovare luogo conveniente 
nella moderna Turchia. Ma la mente di Sofocle, non s* appagherà di te- 
ner dietro servilmente alla popolare credenza: saprà infondere nd suo 
poema ona safuenza più vere. Nel dramma di lui, Edipo non è già un 
innocente strasdnato a delitti invdontarii dall'ira dd Cielo. Orgoglioso^ 
sospettoso, disprezzatore delle cose divine, negligente di cose che tn^ 
pò dovevano importare ali* animo d*uno sposo e d* un re; egli insulta a 
Tiresia, diffida di Creonte, lo miuaocia di manifeste ingiustizie, e in mez- 
zo alla bontà con la quale tratta il soo popolo, dimostra bene due nd 
profondo del cor suo cova il germe della tirannide. Sofocle non poteva 
alterare le circostanze del fetto; pensò dunque a spiegare quello che il 
fetto presentava d'arcano. Quest'è la vera morale del dramma: il &r 
sentire che Edipo, non reo dell* incesto, era reo d* altre colpe che gH 
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.arenano meritato od à tmbSk dìmapiDoo'^ die doreraiio aggrarare il 
soo ìiiÌ9rtiiEix> eoo le farw della disperaiioiM^ 0^ 
dia. Si dirà die la pena non era propondooata alla oolpa^ ma oolpe 
flttggìori il poeta noo polena addogau-gli eepia coizare con la traditone 
no da m ma i ond'egH fece quanta era in Ini per dare alPasone lotta la nn 
gionevdena che Tindole tua comportava» Si legga eoo qnest'aTTerleiH 
a Pinttta tragedia e si vedrà torgeme ona <|aantità di nnove e odo 
OMUfutebelleiae. npeonero dello Sdìlegel) che PoomoiqpMie aveva 
apalo loiorFe gli enigno della Sfinge, e che tottam riamne enigaui a iè 
iteno^ sveglia mille tentimenti di simpatia profonda, ooo mi pere il peo- 
Mo domioante dd grande lavoro di Sofode. Fanebbemi pioooleiaa afr* 
triboire al poeta rintenziooe d^on eontrappoeto ti accidentale e à me- 
tduBO^ il coi merito 8ard)be non già dd poeta nm tatto dd tema. E^ 
end ooonderata, la fiivola io Sofode diventa d^asni [mù Inorale che non 
ne^nui soocessorL In Sofocle Tidea dd Fato è con artifido allontanata) 
ed è fitto rìsdtare qoant'ha d'oltraggioso e d'irrìvercnle agli ooomii e 
a|^ Jkk a contegno dì Giocasta ed'Ed^: ne^iOoceMori diSc^xle 
(ddfignorGentofimti non parlo), declamazioni sai potere ddFato^sol- 
P ingiustiua dd Gdo che a tali angosce condanna ona fimif^ i nn oce n te^ 
E il singolare n h che tra qoesli declamatori, Voltaire^ il giovane liber* 
tino Voltaire, ooo n mostra il pia caldo. IlcinqoecenlistaAngaiilÉra(i), 
i idy oso Oimeille, sonqodli die le dicco fih grosse: tanto k dffidle 
m argomento alieno dalle idee e da' costami nostri portare quella oon- 
venieoia,qQdbQOO senso di'à, quasi direi, locale j die in Sofode singo» 
hrmenle, diventa istromento del genio. 



(i) Io cito rAngmUara, perchè in messo alla moha fiacchessa di quella tragedia, 
e die anoke ooie ohe hxfSaheto bea pia che aorridere ap e tmot i noderni, Iuttì de* 
«alti d*«iia aataralean e d*«ii affetto Tenmtiitt pocbei. Per iicnmioi 

. . . Intanto il Re eVmfea tentìio 
Pimnger Im mia pia pieeolaJimKiaOa, 
Zia guat siridea guani» patta pikjòrit 
• Ptr veder daco e umguiaoso il padrt, 

«» Chinò ver lei tinstm^éinato viso 

Pregando tuttavia che non piangeste, 
• Bappoivottehaàar ìa mesta JS^Beif 
E le macchiò 4B stuigue il viso e il 



— E cori lA im de* cori, a me paire notabile certo moTÌmento di dialogo, certa vita di 
iteinkt che ne* cori tragici è tanto detidefabile e piena à'etkmts qnanto è difieile e rara. 
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S^k) potessi diffimdenni come desidererei, sulle partioolanià di 
qoest^ opera nuFabfle (e noo è la più mirabile tra quelle che di lui ci r»- 
mangono), s^io potessi mostrare quanto il fere del gran poeta sia lontano 
dalla smania di qoell^ideale che tende oggidì ad abbellire i caiaUerì, a 
generalizzare e quindi a render monoione le situazioni drammaticfae per 
fiume campo di qualche meschina allusione; s^io potessi &r sentire ooé 
profimdamente com^b la sento, la poesia ch^è nascosa in qndla digmtà 
senza fitsto, in quel secreto artifizio di tutto predisporre all^efiètto totale^ 
ìa quel senno che a^mediocrì poeti, come a tutti gli uomini mediocni 
semina nulla più che ooorane; Terrei forse a persuadere a taluno^ che 
non nel ripetere a modo d'enti irragionevoli le lodi de'sommi antidiiy 
non nel tacere decloro difetti, non nel copiare le lor bellezze più estiio^ 
sedbe (che, copiate, non rimangon bdlezze, se non in quanto cnnsohiio 
b memoria con Pidea d^un esempb migliore); non in simili spedienli 
sta il culto del bello; e che cercar le ragioni della bdlezza, aiuta ioaeme 
a discemerla e ad emularla. 

Ma io debbo parlare della tragedia del signor CentofintL I lettori 
aTvezzi ad ammirare i nomi del Yokaire e del Gomeille, grìdenmio 
alla bestemmia b*ìo dirò che PEdipo del poeta toscano a me pere 
lontano dall^ Edipo di Sofocle, e però più stimabile, ddl^Edipo dd 
Tane Arouet, e del Tecchio Rnenese. H signor Centofimti poi non sui 
àSeaOj spero, sMo dirò che il suo Edipo mi par grandemente lontano 
dall^ Edipo sofocleo. Moltissimo noi dobbiamo aspettare da questo gio- 
Tane ingegno, s'egli Torrà, come saTiamente promette, appigliarsi d*on 
innanzi a soggetti più prossimi alle idee nostre e accostumi; e non ai e- 
sercitare più per modestia soverchia, sopra argomenti trattati da Sofocle. 
Certi germi dal greco poeta gettati in passando, egli ha, convien dirlo, 
svolti o per istinto poetico o per aTveduta meditazione, con raro arti- 
fizio; e la sua tragedia in certe parti è più greca, che a prima vista noo 
paia. Ma gP intrighi di Creonte, ma certe parole del sacerdote, credo mi 
sarà lecito chiamarle inopportune e inverisimilL Certi tocchi del cuore, 
certe espressioni ispirate dallo spirito di più adulta civiltà, mi dimostra- 
no chiaramente che se il poeta vorrà (lo ripeto) trascegliere fiitti nazio- 
uali e da noi men lontani, troverà degno pascolo alla sua mente, e de- 
gno premio di lode alle sue già più che giovanili fiiticjbe. 
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chìteaubriand. 

( Genio dd GrkiiuMtiiiio ). 



Le ìM soverdue e i sor e rdii biasbiii promisi a quesf opera fi pò- 
trdibero^ io credo^ conciliare, e ridurre a giusto termiDe, chiamandola 
un^ epera di drcasianui. Non parrà ingiurioso il titob a dà oonsiden 
die tntd quasi i libri buoni, od almeno le idee hmmiose in qdelli conte- 
mite, bainrono, a dir oo^, o dall^attrito delle opinioni contrarie, o dal- 
Pimpiibo^ qoal dì^e^si fosse, d^un affistto immediato, potente sulPanima 
deiPaatofe. I libri all'incontro dettatr dalla fredda meditazione, e da|^ 
astratti bisogni deD'arte, ritengono quasi sempre la freddezza, la inde- 
terminaiione, P oscurità delP origine loro; e quand'anche sien riodd 
d'intrinsed pregi, non giungono mai ad ecdtare negli animi quell'aflfet- 
to presente, subito, vivo, di'^ quasi Peco della pratica Tenta e della 
umrenale beUeza. 

Se Popera dello Chateaubriand crdsbe in fimia A bella, ciò significa 
cfa'dPha indovinato un Insogno del secolo. Ma quel medesimo fine die 
k dettò) perciò appunto ch'è un fine di circosUanay ne rese Pesecuzio- 
ne io molte parti imperfetta. L* autore intenderà dare alle proTe della 
rdijgiooe un aspetto piacevole: nò ciò potea &rsi senza ometterne mol- 
te: onde viene al suo libro quel fior leggero die spiace a' pensatori, dà 
baldanza agli soetticL Inoltre, quest' amenità, par sovente accattata per 
lunigure la ddx>lezza de' lettori corrotti^ giacché tutti sanno che le bd- 
leaie dd cristianerimo non son le gaie bellezze sensibili della religione 
pafpun: ma severe, profonde, d'un ordine superiore all'umano. Quasi 
digaentico di questa verità, Pantore fece un lavoro, per ismania di fiori- 
tura, troppo gbvanile, e quasi lussuriente di superficiali omamentL Ma 
negargli, come taluni ftnno, una rara vivacità d'ingegno e delicatezia 
'(talvolta) d'affetto, gli è un condannare troppo duramente sé stessi 

La txadurione dd signor Toccagni è d'assai migliore dell'altre: dis- 
involta, accurata, non inelegante, quasi tutta italiana. Solo le manca 
qneUa freschezza di colorito die ridnedeva l'argomento; e qudla pro- 
prietà filosofica che rigetta, come inesatte, fi^ simili alle s^uenti: col' 
mar di dispregio; odio naio dai seno della barbane^ dar bando a 
una paura di pusiUanimiià. Le note dal traduttm^ aggiunte per di- 
fendere i nostri poeti dal Francese troppo leggermente biasimati, d pa- 
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ioQo le§^ere anch^esse. GP Italiani ammirano troppo le glorie loro: ed 

è fors^anche perciò che gli stranieri con più d^ardìre le sprezzano. 

( I Maniri ). 

Dopo avere asserito che il cristianesimo poterà più della milologiB 
nutrire le ispirazioni poetiche^ Panloi^ ToUe prorarlo col &tto^ e scrisse 
i Martirì. Può bene uno scopo estrinseco aHa rappresentaùooe del Te- 
ro^ non nuocere alla libertà, e, se cosi posso dire, alk vo'ginita della ispn 
raziooe; ma comporre on poema per provare ima lesi, è difikile sena 
che ne traspaia T intenzione delPantore, senza che la poesia ne acquisti 
Mm so che di sistematico, e però di prosaico. D signor dì Chateaubriand, 

Cv mostrare che la religione cristiana è più poetica di quella di Omero, 
^wse a riscontro: scelse a tal fine un secolo in cui vivevano tnlte e 
due, runa forte di sua immortai giovinezza, Paltra rinvigorita dalTodto, 
dal timore, e dalla luce stessa -nvifica della sua rivale, luce ddla quale 
essa sapea profittare a dichiarazione de^ suoi sìmboli, a ginstificaàone 
de* suoi pr^udizii, a rettificazione tacita ma sensibile di sue dottrine. 

L'epoca è bene scelta; epoca di contrasto intellettuale, morale, po- 
filico; teatro nuovo di morte e di rigenerazione, dì libertà e di tiranni- 
de, di umiliazioni e di vittorie, di disprezzo e d'amore. Ma, per esser 
fedele al proposito suo, doveva il poeta attenersi sempre a una parte, e 
parlare in nome di qpella; descrìvere é la lotta dell'antica credenza con 
k nascente; porre in bocca a' pagani le opinioni pagane; ma egli, il poe- 
ta, rimanere sempre cristiano. A lui piacque tenere altra via; e tu lo 
senti nelle sue descrizioni ora &r uso delle imagini mitologidie, or delle 
bibliche, senz'altro pretesto fìiorchè l'occasione che gli si poi|;e a &r 
pompa di queste o di quelle. Havvi de' passi, non pochi, dove tu non 
sai chi parli, se un sacerdote di Giove od un cultore del Crocefisso : e 
questa imparzialità che in bocca di personaggi storici è bellezza, in bocca 
al poeta è difetto, perchè & credere che tanto sfoggio d'antitesi non sia 
che un gioco d'ingegno. 

Antitesi, dico; che ben chiaro si scorge a ogni passo il desiderio di 
contrapporre l'una all'altra credenza, e Éirne dedurre quella conseguen- 
za eh' è il fine dell'opera. Troppo manifesto è sii&ito desiderio ; e però 
toglie quell'incanto che viene da una rappresentazione del vero, la qual 
paia indipendente da ogni sistematico assunto; toglie quel diletto che 
gusta la niente nel trarre da sé, non nel ricevere quasi lezione, le con- 
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f^gueiiiedel Teroche Tughffgw ^pìoto; ccwwfgnwwc tanto più care • 
trarà e pia utili, qoanlo pakxw pin nànom dd noitro propm ^^ 
ntnienlo, e noftia looperta. 

Inoltre^ per abbeUire il fDo tana, il poeta credette dorerri iiMe^ 
re qoanto mai poteTa e sapeva, di boooo e di bdla Quindi per la par- 
ie mitolagicay noi troviamo in questo poema le opimooiy i modi, il lin- 
fl—CBr^ di popoli, di scrìttoci, e di tempi diveniinaii; e accanto a ima 
frase dTOmero mia d^Orazìo. Singolare il contrasto che fiumo la sem- 
plicità e la minatena di certe descrizioni troppa omeridie, con quel tono 
lapido^ amfaizioso^e pensato, con certe minate similitadini, con certe 
senteme spiattellate! con certe metafore che sentono deQa recentissima 
ciriltk Né sob alla parte mitologica si ridocono gli a nacro n ismi; anche 
nelk cristiana compariscono nomini e idee di tempi più tardi. 

I difetti di qnest* opera vengono dalP avere il poeta volato fior pam* 
pa di bdlecie fimtastiche, laddove la verità per sé sola era si varia, si po- 
tente» CSò <^*egli imagina de^sooi due martiri quanto é misero, se si pa- 
ragoni a qadi die de* martiri d narra la storia! Qod linguaggio ambizioso^ 
enfiitioo, giovanile, come contrasta colla maturità, la semplidtà, la dol- 
cezza sublime del cristianesimo! Qud mirabile, tutto d* imitazione pagana, 
come impicdolisce Tidee, e serra il cuore! Quel voler tutti accumulare in 
piccolo ^»rio i (atti e i luoghi più disparati, come, invece di dimostrare 
la fecondità delP ingegno, gli toglie campo allo svolgimento di certi affet- 
ti, nuovi al par che profondi! Pftr quasi veder Paubore in mezzo ad un 
campo immenso, timido che gli manchi sotto la terra; par di vederlo an- 
dar filando a ano a uno gli stami ddla sua fimtasiB, e rattaocarli poi alla 
me^io sol vero, lasciando intanto da un lato la immensa tela die il vero 
1^ presenta gn ordita. Certo, se Pautore dovesse ritrattar questo tema, 
lo tnillerdibe in modo più ricco, più universale, più semplice^ più cri- 
stiano. 

Una delle più sii^lari bellezze di questo lavoro é nelle similitudini, 
die SODO d^una fecondità che va alP anima. E codesto rin§^ovanir la na- 
tura trovando in essa nuove relazioni con gli oggetti spirituali é bd firut- 
to ddla dviltà crescente^ é inesaurifail tesoro di poesia. 
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CHERSÀ (T.). 

( Degli inottri Tofoani slitti a Rigun ). 

Caro ai Toscani non meno che a* Ragusei dee giongere quesl^opn- 
scolo, li quale comprova e il raro senno con die quella illustre città sep- 
pe sce^iere uomini insigni a proprìi istitutori o pastori^ e la molta parte 
ch^ebbe in tutti i tempi la Toscana sulla europea civiltà. La qoal cosa 
sard)be a dir vero, meglio dimostrata se le storie di Ragusa fosBero, co- 
me osserva Pautore, più esatte e più chiare. Certo "è che fin dal secolo 
XIY io trovo memorie di Lucchesi, che in Sebenioo e in altre parti della 
Dalmazia insegnavan grammatica, ch^ è quanto a dire le lettere ameqe. E 
chi sa qual sorte aspettava quella infelice provincia se il dominio veneto 
non ne avesse &tto un argine alle invasioni ottomane? giacché se le ter- 
re illiriche foss^o state più eulte e i cittadini man poveri, il valore ve* 
neto male avrebbe forse difesi que^ dominii dalla turca rapacità. 
• 

CHETALIER. 

( Gita da Yerona a Veio ). 

Tanti libri si sono scritti da un secolo suIP Italia, e tanto resta an- 
cora d» dire! E^ par quasi che questa patria della seconda e della lena 
civiltà, in tanti spettacoli si diversifichi, quante sono le menti che la va- 
gheggino. Un cumulo d^dee variissime giace sepolto sotto a queste mi- 
ne. Infiorati da questa ridente natura^ i rottami de^ secoli si presentano 
come le primizie del bello, come la primavera delP europea civiltà 5 co- 
me il fiore della speranza che spunta intorno ai sepolcri, entro a^ quali 
dormono le memorie ammucchiate come l'ossa di cadaveri senza nome. 
Penetrate nelle valli deserte, inerpicatevi sulle cime di solitarie monta- 
gne, internatevi nelle catacombe, negli acquidotti, nelle caverne; dap- 
pertutto memorie d'una civiltà, che quanto più si riguarda, tanto si sco* 
pre più tenebrosa e remota: e sovente nel medesimo palmo di terra, sul 
sasso medesimo, le vestigia di due età lontanissime, la lotta e l'armonia 
di due mondL Lo straniero superbo c'invidia le nostre mine; le com- 
pra a caro prezzo; visitandole, vorrebbe giudicarle, ma non Ùl che im- 
parare. L'involontario tributo ch'egli ci porta di un'ammirazione insul- 
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taate, dovrebbe insegnarci a rispettar meglio un passato che ncn calchia- 
mo quasi uomini ch^ hanno perduto b coscienza del giorno dì ierì^ do- 
Trd>be insegnarci a leggere in que^ ruderi che già il tempo divora, una 
di quelle parole potenti ch^ echeggiano per secoli nel lontano aTrenire. 
Na noi lasciamo allo straniero la cura di conoscere e d'intendere Tlta- 
Ua; a* suoi giudizi!, spesso insolenti ed inetti, opponiamo un silenzio che 
non è ne orgoglioso né modesto ; un silenzb ch^allora solo osiam rom- 
pere quando si tratti di vendicarci d'un nostro concittadino, che abbia 
Tohito levar la voce per mostrarci gli esempi dello straniero, e i saxn 
schemL 

Ciascuna sciena, ciascun' arte dovrebbe, se cosi posso dire, viag- 
giare l'Italia e raccogliere in particolare deposito i tesori che trova a sé 
proprìL Yokr conmientare l'Italia intera in un libro sarebbe audace pro- 
posito del par che vano. Il signor Chevalier ( itah'ano a quel che cre- 
diamo noi) piglia a soggetto del suo libriccino una breve gita da Verona 
al ponte di Yeio, e ci trova materia ad una narrazione, che poti'ebb' es- 
ser più breve, più elegantemente scrìtta, ma non più ingenua né più di- 
ligente. 

GHIÀBRERA (Gabriello). 

( Dialogo iutomo al Tene eroico ). 

In questo dialogo, il Ghiabrera sta contro l'uso della rima nella 
poesia epica, e ne adduce parecchie ragioni; alle quali non si può certa- 
mente rispondere quello che rispondevano al La Mothe i Francesi: lui 
screditare un istrumento di cui non sapeva ùa uso. Ma quelle ragioni 
non &nno che la rima non possa, ne' poemi originali segnatamente, ren- 
dere più efficace l'incanto del numero, e l'espressione stessa meno ne- 
retta e più vaga; non fenno che l'Orlando fiirìoso non sia cosa tale da 
non aver punto a desiderare che l'Ariosto avesse adoprato in luogo 
dell'ottava Io sciolto: e se fossero inconcusse, varrebbero contro Io sciol- 
to stesso, varrebbero specialmente contro l'esametro latino; più diffici- 
le assai della rima nostra, la cui difficoltà tutta è posta nelle due ultime 
sOlabe, non in ciascuna delle sillabe che compongono il verso. Senza 
dunque screditare gli antichi, senza impor legge agli scrittori avvenire, 
lasciamo che ognun segua il suo proprio talento ; e teniamo per fermo 
che un poeta il quale avesse bisogno della voce de' critici per accorgersi 

Ntiovi seri Iti , ytd. HI. 6 
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qaal sia delle Vie la migliore, a costui lo stesso coDsigKo de^ critici noo 
ritemprerebbe Fingegoo. 

Ho detto: senza screditare gliantìchif e questo & il buon Ghia- 
brera quando per dimostrare che grave giogo sia quel della rima, crì- 
tica alcuni versi di Dante, non meritevoli di censura. D Cbiabrera vuol, 
per esempio, cbé il verso 

/ 
È molte genti Jè già viver grame 

sìa cacciatovi solo in grada della rima. No veramente : P avarìzia de* po- 
poli, dei prìncipi, del clero è la grande sventura del mondo ^ e un verso 
che mi espone questa verìtà, non è punto inutile. Dante, è vero, non 
vide la lupa altrove, e non poteva sapere T indole sua: ma qui si tratta di 
lupa allegorìca, non di bestia reale. 
Ne' versi: 

JS donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare f la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella, 
E cominciommi a dir soave e piana 
Con angelica voce^ in suajhvella. 

Egli condanna P ordine delle idee. » Certamente aveva aflerma- 
tó chicli' era fornita di bellezza tanto che Io disponeva ad ubbidire! 
perchè dunque toma a trattare di sua bellezza, e perla degli occhi?» — 
Perchè b luce serena degli occhi apparisce più bella accanto alla dol- 
cezza deir angelica voce: perchè la bellezza beata da Yirgilio veduta in 
Beatrice lo mosse a riverenza; e ora dalla riverenza egU passa airaflfet- 
to: perchè né la poesia né la prosa avrebbero ammesso un giro di pe- 
riodo quale lo comanda a Dante il Ghiabrera. 

Al quarto canto : 

Ruppemi Paltò sonno nella testa 
Un greve tuono, sì eh' io mi riscossi 
Come persona che per forza è desta. 

Il Savonese nota: )i Scegli dormiva, ed un tuono Io risvegliò, ben con- 
Tcnia ch^ei si riscotesse: ma come persona che per forza è desta, sem- 
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bn toTflfduo ». Dinte poCrdbbe rkpoiidBre: poterà fl sonno esser rot- 
to eenn di* k> im risciiotessi; potevo io riscooCerim, bm |^ 
le. La pittura sard)be ammemit ae fiacca, seioponrirfiiBinBssirima- 
^oe cPoomo da scossa violenta destato: suniKtadbe tanto più acconcia 
in qoanto che io non ero già natoralmente addormentato, ma caduto 
com* nomo ad sonno pigUa, 

Quando il Ghiabrera poi si mette a ri&re i versi a Dante per ri- 
dm^^li più armoniosi, allora vien voglia di dimenticare die Tltalia in 
kn vanta un de* suoi lirid più vivad e più caldi. 

OAMPI (S.). 

Pistoiese, professore di lettere a Pisa e a Yarsavia, il m^lior tra^ 
dnttofe di Paosania, autore di molti scritti emditi, benemerito per le 
importanti indagini e mal note della corrispondenza politica e letteraria 
tra Italia e Polonia, ricca miniera di notizie, da Ini primo aperta. E giova 
di'ahrì imitino Tesempìo soo^ che opere si feodano dirette a cercare le 
relazioni motae tra* popoli I qoali smora iìirono considerati dascono da 
sè^ fiJsa maniera di vedere, e gretta, e indvile. La bibliografia defle o- 
pere polacche che riguardan Pltalia, e dell* italiane che la Francia, è di 
parecchie migliaia: or pensa che sarà della FVanda e d*altrì paesi dove 
le relazioni recìproche sono state più oontinove e più rilevanti 

( Sulla fallita della lettera di G. Boccaccio al priore della chicia 

de^ttnti ApoMoIi ). 

Ingegnose e dotte a noi paiono le prove che il Ciampi addoce con- 
tro r opinione dell* erudito amico suo, il signor Gamba. Noi le liassu- 
meremo, aggiungendovi a luogo a luogo qualdie sdiiarìmento o con- 
ferma. Il computo degli anni, i &tti nella lettera accennati, il tono di 
questo scrìtto, la lingua, lo stile, 1* autorità del Salvini; ecco le cinque 
tonti donde il Gampi deduce i suoi nuovi argomenti 

La lingua, è forse uno de' {nù gravi, od almeno de* più palpabili. 
» À me era animo d*aver taduto — G)perto di bianco defimte — 
Notti senza sonno guidate » e simili non paiono latinismi boccaccevoli: 
e chi ha punto pratica dd metodo di tradurre di que* buoni trecentisti, 
scorge fidlmente, cotesta non essere che traduzione dal latino, (ranca 
talvolta, talvolta servile. E traduzione appunto la giudicava il Salvini. 
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Il Gampi poteva aggiungere raatorìtà del Biscioni, il quale ndle 
poche note a questa lettera, la sospetta apocrìfii^ sebbene la lagione ohe 
^i ne adduce, i biasimi cioè in essa dati al gran siniscalco^ uomo^ son 
oondo il Biscioni, incolpabile, non sia ragion valida. 

Guasconate chiamava il Ciampi i vanti che vien feoeodo il Boc- 
caccio in questo scrìtto delP agiata vita ch'egli soleva condurre in FireD- 
xei e anche a noi questi vanti paiono contrarìi al tanto dire che 6 del 
suo povero stato il Boccaccb in parecchie opere sue. Ma tale oontrad- 
diìione non è ragion sufficiente a r^ettare come apocrife la lettera della 
quale si vien disputando : giacché ad uomo doloroso della sua povertsi, 
e irritato dello spregio in che per essa lo tenevano alcuni grandi, nulla 
più fecile che uscire ora in querele ora in vanti. Le contraddizioni sono 
fl vizio fetale, volevo dir quasi Pemblema della misera umanità: op pen- 
sa, degli uomini letterati! 0)8Ì quelle tante proteste di modestia die ^ 
oeva il Boccaccio e in privato ed in pubblico; al primo mordere d^* cri- 
tici, cedevano il luogo a risposte acri ed altere. 

Alcune espressioni alquanto triviali, che in cotesto scritto s^inoon- 
trano, potrebbero anch'esse confermare il sospetto della sua felsità, come 
il Gampi la chiama. Tra le altre quella de'rufiSani garritori. Se non che 
dalla storia sappiamo come nell'atto che la regina Giovanna e Lodovi- 
co di Taranto stavano incerti se convenisse loro o no stringersi in ma- 
trimonio, il bravo Àcdaiuoli servì molto bene con le sue mediazioni al- 
la passione della regina 3 e finì, se crediamo al Palmieri, gran lodatore 
del siniscalco, finì col gettar l'uno nelle braccia dell'altra: eh' è cosa pia 
speditiva di tutte le pratiche di Graleotto. Sappiamo inoltre dal Palmie- 
ri che la grand' arte di questo Niccolò si era prima del suo innalzamen- 
to, regiae famiUae prìncipes ambire; e che venuto in Firenze, vi 
diede publicum pueUarum spectaculum, con danze e simili effemina- 
tezze 3 tinto che i Fiorentini i quali di lui non conoscevano altro che i 
fetti guerrieri, ne fecero le maraviglie. Quindi sorse l'opportunità del 
nominare i ruffiani 

E così non dirò che l'esser la lettera intitolata al priore di Santa 
AposU)lo. sia presunzione contro l'autenticità della stessa: giacche Santo 
ripostolo abbiamo nel Palmieri, laddove racconta che l' ÀcciaiuoU fece 
in quella chiesa erigere tre altari. 

Le difficoltà cronologiche, a me paiono, per dir vero, molto men 
forti che ad altri. La peste della quale accenna la lettera, che fl Salvini 
prende per quella del 4^5 ^ che il Ciampi concede abbia da prendersi 
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per altra mmdMà intonio al 36S, è Tcrvkwiite di quett^aimo: e il Pe-^ 
tfara eel idke neiia primi lelteiB dei teno delle SeoiK, diretta appunto 
al BoecaObìd. Dice die la peste del i54B noDfii che il principio dì quel 
oootagb Q quale andò «empre dipoi qua e là serpeggiando. Dice che 
nUaiio^ rimastane dapprima intatta, ne fu assalita nel 6a ; e nel 63 rias- 
salila Firenze, ma ^ledalmente ( insignite) Roma e NapoU. Preziose te- 
staDoniBnBe di contemporanei, che i (nù tra gli storici poco sì curano di 
raccogliendo^ fermi nella opinione che le notizie storiche non s^ab- 
a cercar fuori de^ libri di storia. Egli è certo dunque che fl Boc- 
cncio nel 1 363 lasciò Napoli, e senza toccar Firenze, passò a Venezia 
dalT amico Petrarca (linquens NeapoUm ... me peHisH }. Ch^anri quel> 
rnomo sì prudente e s dolce co^ grandi, compera d^ ordinario Pamante 
£ Lama, non potè a meno di scrivere alP Acciainoli una lettera di do- 
gKanza per V indegno trattamento ch^egli aveva &tto a Giovanni, dopo 
invitatolo con fa. larghe promesse. E confrontando la lettera del Petrar- 
ca al siniscalco con quella del Boccaccio al priore, ne risulta un argo- 
mento fortissimo dell^autenticità di questa ultima. Ma da ciò non viene 
che r italiano che noi ne possediamo sia appunto P originale: giacché non 
mtétìbe questo Tunico caso di lettere latine, poi da contemporanei tra- 
dotte. E ne abbiamo un notabile esempio in una del Petrarca stesso \ 
scritta appunto al siniscalco Àcdaiuoli, dopo tornato nel regno, e ces- 
Mie le procelle che lo avevano forzato a fuggire con la regina: ddla 
qui lettera si conserva nella Riccardiana in sei o sette codici mss. una 
tndnzione, certamente di contemporaneo, e in alcuni di que^ codici ap^ 
ponto dov^è anche trascritta la lettera di G. Boccaodo al priore. Chi 
donque vieta supporre, che siccome quella del Petrarca è traduzione, il 
simile sia di questa? 

La circostanza poi che nella lettera a Zanobi da Strada, scritta nel 
53, è contenuto fl germe delP itailìana che si vuole scritta dieci anni 
dopo, è in fevore del Gampi un argomento forte: ma non h cosa im- 
possibile ehe il Boccaccio ripetesse ad un cort^no delP Àcdaiuoli qual 
ere il priore, alcune delle cose già dette alP amico; e il più o men felice 
artifizio ddla composizione, non sarebbe, per verità, prova storica. Tan^ 
to pia die la lettera a Zanobi fu dal Ciampi trovata in uno zibaldone 
deir autore; ond^è tra'possibfli ditegli non Tabbia nemmeno spedita. 

Bla quello che a me pare più strano si è ch^egli in ambedue le let- 
tere rammenta b morte dd figliuol maggbre del siniscalco, avvenuta 
od 53 mentre che un altro figliuolo innanzi il 63 gli era morto, al dir 
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del Palmieri^ Perchè dunque, si dirà, perchè nella lettera scrìtta nel ci- 
tato anno, non far menzione anco del secondo figliuolo? Questo perchè, 
può essere un oggetto di curiosità, ma non argomento tale da doverci 
costrìngere a rigettare T autenticità della lettera. 

Né il nominare che il Boccaccio ivi & un suo fratello, cootraddìoe 
aUa storia: giacche, siccome il signor Poveda dimostra, è attestata da^ 
monumenti Fesbtenza d'un figlio delle seconde nozze del mercatante 
Boccaccio. 

Bla perchè, domanda il Gampi, perchè r^>etere al priore qndle 
stesse proteste di non più tornarsene a Napoli, che aveva già fette a Za- 
nobi? -^- À questo rispondano i quotidiani esempi dell'umana instabi- 
lità e della volubilità letteraria. Certo è che il Boccaccio nel 63 fii a Na- 
poli, sebbene nel 49 ( siccome apparisce dalla lettera a Zanobi pubbli- 
cata dal Gampi) egli fosse a Forlì, pronto a fìivoreggiare T impresa dd 
re d'Ungherìa, sceso in Sicilia e nemico a Giovanna. Qò posto, una del- 
le ragioni per le quali il siniscalco può averlo per ben due volte così in- 
degnamente spregiato, sarà stata la passeggera adesione del Boccaccio 
alla parte del re d'Ungheria. E se a taluno paresse impossibile che que* 
gì], ciò non ostante, rìlomasse per ben due volte a &rsi strapazzar dalr 
la corte, io risponderò che questo fetto, quasi incredibile, rende meno 
strana la ripetizione delle stesse querele nel 55 e nel 65 ^ rispooderò che 
la vita del Tasso ci è quasi continuo esempio di simili debolezze; e che 
i molti amici che in Napoli aveva il Boccaccio, la benevolenza o sincera 
o simulata dimostragli dalla stessa regina, e il dispregio in ch'egli tene- 
va i Fiorentini, possono per ben due volte averlo sospinto a quel mal- 
augurato viaggio. 

( ffotixte d* Italiani in Polonia e Polacchi in Italia ). 

Se molti degli eruditi italiani studiassero di proposito ad indagare 
e raccogliere i libri, i monumenti, le notizie che attestano le perq;rìna- 
zioni e il soggiorno degl'Italiani nelle varìe parti d'Europa, se rivolges- 
sero le lor cure a ricercare almeno il passaggio degli uomini insigni dal- 
l'una all'altra provincia d'Italia, e quanto tali comunicazioni poterono 
sulle lingue, sui costumi, sui governi, sulle scienze, sulle arti j gran lume 
ne verrebbe alla storia letteraria, morale, politica de' popoli, aUa storia 
della italiana e dell' europea civiltà : molte inaspettate scoperte ne risul- 
terebbero; molte questioni più fàcilmente sarebbero sciolte: e f^l cono- 



«ere cane i p ro gre » » delPooniMi ngiboe «mi timili alla rapida ma re- 
golare djflhàofw della kioe^ Ab da un punto partendoti, e dìhtaiidosi 
■ano M a noj tatto riachittra e riicaldai molti m u ni cipali eDaaoDaKpre- 
paéSni é Terfebbeco dilegoando. Di quante e quanto nogolarì notiiìe 
ònìK ìndagim possano riuscire feconde, oel provano gli opuscoli finora 
pubblicati dal Ciampi circa il soggiorno d^Italiani in Poloota e di Po- 
laedu in Italia, e più lo proTeranno i lavori ch'egli ha preparati e che 
rtak a poco a poco mandando alla luce. Se non che tra la Polonia e 
Pllrib pare che una comunicazione più diretta si stabilisse, e più omo- 
genea fosse raffinila, che tra Fltalia e altri paesi del Settentrione^ uè a 
casò^ secondo noi: che certa conformità di lineamenti nel tipo nationa- 
le;, e certa analogia nel gusto e fors'anco nella lingua, e certa similitudine 
infine di vicende e di sventure, sono di questa corrispondenza la spie- 
gazione insieme e la causa. 

D libro annunziato contiene notizie le quali, ciascuna da sé, ai più 
leggieri nel giudicare parranno forse da poco, ma unite insieme, ed ag- 
gionte a quelle che abbiamo d'altronde^ e che dal Gampi avremo, con- 
aderate come piccole anella di grande catena, come parti utili d'un tut- 
to^ meritano attenzione ed esame. 

Questa quasi fraterna corrì^iondenza in Italia specialmente è ormai 
sciolta afl&tto: e delle università oltramontane molti v' ha che appena 
eonoaoono Q nome. C2on quanto danno delle scienze e della letteraria 
concor d ia ciò sia, du non vede? L'ignoranza delle cose straniere ce le 
k disprezzare sempre più boriosamente; Tignoranza delle italiane & che 
fjà stranieri rìgueo'dino la nostra quasi nazione degenere: le cose da al- 
tri illustrate, scoperte, noi non conoscendo, rimaniamo all' indietro nella 
via^ od almeno non sappiamo di quelle &r quasi un addentellato ad il- 
lustrazioni, a scoperte novelle: gli stranieri che le cose nostre o non 
sanno o fingono di non ne avere notizia, e decantano per proprie, idee 
dw sono proprietà del nome italiano: e quel mirabile incremento che 
alia scienza verrebbe dagli sforzi insieme uniti di gran parte almeno de' 
dotti d'£uropa costituiti in perpetua accademia di reciproco insegna- 
flsento e perfezionamento, è sterile desiderio, anzi sogno. 

Di questa sollecitudine di ben conoscere i costumi e i movimenti 
deQe altre nazioni, più d'un antico goverpo italiano ci offire imitabili e- 
sempi: e ne'pubblici archivii si conservano di tal genere documenti che 
giungerebbero importanti e nuovi a quelle nazioni stesse la cui storia 
riguardano. Adesso i pubblici fogli ed altre più larghe vie di comunica- 
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zionc fanno le veci dì queste mformauoni Beerete: ma non è però che 
in alcuni casi i privati ragguagli non possano ancora giocare, e che la 
nobilt;i e purità dello scopo non possa togliere loro quanto pare a prima 
vista ch^cssi abbiano di men che leale. Per esempio tali indagini appli- 
cate alle scienze morali e a tutti i rami delP umano sapere, potrebbero 
riuscire utilissime. L^ Inghilterra e la Francia ha già dato P esempio di 
legazioni scientilìche inviate per esaminare nelle altre nazioni i metodi 
con cui sono regolate le carceri pubbliche, e simili altri provvedimenti. 
E sarebbe pure onorevole all'Italia spedirne di quando in quando di 
simili per informarsi ancor m^lio che per la via di giornali Bar non sì 
possa de' nuovi mezzi di civiltà che si vengono introducendo in Europa* 

( Lettera a Birgero Torlado ). 

Pubblica il Gampi questo breve ma importante scritto per mo- 
strare agP Italiani che le antiche memorie del Settentrione possono, bene 
osservate, giovare alla ricerca delle prime orìgini e de'primi movimenti 
della nazione italiana. £ vecchio pregiudizio di certi eruditi il cercare 
nel solo greco, nel solo etrusco, nel solo ebraico le vestigia della lingua 
e delle opinioni d'un popolo; pregiudizio dannoso, non foss' altro, per- 
ciò che pone un principio esclusivo là dove la verità non risolta che 
dalla composizione di varii e minuti elementi. Egli è ormai dimostrato 
che le antichità settentrionali, siccome tutte le altre, non solo possono 
ma debbono recare tutta quant'è la lor luce per rischiarare la tenebrosa 
età che vide i popoli nascere, dividersi, congiungersi, mescolarsi; vide 
spuntare le lingue, e il commercio delle idee con quello delle parole in- 
trecciarsi fra gente e gente. Il Ciampi aggiunge che nel solo Settentrione 
certe alte reliquie degli antichissimi popoli d'Oriente possono ritrovarsi; 
e questa proposizione mi par feconda di verità teoriche e pratiche, che 
il tempo forse verrà sviluppando. II credere che certe nazioni europee, 
incivilite prima che l'altre, abbiano nelle fredde regioni portate le loro 
idee e la lor lingua, è pretesa superba, destituta di prove, e smentita 
dalla proI)abililà delle cose. Le migrazioni europee possono avere, eoa 
la conqmsta, fondata in quelle terre una qualche classe o ordine sociale 
nuovo, introdotte nuove parole, ma non cangiale le opinioni e le lingue. 
Io non dirò col Maltebrun, che in tutta l'Europa, e specialmente fra' 
Celti, gli Scandinavi, e gli Etruschi si possono riscontrare de' centri d'in- 
civilimento, contemporanei alla greca coltura. Ognun sa che gli Etru- 



sdii vantano ( riguardo a' popoli d^ Occidente ) una cultura precoce: e 
cbe rindyflimento degli Scandinavi e de^ Celti non è da confondere, né 
quanto all^ indole ne quanto agli effetti, con quel della Grecia. Ma credo 
die parte di vero si asconda in queir opinione dd medesimo autore, die 
des hmgues sacerdoUUes sortìes des temples ont régularisé ìes idio- 
mes sauvages de V Europe primitive. Quello ch^io tengo di vero m 
questa sentenza, si è che la prima dviltà de^ popoli venga da^ tempii, e 
perchè in ogni storia le prime dottrine si trovano nel sacerdozio, e per- 
die b vita guerresca o tumultuosa od errante de^ primi popoli non la- 
adava ad altri ch^a preti la cultura delPintdletto, e la ricerca del vero 
o dd verisimile; e perchè finalmente il fondamento di tutte le cognizio- 
ni che formano la sodetà e la mantengono, è nelle verità rdigìose. Non 
dira per questo che la lingua sacerdotale ablna data regolarità agli idio- 
mi selva(^ d'Europa. 

Del resto, quando si pensa che la gran ^miglia delle lingue indo- 
germaniche si distende dalle rive dd Grange sino alP ultima Islanda, e 
die il greco, il latino, T illirico, Palemanno presentano una smgolare con- 
(onDità col sanscrìlto; quando poi si rammenta che ddla Tracia, dal- 
TEmo, dal Basso Danubio incomincia, secondo tutte le tradizioni. Pori- 
gaie delle nazioni europee, non si può non conoscere neir opinione dd 
GamjH una verìtàiuminosa. 

Per dire in breve del soggetto del libro, risponde con questa let- 
tera il Gampi al pro£ danese, e dà Topinion sua intomo a certi monur 
menti settentrionali, di recente scoperti \ ch'egli non crede monete, seb- 
bene portino impressi certi globetti (che potrebbero disegnare il peso od 
il prezzo) e certi emblemi. In talune (e anche in questo, a mìo credere, 
le idee settentrionali concordano con certi usi orientali e dimostrano la 
potenza del genio italiano e del greco, destinati unicamente dalla natura 
alla imitazione del bdlo), in talune, dico, si veggono impresse simboliche 
mostruosità di animali con membra umane, di capri che finiscono in 
pesa, di piche o di corvi presso a cap d'uomo; e quasi dappertutto 
que' globetti che sopra dicemmo. 

Le dotte congetture del Ciampi sono abbellite d'un latino nitido, 
fianco, elegante. 
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CIÀMPINI (GiusTiifo). 

Di qiie^rarì aomini, che operando gioTano più che scrìvendo: e 
l^operar loro è alla scienza più fecondo di molti libri lodati Nacque 
nel BfDCxxxm, nel Lxxi fondò in Roma un^ accademia di stona ecde- 
Clastica, poi ana di scienze naturali e fisiche e matematiche, che fa pro- 
tetta da Cristina di Svezia^ e la casa di lai era un tempio delP antichità: 
biblioteca ricca di monumenti, medaglie. Poi fondò un'accademia ar- 
cheologica, e col saper suo la onorò. Scrisse opere molte, parte ine- 
dite, che si conservano nella Vaticana, importanti per il tempo suo; ma, 
ripeto, quel ch'egli scrisse è poco a quello eh' e' fece. 

CIÀMPOLI (G. Battista). 

Nato il Mdlxxxdl povero; di memoria tale che ripeteva, udite, 
prediche intere. Protetto dallo Strozzi, e poi dal granduca; dal Galilei 
dopo uditolo improvvisare versi e argomentazioni scientifiche consiglia- 
to a cambiare maniera. Sotto il Gralilei studiò matematica a Padova: ma 
guastato dalle lodi si credette il maggior de' poeti ; i suoi coetanei dis-^ 
prezzava ; la gonfiezza, vizio del secolo, dalFing^no gli era entrata nel-* 
l'anima. Urbano YIII che l'ammirava, prese poi a noia quella boria e 
quel lusso; e per liberarsene, lo mandò governatore a Montalto. Gran 
disgrazia a quella povera gente essere governati da un cattivo e borioso 
poeta ! E quest' onore a lui, questa sciagura al paese venne dai festidii 
d'Urbano, o forse dall'amore che^il Ciampoli mostrava tuttavia a Ga- 
lileo, n quale ne' Dialoghi col nome di Simplicio figura Urbano YEQ; 
donde le persecuzioni toccategli II Ciampoli della disgrazia si consola- 
va Scendo versi, e scrivendo la storia di Ladislao IT re di Polonia, che 
gli prometteva non poco. Della penna del Ciampoli un secentista disse 
ch'ella s' abbeverava a un rivo d'inchiostro, il quale inchiostro era Q 
veleno dell' obblio, il balsamo della gloria. 



e IDRA RIO (L.). 

( Origine de* eodBomi )• 

I cognomi diventarono quasi proprietà personale, aUorchè comin- 
ciatasi ad abolire con la politica servitù, la domestica, resistenza civile 
cominciò a calcolarsi per individui, e non per masse^ quando doè il cri- 
stianesinx) venne con quel suo prindpb di graduata uguaglianza a pe- 
netrare di fiitto, e non di nome nella società* 

L^ autore da dieci diverse origini & derivare i cognomi; e sono: I. 
I Domì antichi romani conservati o risuscitati verso il mille, come Fai», 
Massimi e simili; e i rari cognomi ch'erano in uso fra' Barbari che in« 
▼aser l'Italia. II. La patria, come Alamanni, GandianL III. Le singolari- 
.tà della persona; come Belvisi, fioocaneri. lY. I soprannomi dati per ce- 
lia o per onta, o per lode; come Cavalcabò, Buoncompagni, Baratta. Y. 
I soprannomi o titoli d'onore accozzati al cognome: come Senistori, Se- 
langelL YL I nomi de' genitori, delle mogli, dei zii; come Alessandri, 
della Bella, del Yescovo. YIL I titoli, le dignità, fl mestiere ; come Yis- 
conti, Ferrerì. YIII. Le sovranità, le terre possedute, le case abitate; 
OQme Saluzzo, Brayda, Solari, del Pozza IX. Le insegne ed imprese: 
come Gurretti, Tizzoni, Grilli X. Le singolarità della vita, l'eccellenza 
in qualche arte, come d'Àvila, delle Corniole. Ma l'indovinare da qual 
di codeste origini tale o tal cognome discenda, quest'èl difficile; giac- 
che le alterazioni dal tempo &tlevi, son sì strane, e i nomi si ambigui, 
che sovente o a troppe congetture dan luogo o a nessuna. 

Cica (LuiGu). 

Nata in Pisa il Mdcclxx, passionata del beUo, vinse i divieti del 
padre che le interdicevano i libri; e scriveva versi con penna di legno 
intinta in un chicco d'uva. Di dieci anni sapeva tutto Dante a memo- 
ria. Poi sì diede aUa filosofia, alla fisica, e ad altro. Fu, nondimeno, ac- 
cademica. Yìsse niibile ed amorosa de' suol Morì nel Mdccxgiv, e s'in- 
volò io tempo ai clamori e alle sozzure del secolo moribonda 
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CICERONE. 

( Orazioni tndotle da G. A. Cantora ). 

Questa traduzione, già celebre al tempo della educazione gesuitica, 
ora dagrintendenti è tenuta per misera cosa. Il numero, parte viva det-* 
la ciceroniana eloquenza, è qui (non meno che la forza, la concisione e 
la proprietà) miseramente negletto. Eppure al numero sogliono gli scrìt* 
tori gesuiti sacrificare sovente e la proprietà e la concisione e la forza. 

La scelta stessa delle orazioni, non par^ a noi F ottima. Quella per 
Ardua, nelle scuole d celebrata, non è forse così magnifica come i pia 
la tenevano un tempo; e sa del rettorico, rincalzata d^ epiteti e di sino- 
nimi assai. Le quattro contro Catilina, certo eloquenti, paiono scrìtte al- 
quanto diverse da quelle che Cicerone avrà pronunziate in feccia al se- 
nato od al popolo, perchè troppo aperto vi si scorge la cura di difen- 
dersi da que^ sospetti, o, se vuoisi, calunnie, le quali poi procacciarono 
air oratore un esilio che lo fece piangere tanto. Di qui nondimeno s^ ap- 
prende come in Roma corrotta un console timido, un console avvoca-* 
lo intendesse la libertà ; come temesse di punire un reo già scoperto, co- 
me lo pregasse d^ andarsene, e a^ senatori inculcasse la necessità di sbrat- 
tar la repubblica di quella feccia, anziché troncare i rami della congiura, 
e lasciarne profonde e vive più che mai le radici. L^ orazione per Mar- 
cello, non &, per dir vero, grand^onore alP animo delP uomo, che poco 
appresso, ebbe ad invidiare coloro i quali s^eran trovati presenti al ban- 
chetto della morte di Cesare. Voglio bene che con le lodi egli sperasse 
richiamare il dittatore alla via da sé tenuta più vera; ma quelle lodi ad 
ogni modo sou troppe, e sentono T adulazione, la paura, la simulazione 
anziché Pamor della patria. Le due contro la legge agraria, se si crede 
alle recenti disputazioni su questo argomento, onorerelJiero ancora me- 
no le intenzioni del salvatore di Roma: ma quando si pensa che la leg- 
ge proposta da Rullo era più insidiosa che popolare; e che il popolo ro- 
mano d^ allora era piuttosto propenso alla uguaglianza della soggezione 
monarchica che ad uguaglianza di repubblica, si comprenderà come Ci* 
cerone, combattendo cotesta legge, potesse credere sinceramente di gio* 
vare alla patria. 
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(L^otaikiM per Hokìo d*A 



DelTelà d'ama Tenti dica tradoan questa oraaooe Ebcmnentaya 
boommentai in modo mio. Di qoesta maniera ditradure e di oom- 
m e uta re stimo non inntle dare un saggio^ die moya ahrì a 6r m^gfio: 
perdìè Teramente le tradnrinni e i oiìmmfinti osuali lasdano desìderìo 

obL meBHiL 

Non tema maraviglia, voi forse, o giodid, ira tanti soomn orato* 
ri ed oomini gra vi ssimi die ne drcoodano, me vedete sorgere solo, me 
diea loro non posso né d'età, né d'ìogegno, né d'aotorìtà p a reggi ar mi, 
Qoantnnqne tutti, a dir vero, die seggon qui, degna stimino di ààkor 
skme tal cansa, e degna di pena la scelleratezza inndita die la promoo- 
Te, por dalTimperìo de^ tempi son dal prendere sopra sé quest'incarico 
distornati^ ond' attestano con la presenza la loro approvazione, col silen- 
zio il timore. E die dunque? Io fia tutti audacissimo? No^ certamente. 
O più forse degli altri cortese? Tale apparire alle altrui spese non de- 
gno. Che è dunque cagione, perchè tra tutti esco io solo a difendere Se- 
sto Roscio? E^ è, che, se, perorando alcun di costoro, che qui vedete, 
nomini pieni d'autorità, e troppo noti, un sol motto della repqblica (di 
die qui toccare sarà necessario) loro sfiiggisse, troppo più che inver non 
dkxssero, parrdbbero forse aver detto: io per contrario^ se libero par- 
lerò^ la privata mia condizione sarà veb a' mid detti, e la giovinezza a 
me scusa. Quantunque non solo fl diritto delle scuse legittime, ma Tnso 
ancora delle legittime accuse, siasi, è gran pezza, da qoesta città dilegua- 
to. Aggiungasi che gli altri forse a tal causa forono da perwne invitati, 
cui potevano senza taccia di sconoscenza ùx niego: me tali ne inchiese- 
ro, innanzi a cui gratitudine, amicizia, riverenza, m' interdicevano ad 
ogni modo il rifiuto. 

Ecco fl perchè^ difensore a qoesta causa io vengo unico; non iscdto 
in tra'primi, ma come r^iescato intra tutti, per poterla, se non bene, al- 
men senza pericolo sostenere. Or che è, direte voi, questo tanto timo- 
re che tali e tanti uomini astenne dall' arringare? Non ò maraviglia se 
rigoorate, poiché agli accusatori per certo non s'addiceva scaltrirvene. 
Dìrovv' io adunque Parcano. — E' sono i beni di Sesto Rosdo del vai- 
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sente dì 6,200,000 sesterzn, i quali beni Crìsogono, io questa città po- 
tentissimo, dice avere da L. Siila, per duemila sesterzii comperati. Cri- 
sogODo adunque, o giudici, ben sapendo la fiilsità e P ingiustizia di sue 
n^ioni, e reggendo bene, non li poter, tìto Roscio, con sicurtà posse- 
dere, o più tosto divorare, a voi rifuggesi, o giudici, e voi prìega, che 
a Roscio togliendo la vita, di questo sospetto pietosi il togliate. Questuò 1 
uno dimando; or yi piaccia d^ udire il mio; men tirannico, parmi. 

Da Grisogono io chieggo imprima, che i nostri beni il conteotiiia^ 
che non pretenda sangue ad ultimo, e Tita : e da voi chieggo, o giodir 
ci, che vogliate reprimere Tardire dorrei, alleviando le sventure de^boo- 
ni, che tutti vengon oggi con Roscb a periglio. Se pure un sospetto, qd 
pretesto^ un mìnimo che scuoprirete, che P accusa di costor fìivoreggi, io 
consento^ sia loro data tra mani la vita di Roscio. Ma poiché qui non si 
tratta che d^ empiere le insaziabili voglie, e coronar P assassinio con b 
morte delP innocente; quale indegnità sceglier voi, voi, o giudici, a mn 
nistrì del vile attentato, e più fidar nella vostra giurata sentenza, che 
nello scellerato lor ferro! A voi, per merito di dignità senatori, e per 
fimia di severità giudici creati, a voi dunque ricorrono i gladiatori e i 
sicarii, non sol per causare il meritato snpplicio, ma per quindi tomaiw 
sene opimi delle spoglie d^un misero? 

Ben vegg^io non poter con bastante fecondia, né gravità, né fiian* 
chezza cotanta enormità lamentare; che di facondia Ping^no, di gravità 
Petà mìa, di firanchezza capaci non sono i tempi. Aggiungete quella gra-» 
ve temenza, che Pindole mia naturale, e la vostra dignità, e la potenza 
degli awersarii, e i pericoli di Sesto Roscio m^ infondono; ond^é di^io 
vi prego, o giudici, e riprìego, vogliate con attento e mite animo udirmi : 
e te sovra tutti, o M. Fannio, te giudice tale invoco, quale altra volta 
in questa medesima causa ti desti a conoscere. Tu vedi la moltitudine 
intomo a£R>llata, intendi la dolce speranza, che omai sorse in tutti della 
ristorata santità de^ gìudizii. Dopo tanti assassinamenti e ^ fieri per tan- 
to spazio consumati, ed ioulti, la prima causa questue, che di conmoiesso 
assassinio v^occorra senleiiziare; onde ognuno, te pretore, confidasi, che 
la sentenza òébhà degli uomini, non dei tempi esser d^na. 

Il linguaggio che suole agli accusator convenire, oh come bene oggi 
s^ addice a noi! Noi da te, Marco Fannio, e da voi tutti, o giudici, noi 
che de^rei tenghiamo le parti, imploriamo gastigamento de^ rei. Sfoggi 
aperto voi non mostrate il cuor vostro, la malvagità disfrenata tra poco 
a tale verrà, che non più, non più di soppiatto, ma qui nel foro, innanzi 1 



liiotiibciiiale,oFaDiiio^a*pft YostrìyO giodicti questi tciggi di giustiiii 
Tcdramo lordati di woogae. 



O gradici! Che & degg'io? Donde prendere cnmrnrJBinento? Un 
padre crudelmente uccìso, la casa dì luì saccheggiata, i soo^beni nsorpati 
e dispersi, e la Tita del figlio, or eoo forza, (ht con tradimento assaltata. 
QoHiti dditd in on solo? Pnossene imaginare di pia? Ma non basta. 
Aiinft S ft ^ di contro nn^ incredilnle accusa, e testimonu ed accusatori 
contro lui co^ denari di lai s'assoldano; scelta lasciandogli orrìbfle tra fl 
ferro d*nn assassino ed fl sacco de' parriddL 

Sperayano, non avrebbe patrocinatori, fl misero. È vero: patro- 
cmatorì non ha; ma un fedele (che basta), ma un verìdico difensore 
(poich'io mi ci son legato per fede) non manca. 

Fu non ha guarì nella nostra città un Gaio Fimbria, re de' pani; 
che, avendo nell'esequie di C. Mario tentato di ferir Quinto Scevola a 
morte, com'd>be inteso, non essere la ferita mortale^ accusò Scevola; e 
ifi die mai? Del non essersi ben lasciato ammaiaare. Quest'è fl caso no- 
stra Accusano Rosdo; e perchè? perchè fii^ l<Nr di mano, e non s'è 
ksdato accoppare a lor agia 

A difendere questo misero non è bisogno, o giudici, né d'ingegno 
né d'eloquenza. Acciocché per voi stessi fl veggiate, e la sostanza del- 
raigomentO) e la materia del mio dire comprendiate in un punto; divi- 
£budo la causa* 

Tre cose io giudico in essa fer contro la sicureza diRoscio: e sono: 
rnocnsa de' nostrì avversarli; l'audacia loro; e la potenza: l'accusa è 
tocca ad Emcio; i duo Rosea combattono armati d'audacia; Grìsogono 
di potenza. Tutte e tre queste cose trattar degg' io: ma non tutte d'un 
modo; poidié a me si conviene principalmente scioglier l'accusa, a voi 
repngnare all'audacia, e la perniciosa potenza intokrabfle^ estinguere. 



Son questi però miei prìvati lamenti, che dal labbro mi trasse la 
malvagità di costoro, e b stato della republica, e 1 mb dolore. Ma Ro- 
sdo di ciò non fe motto, Rosdo non accusa persona, Roscio non cerca 
del suo patrimonio: altro non vuole se non partirsi di qui 13)efato da 
taccia infeme, e da vflissima accusa. 

M Tu le mie terre possiedi ; ed io vivo dell'altrui carità : la mia casa 
a te aperta, a me chiusa; tua la mia famìglia; e pure un servo a me non 
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ne resta: io pur mei sofferò e taccio. Or che tuoi più? Parche più 
persegui? Di che t'offendo? Io che ti noccio io? In che t'adombro? 
uocidermi Tuoi per spogliarmi, e non mi spogliasti? Io gui non soo tuo 
nenuco, perchè prima di conoscermi, mi spogliasti Che dunque più tuol 
da me^ dispietato? n 

Così Roscio^ o Crisogono, ti fiivelta. Che se pretesto non hai tu 
per ispegnerlo; se tutto egli die fuorché Panima^ e a se medesimo doq 
ksciò né la via da recarsi alla tomba del padre, quale ah quale, per Dio^ 
ai è la tua crudeltà? Qual predone, qual pirata è sì barbaro che polen- 
do dirubar senza sangue, voglia trarre a' miseri rosse e fumanti le spo- 
glie? Nulla egli ha, nuUa dice, nulla può, nulla mosse mai a tuo danno: 
e tu cerchi la mt»rte di lui, che temere non puoi, che abbonire non de- 
Ti, che nulla più possedè da cederti: se non forse invidia ti punga, <te 
vestito qui venga, cui tu fiior del suo palrimonio, come fiior di naufra- 
g^ nudo sbalzasti. 

Che se Crìsogono, o giudici, si attamente dura in sua beibarìe^ da 
volere, oltre i beni, la vita 5 altro a Roscio allor più non rimane die la 
vostra pietà: pietà, eh' e' non può né dee credere in voi per le stragi co- 
tidiane di questo misero tempo, ammorzata. Che se ciò fosse, tra le fiere 
più tosto, sì tra le fiere meglio sarebbe ime a vivere, che in si perfida 
società. 

Dunque voi, dunque voi siete all'orribile ufiBcio eletti di condan- 
nare a morte colui, cu' i sicarii dar non potettero morte? E come nelle 
znflfe guerriere da saggi comandanti si colloca in parte una banda de' suoi 
da potere intercidere al rotto nimico la fuga, così questi vili, voi, giu- 
dici, appostano quasi a cogliere in mezzo la profuga, ed a gran pena da 
lor campata innocenza. 

Uomini di tal saggezza ed autorità qual voi siete, ove più la re- 
publica langue, ivi apporre più pronto e possono e denno il rimedio. 
Qual turpe macchia, quel popolo romano cogli stessi nemici un tempo 
si mite, vederi' ora da domestica crudeltà insanguinato. Questa, o giu- 
dici, cancellate dal nome romano: crudeltà, che non solo di tanti uomini 
saggi vedovò la republica, ma ne' più teneri petti ogni moto di pietà 
con la lunga contraria assuetudine allenta o spegne. Poiché in udir sem- 
pre o in vedere atrocità, a poco a poco ogni senso umano dagli animi si 
dilegua. 

• • • « • . N 




10. Eli th eauiit ego hme am$M patnmui extUL 

G»ftfeaiaae.SoQ questi gli scogli che i pedanti insegoaiio ad e- 
TÌtare. Ma sentoa ediiio poi Fartifizìoj.e la grazia di qud non ehctus 
umUf ted rèUdus ex omnibus? — À proposito di pedanti, notisi la 
dififa rc uM à^VexUU àsiìjìà. Exsisto oltre aUMdea dell^essere poita seco 
nn^idea d^ azione: onde pochi son gli uomini, die yeramente esistono. 
Gli altri sono, 

11. Forsiian quaeratìt^ ec. 

Forsitan et scrobibus quae smtJusUgia quaera» (Geoigi, Tfy 

m 

£ Gcerone e Yirgflio ayran questo modo, non prosaico^ attinto da 
qualche vecchio poeta. 

la. Quem honoris causa nomino. 

Che diranno i filologi, se questo modo di dire io lo ripeto dal sen- 
timento che ispirò il secondo comand^nento della legge mosaica: Non 
nominare U nome di Dio invano? Questo rispetto dd nome d' Iddio 
passò quindi agli Dei della terra che sono ì prindpi^ quindi anche alle 
podestà di second^ ordine. 

1 3. Adoìescens vd potentissimus, 

f^el par tenga del greco jj, che significa non pur ou/, ma takir mk- 
fheprqficto, 

i4* Pectìniam tam plenam. 



m piena! Frase che non si spiego^ senza ricorrere al primo 
« aiignificBto della voce pecunia^ che Tenendo da pecus, unica ricchezza 
de* primi nomini, si tmilatò ppi a denotare ogni genere di ricchezza 
leale ^ onde pecunia piena h come piena domms. 

WuQvi scritti, VoL IIL 7 
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i5. Obsiare alque officere. 

Tra ohstare ed officere è quel divario eh* è tra TopposizioDe di 
cosa immobOe, e quella di cosa semoTente. Chi volesse ad verbum tra- 
durre questi modi, proprìi afl&tto della lingua romana, commetterebbe 
di qoé* peccati di fedeltà, che son veri adulterii. Cosi dicasi del ddeatis 
swipiehnemy mebtmque toUoHsy del patrimonlw% amptum ei copio- 
srnn, àeWeffkttderé atque consumerei e d^ altri infiniti modi ch^faan 
loro inivteeca <fifibrenza, ma che, trednoendo oonirieinì or didnarare^ 
oh* accordare, ora omettere. 

1 6. Ncque satts me commode dicere. 

Commode vien ààmodus: e modus in latino ha infinita gradano- 
ne di sensi, ood^commoda^ commodiiasy mcommoday son parole ben 
più n(d)ili ed espressive, che P italiane corrispondenti nop paiano. 

Commoda praeterea patriae sibi prima putare. 

Deinde parentum^ tertìajam postremaque nostra (Lucilio), 

1 7. Huc acceda summus Umor, 

Ecco di que* periodi pieni di cose, in cui nulla è d^ inutile, e che 
abbondano in Gcerone assai men che in Demostene. 

1 8. Studio et industria. 

Studio riguarda P intemo; industria T estemo. — ElPè pur pro- 
lissa questa professione! Ma Cicerone temeva d^ofiendereflUb, come 
appunto r offese. 

19. Hoc tempore impertias. 

Criticar quesi'' impertias di Cicerone, parrà impertinenza : ma il 
sóle ancora ha sue macchie. D^una donna la quale se impertU amanti^ 
intendo; ma d^un giudice che impertiai se popuìo Romano y non pef« 
mi la più acconcia frase del mondo; s'èppur vero, che imperito vei^ 
da pars, « 
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ao. Eo pronimpere 

di pftfmfskifwm 'uii ■che MÌHi> iwètwtx 

ai. Cupidìtaiem et sceìus et aadaciam. 

CupidUas è h cBsposnione mterna del reo; scelus Patto; audacia 
ì modi violenti, che Patto iniquo arioooipagiMBo. 

aa. Caedesjuturae siàL 

Eooo b fixie immMiile ^pipficftà deBe liBgiie antiche. Io dovetti 
tradurre: vedremo lardaÉilHjumgue} poidiè qwl àkd in ÌìIìbo è f»» 
nosa schiettezza, in italiano può parere negligenza e bassezza. Vedremo 
più sotto: id urbe Mafletus geaidt mm fum fitmeL Hjffb idè^liatas ha mil- 
le flessioni di significato così come fl ruy/rf*» de^Greci 



a5. Et reipMkae etdamUaiem, 
Ecco P ultima pemidlata maestra. 
34. Crenere et natUiiate, 

m 

Può nomo discendere di chiara schiatta senz^ essere nobile. 

25. Pro eorum honestate. 

Honestas ne^ Latini suona non tanto P onoratezza di debito^ quan- 
to Porrevolezza di oonvenienza. Onde Dante, che non arrossiYa di sa- 
pere il latino: 

Fidandomi nel tuo parlar onesto, 

Cf^ onora te, e ^um MmdUo Phtmno (InC, cant II). 
E 

lo stroMo disonesto^ 

Ch'ha le mieJhmdiHda me disgiunte (I^ e. XHI). 
E 

lajretta 

Che hmettade ad ogni atto diimaga {Purg., e III). 
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16. NohUis gìadialor. 

Nobìlis àà nosco: onde nobili in leiifo romano ioqo tutte le 
retrid dd tririo. 

27. Homo temtis. 

DkAhero i Y enezam : omo ihriso. 

a8. Sùnul aique ille despexerìL 

Hìrare altrove^ e minr d^alto in ^ano, si è *l doppb senso del 
ymAo desffido. Esprime però sempre non <ftiFBnn. 

■ 19. Jadantem sene domnumiatu 

» 
Frase pittoresca, e a tradursi non &cfle. Par proprio vederlo rav- 

volgersi, qoasi porco m brago, ndla nuova riocfaeEaL 

3o. Homìnes antiquL 

Anche ai tempi di Cicerone, per dire uomo semplice, solevasi dire 
uomo aW antica. 

3i. Ut ad eam rem cdiqitem accusatorem .« . qui deca re ,., 
in qua re . . . 

Questi tre re sono una macchia reale. 

Sa. Quid primum quaerar ? 

Rbveglìa Pìdea del quae qmbus ante^ram? di Tirgilio (Aen., 4)- 
Questo tratto però panni sappia del giovenile non poco. 

33. Domus obsessa^ bona adempia, 

Obsideo per lo pia s^ usa in senso à^ assediare dà ab e sedeo: ma 
qui vale occupare: adimo in senso di togliere^ ma qui lignifica con tutta 
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54« /vini ditvtf jptro^ctOy puBe^ 

PoQ mente, o lettor^ qmnto firequenle sia qaatojwUees nella 
pnma onddon pabbKca recitata da Gcerooc, Non è leos'irte. 

Quinte f puia^ aut Publi: gaudeni prqenonune moUes 
Aurìculae, (Hot., saL, II, 5). 

35. Succurram aique subibo, 

Succurram indica la prestezza, subito la costanza progressira del^ 
Paioto promesso: con cerium esprime la yoloo^ dtUberatum la me- 
ditata e spontanea risoluzione del porgere quest^ aiuto, u Dìco^ che il 
▼ostro avvedimento, fl vostro consiglio^ e la vostra deliberaikme aveva 
Sofronia data a Gisippo n (Bocc, g. io, n. 7). 

36. Ubeniélr^llaidacUry Uberegue dicere. 

Chi vuole la difièrema di questi tre avverbii, abbiala nei tre se« 
gnenti sostantivi di Dante. 

Perchè ionia vUtà nel cuore aUette? 

Perchè ardire ejrancheu%a non hai? (JLiity II). 

n parlare Ubenier cioè quod libel, h ìì contrario del parìar con 
viltà. U parlare audacier è parlar con ardire, {)eroodiè ci è pure Far- 
dire buono. 

jE ionio buono ardire al cuor mi corse (Dante, Inf., II). 

' Il parlar Ubere è parlare eoo francheza, poiché libero e franco in 
'italiano, sono una cosa* 

37. Pairem meum jugulasiis. 

Pone in bocca di Rosào qnest^ interrogazione, ma poma cfi finirla 
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looii a parlare egli stesso di Roacìo in ter^ persona: eondenweiis ^ex- 
tum Roscium, Familiarìssiiiii soa questi Toli aUo stile profetico 5 e piac- 
doDO) quando imitino la natura. Eccone un esempio nel salmo 4^ : ove 
del ricco si parla, poi gli si dirism nn^apostrofe, poi si toma a parlarne 
in terza persona. 

Qiitti anàiM ijus (del liooo) m f«to ipsùu benedìMur: eor^Ue- 
hHur (il poiMTo) tìbi (o rìoc»X ^vum ben^èoeris eL JniroibU (il liooo) 
us^ue in progenies patrum suorum: e/ . . . ih aetemum non videbii 
lumen, 

V 

38. Longe audacissimum, 

I trecentisti: mollo bellissimo: e simili. 

39. F^br sanctìtsimus aUfue omatìssùnus» 

Sanctisiimus da sancio: onde tuttodò ch^è di sancita, óok pro- 
Tata bontà, tutto è santa Non intendo p^idiè i latinisti del cinquecen- 
to, invece di sanctus eh' è proprio e latinissimo, rìcantin sempre quel 
'divus che non è né del secolo d'oro, né di quellWli Quesa. — Orna- 
iissimus. Alla parola omamentum, troppo più idee appiccavano i La- 
tini, che noi non fecdamo, e non solo al bello^ ma al buono ancora rac- 
conciavano. 

40. Ut eratJUriosus, 

Risponde al nostro : siccome colui chcy ec. 

4 1 . Perdiderit et (0ixerit 

In italiano, uomo afflitto è meo dire eh' uotno perduto. Non eoa 
nel latino. Perdo dado e per, nella prima siia orìgine più non suona 
che dispergo. Dove affiigo è propriamente un gitlar giù con forza, ^nel 
senso tTdslalo un avvilire. Ond'uomo puot' essere /^er^iu senz'essere 
ijffUictus, Non cosi può dirsi del modo, che poco di poi si vedrà: omnia 
ad pemiciem prqfligata atque perdita, poiché trattandosi dell' uom vi- 
zioso, il primo passo si é d'atterrarsi ad una specie di colpa : il secondo 
di perdersi nell'abisso d'enormità d'ogni genere. 
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Tra portento e prodigio h qoeUa diffisrcDza che pana tra leMb, e 
>, Ouàeportento riguarda pia spedalmente V efiètto: prodigio la causa. 
I fermala del sole in Gabaoo è portentosa: la rìsuReiioDe di Lazaro, 
o^giosa. — Numeretur: modo che s^ accosta dì molto a quel di De- 

45. Morttferos^ inunanenufue naturam, 
Naturamy temperamento: mores, alnto: vitame azioni 

44* Furorem Roscio ohjeciL 
Ben dice objedty pm ch^intenia non era la causa del mis&tto. 

45. An amandarai hunc 

Notisi FesattissibBa proprietà di questo amandare ch^è un mandar 
i uno sema mandiM^ cioè senza WìBrglt Iflserta di 6r nulk, nel luo- 
dqv'e^si mandBb 

46. Ah re ipsa atque a ventate, 

Be è WJaUo ctji verità: ventate è la verità del fitto: onde tra res 
veritas è il divario, ch'è tra pratica e teorìa. Tutti sempre i &tti son 
ri: non sempre Teraci. Le Tenta non son &ttì, ma fine de^fetti^ però 
e 1 fiitto è contingente, la Tenta, necessaria. 

47. Humaniiatis non parum, 

JBumanitas de^ Romani risponde al nostr^ uso di mondo. 

■ 

48. Senex itte CaecUianus, * 
Scappata gioTenile. 

49* Conficta a poetit, ìd efidos» 
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Confictus è propriamente fl disegno della findoeie: ^ficbis il 
prospetto relativamente ai rìgoardanti: expre$su9 vfoà&aà di più 
lonna. 

5o. Fttio et cuJpae. 

F'itio in senso proprio latino è meno di oo^: in italiano tal pi 
dinotando T abito della colpa. 

5i. F'erum^ ut opinar , ec. 
Osservazione alquanto puerile. 

5a. Suos enim agros. 
Perìodo veramente romano. 

53. Certi accusatoris officiwn. 

Certi in luogo di recti. Ecco la filosofia delle lingue. Non è rei- 
titndme di volontà senza forza d'intelletto: non è certezza di cacattere 
senza rettitudine di volontà. 

54* Horum virorum taliiwi, 

. . i . . . Jìra questi colali 
Dovrei io ben riconoscere alcuni (Dante, In£, VII). 
E 

Ftrgilio inverso me queste cotali 
Parole usò... (Purg., XXVII). 

55* Quid ergo est? 

Ma che è? Nello stesso senso il Boccaccio ndla novella d'An- 
dreuccio. 

56. Accusatores multos esse, ec. 

Più volte in quest'orazione sentesi l'aura de' luoghi comuni. Que- 
sto p. e. è destinato ad innestarvi l'allegoria delle oche e dei cani 
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IMbnT^^liasaiiieote alla proprietà ed aUa fona del dke s'adatta 
»o ddle paitìoelle accoppiate ai nmiii ed a' Terbi: oso frequentissimo 
dh fingaa greca e latina, più rado nella italÌBiiay lariMÌmo neUa firaa- 
i& 

57. Si ego hos bene novi. • 

# 

5i bene me novi (Hor., sat, I, 9). Attico sale! 

58. Demde spaUareiKr. 
Non amlmlareiy ma spatìaretur. 

t 

59. Res tam sceìesta^ tam aÉrox^ tam nefiaria. 

Sc^us è propriamente macchia, airoetias nereztt, nj^ indicìbile 
rare. JFVu tìcd forse da f oEm , che significa spUndere insieme e /mt- 
ns^^iocome I6yo« dinota idea, parola, e cosa. 

60. Magna est eniniy ec 

D^le è il principio, fortissimo il mezso, mediocre il fine di qoe- 
> periodo. 

« 

6i. £a suspido perdnereL 

n latino ^Teivtfnio, non ha gli usi del greco ir^oigxci, ma gli si so- 
tnisoe fl pertineo^o il convento. 

62. Id aetatis. 

Tolto dalla lingna greca che non sa d'ablatÌTO. 

63. Se inid conclave commettere. 

Ecco laragione del nostro commettere un delitto, che dorrebbe dir 
fsmente: commettersi ad un dditto: poiché Piiom reo è corà stolto 
1 commettere tutto sé stesso al nude ch*è nnìla (essendo deUnquo un* 
ea negativa). 
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64* Sic se ru habet. 

Brofoodo laoda di din: però cfas 1 TOfo, i ìfatàeesi quod e$ty 
Yeremente hab^ se, Orazio aempUcemeote sic habet (aat., I, 9). 



65. Magnam vim^ magnani necessUat^n^ ec. 

Torna a dir con pia hm quel ch^ aveva detto di sopra d^iolmen- 
te. Osservisi la gradazione del viniy necessUatem^ rdigùmem. TqMd 
dunque vedeva la religioDe somma della necessità, perchè libeiB insie- 
me e necessaria. 

66. Macula eoneepta esL 

n ctmeipere àS» fiiwwne non ò cfae-un .de^mokiràn moai del 
wbo condfuoy il qode n^h» qinsi tanti, quanti copio soo padre. Qia 
però ha molta forza, perooch^esprne il peneliara ohe h b BnoGlp dd 
sangue ndT ànima del parricida. 

67. Furor aique amentìa. 

Furor in senso romano è meno à'amentia. L'amore èjuror^ mm 
amentìa, 

Adde pudlarum^ puerorum mille Jiirores (Hor., sat U, 3). 

L^amidzia, secondo Platone, è furore anch'essa, ha società mentecatti 
ha pur troppi, pochissimi fiirìbondL 

68. Conscientìaeque animi. 
Nota questo strano plurale. 

Ahacia nulla Weia conscientia (Hor., epod., 5). 

69. Froèro atque dedeeore. 
Protro è scorno: dedecore disonore. 
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70. Fadmis tam aceròmm. 

• 

jicerimm, peidìè mu? Pone per Tefietlo? O perahè VhB dd 
litti pur troppo dok»? O perchè forM il delitto particolare di Roacio, 
itora dùsicome i m m atu ro^ non enendo precedalo da qaeDe ciroo- 
nu^ die iogluQo i^wire negU QOBiint il varco al delitto. 

71. Uttus tjectìs» 

Il non potere in una parola tmdorre qadTe^iecfìf, 6 nella trado- 
Tom perdere non poco di bello a qoesto dÌTÌnÌMÌnio tratta 
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72. Ita quaero ab$ le. 

lia risponde al nostro sì. 

Del no per U denar vi sijà ita (Dante, In£, XXI). 
ade dice: Si: Gaio Erodo^ io ti chieggo in che modo^ ec 

73. Tibi in mentem veniaijàcito. 
Frase carìssnna a^ trecentisti: 

Fa che di noi atta gente JweUe (Dante, InE, XYI). 
74* Noi judiào perfimdere. 
Spruzzar noi dell^accusa, ed amegarri entro cokn die d pagi m. 

» Compendio deUa prima parte. 

Comincia la prima parte dall^ amplificare con artifizio Yeramente 
storio^ Tatrocità del delitto^ che a Sesto Rosdo t^impota, per far pm 
nltare rimprobabilità di codesta imputazione^ dalla frivolezsa degli 
lamenti dall'accusatore apportati: soggiunge eh? noni saggio e buono 
■d era Sesto Roscio, non avera ragion tnflidenle da bruttar» le mani 
bI sangue paterno^ che il padre non aveva ragioni d' odiulo, die non 
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Podio Teramente, poiché mandarlo ad abitare la TÌlla era pranio, pia 
cbe gastigo (e qui tocca le lodi della rustica rita): che non pensò mai 
a diseredarlo, poiché noan^aTeva ragione (e qni nel mordere la sdoo- 
dbesza delle accuse d^Eracio esce a parlare in genere degli accoaatori, 
poi mette in ridicolo la scioperatézza d^ Erodo stesso in trattare la oama)> 
Finisce con osservare che quanto grande è il delitto, tant^esser debbono 
chiare le pruove^ racconta il fatto di Glelio, spiega le furie d^ Oreste, 
commenda il supplizio da^omani usitato sui parricidi : e tornando allW- 
gomento delle prove necessarie dimostra con uno stormo d'intarriogi- 
cìoni, e di minute osservazioni vibratissime, la nullità d^ piove d'E- 
rudo^ e calca specialmente sull^ essere a Rosdo stati told i suoi aerv^ 
sicché non possano essere posti alla tortura, per &r testioyttiansa in- 
tomo alla morte del padre. Più sono di questa parte le digresnooi, die^ 
nodo prindpal della causa. La commedia d^Eutico e di Cherostrato, la 
commemorazione de^ consoli bifolchi, la parabola delle oche e éA cani, 
la pittura d^Erudo, la tragedia di Qelio, Tapplicazion filosofica ddb 
mitologia, r elogio del culeo, son cose belle, ma a Rosdo non igjpofta- 
vano punto né poco. L- eloquenza di Demostene è più vibrata- e cal- 
zante, più parca ed austera: ma il secolo di Qcerone cosi licfaiedevà n. 



( Lettere ). 

Due cred'io essere le ragioni del diletto che porge la lettura deQe 
epistole fìimiliarì degli uomini insigni^ la prima, P amore innato ddla 
umana mente per tutte le particolarità che conducono più o men dirit- 
tamente a conseguenze alcun po^ generali: perocché quella verità che 
guardata divisamente dal resto par piccola, si collega per anella più o 
meno sensibili con inOnite verità di più alto ordine e di più immediata 
importanza a tutto dò che costituisce o rappresenta il beo essere della 
nostra natura. Ora, scoperti che sieno codesti vincoli, P animo gode per- 
correre d^ anello in anello la lunga catena, e dalle infime cose, sena 
quasi avvedersene, salire alle somme. La seconda ragione é più estrin- 
seca, e sarà però meglio sentita. Leggendo le lettere Éimiliari degli ao^ 
mini insigni, noi li riguardiam da due lati: nelPuno e^d si presentano in 
parte simili a noi; i difetti, i pregi, i bisogni, i casi loro hanno pur qaal- 
cfae cosa che noi sperimentammo, che troviamo in noi stessi ; e qiKsto 
d alletta. Basta una relazbne vera di somiglianza, perchè Pamor prò- 
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aeim qnai «perio; team yoleroelo, tese: e il tentiiiieDto deH* enere 
oocnpati alle cose nostre nolTattD che ouftrviiimo Wallraiy rande molto 
piwcfole ki lettore. 

L*altro kto in die m gavdBoio allora gli uomini grandi è quello 
in die piò cGssom^|lÌMio a noL L^amor proprio m codesta dìnomigìbttia 
TORebbe por vedere dedo strano: yombbeandiene^ sommi prisco-' 
prìre Ur parte ridicola e abbietta, Torrdibe giudicare di qod die non 
m: perdbè tntta la parte dell'indole altmi, di'^ dÌTersa aflfatto dafla no- 
stra, è da nd per neoemtà interamente ignorata (i). 

Questa maKgnitii è naturale a ogni speda d^inferioritò : Pnomo 
l^mide aiy I gli ne sente la fiaria nascose, e non se n* avvede che tai^ 
di; se par se ne avvede. Qnesfeserciuo pertanto è piacevolissimo: e il 
poter daama i'e ad esame le aiioiB, le parole, gli affetti d' un uomo stra- 
offdkmrioii/i} poter oogiierb in oontraddauone e s t rap p a re dd suo laUbco 
kc onfes s k m de*sndfelli,èsoddis&iione tanto più saporosa quanto ap- 
par pia* legittima, cioè quanto maggiore è Pingegno e Pattennon dd 



Tenendo d nostro soggetto; dù dalle lettere di Tullio iMesse 
pnndere argomento a gmdicare di lui, para a noi, die dovrdibe tro- 
varn un po' inviluppato tra i varii dementi di die sembra- composta 
qpdk natura multiforme nella unità, e^ quasi direi, ndla monotonia delk 
reqprimer sé stesso. Ha se a codesti dementi si aggiunga come insepa- 
rdiflniente conglutinata una gran dose d'orgoglio, oesm la confusione^ e 
si spiegano alcmu cnimmi* 

L'uomo di buon aiore e orgoglioso amerà passkwatamente gli 
anfei, ma si darà troppo vanto dell'amicizia, come di qodunqne dtro 
pregb più estrinseco e meno insoflEerente d'essere mostrato con vanto: 
amerà svisceratamente la patria, ma qualunque servigio a Id reso sarà 
rimeritalo, a dir quasi, dalla ostentazione che lo accompagna e lo segue; 
amera la frunf^ia, ma sempre vanteggiandone sé come centro e fidali* 
tatore: amerà la beneficenza, ma porche sia permesso parlarne, e rin- 
fàcdarla, ove oooonra, pia che sinoeraaSeote, agT ingrati: amerà la vir- 



(i) Hai crtdiamo dì conotoerl», ci Tanióao d*avtrki ìndofmata, nii iutiiio. Hon 
«''iadorina delTaniiDO allnu m non quello che ai è più o men coafntamente aentito 
Bel puoprio. Ogni ahn apede di fanoddo è temerfci, speiiB tolte faneili al pròprio 

• elTakraL 
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là) ma al modo cbe i letterati dioono d^ amare qnrila Tevità che fii io- 
ni piatìeire. L^oomo dì nobile iogiegiio e argogKoflos ^rorrà ora guatare a 
foni^ oit tracaDMure, per dir com, la raa gloria; «iprà tdkotti ahii— i 
re la propria dignità per estollere il proprio nome ; mprà volger tol- 
to a ana Me^ anco le ddwlexié e i djtaslrì: aapi^ Tentk* le teagini dì 
taà mvo spleodoile, che il leggitore più aoòorto «a aofwite coa tr et lo a 
ooofeMare die quella magnifioenta di lìngoaggìò è teni giamfaaia £ 
spìrito. ^ 

Sempre gran luce d'ingegno, sempre ^lefae oaioie d^sftttoi aia 
sempre assai forno d'orgof^ ; eoco Tindole degli acritti dì Gfeótioe. 
Qoestà della cootraddizióDi molte che y^ppaionó, sanfairti la 
più retta, e forse la più onorerole all'animo soa Quel irtoo^^VoB* 
te,- nato alTamore, d?an ingegno nato alla yérìtà, bisognava rk 
aqoalche modo: Tanuciaa, la patria, la fiBmgUa,4e lettere, tnUnlKa'pCH 
co; il piò vicino e il più comodo empitore ài TUoto così aMleito era 
qod vuoto stesso, col nome d^ amare di ghrìa. Togliamo Poiyol^ e 
Tullio non è più. * 

Chi leggesse quell'epistolario a fine di cogliere nngrandHioaw io di- 
fetto ènn contraddiaooe, sarebbe Isentsontento -di sè^duper annirare la 
bella qóaKta d'un grand' uomo, sarebbe troppo cortese; tJn per i st mfli a i f i 
la storia di quella età, si troYerd)be impacciato : tanto son voghi i gin- 
&ii, e vani, e sempre passionati ed angusti Gii lo leggesse per appren- 
dere, oome sappiamo che da uniti fo fìitto, a scrìver bekie ima letHera, 
costui sarebbe uomo da non desiderarne molto la corrispondenfa, almen 
finattanto che durano le sue esercitazioni À che dunque peroonrere 
quelle nove centinaia di lettere? Per oonosoere un uomo. Un nomo con 
le lue virtù e co' suoi vizìi, con la sua veracità e la sua doppiesza, %o* 
suoi odii e le sue amicizie, con le sue gioie e co' suoi dolorì, con k sua 
ankna e col suo stile, co' suoi sali e con le sue melensaggini, co^ suoi 
passati e co' suoi coetanei, con dò ch'egli ha comune e con ciò cfa^ ha 
singolare dagli altri uomini ^ un uomo insomma. Non dovrebbe esser 
poco. 

Converrebbe per altro guardarsi dal prendere le confessioni òt^ 
vuomo alla lettera, dai credere che quand'egli s'accusa o si difende, o 
quando s^apre agli amid più stretti, e' dica propriamente qudlo che 
sento ó quel eh' è. I sotterfogii dell'amor proprio sono e più varii e più 
ingegnosi, che lo stesso paziente (mi si permetta un vocabolo forse non 
isoonvenevole al caso) non se ne possa avvedere. Come nelle più sincere 
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qpMwioni dell' aiiiiBO) cosà ne' più minlfeiti Inftnglifcfati di qud yarUiH 
lÌHiaio olcneoto deUViin» poterò^ ti^è iptrte di Tcro e parie di Mio : wst» 
che qftmàit l'ogogiio oootniddioe • <è ilMMy <o Btwmwygg^ ^o 
ooX p r oom a m lenBpre tm nuDimolo di Tenta: gbva oogiiorfas ma gii è 

l'IT 111. ? 

* IVai dqie pia divergenti sentimeoti ddl'uomo medeóttiOyfaavTi oo 
medio, in coi consiste il secreto deiràbitnal sua natura, secreto ifaelo 
a^ àhrì e a lui stesso. Chi più s'arvidna a questo ponto di mesto con 
le sue so(^)erte, co* suoi studii, e soprattutto con qo^* certi atti della to- 
lootà die son Tale dell'intelletto, quegli è il più laggb e però il più fe- 
lice, e il meno ingiusto in giudicare degli uomini, il men losco in iscer- 
■ere la Ten dalla feba grandeBaj è anche il più umano fra i letterati, 
somoM» de' pregia appunto perdiè così male inteso, die sembta comone. 

Applicando al seggetto questa -verità, deduciamo che Ira i molli 
Jaii opposti die Qc eyic ci porge del carattere suo, non è a prende- 
re aesoliitamente per vero né questo né «jpiello^ ma un po' d'ambedue 
fi estremi; non è a credeteli per à^^ro né ^oel di'egli tace ne quel die 
c o p fos sa, e dettar sempre qoaldie cosa, e nd bene e od male. Questo 
che dnamo di Tullio e ddle sue lettere^ s'applica a lotti fi uUÉini, ai 
loro discorsi, e sovènte ai loro atti: se no, non ne avrenmio parlalo. 

La diflicdtà dd recare codeste lettere in dira lingna sarà fona 
aeolila più fedUnente die qndla d'intenderie. Bisogna trasfondere in aè 
lo spirito d'un uomo die ha troppi difetti a poter essere indovinato^ e 
Irappi pregi a essere^ per dir così, contenuto in un uomo moderno: bi- 
S09M accennare ad innumcrabili drcostame, parte ignote dd tutto^ par- 
te, che è pegpo^ md note: bisoma ferlo parbre ad uomini die aoi non 
coBoadam quasi in nulla, e e^quaU aveva egH vincoli teH da rendore 
■gnifiralive tante di queQe parole che ne' casi ordinarli non dicono qua- 
s nnDa: bisogna intendere una lingua non fedle, e morte; bisogna dis- 
tingoere in e^sa fl tono umile dalT detto, il femiliare dd tonsolare, il 
personale^ se è ledto dire^ dal comune ; bisogna insomma tra^KMlarsi in 
un mondo a cui conoscere non c'è miglior meno che quella erudiaone 
medesima la quale serve é spesso a confon d erei più semplid idee dd- 
le ooae. Bisogna trovar uno stile con fo rme a tutte le condjpom aooen- 
Dete; bisogna oltre allo stile scegliere un tono che sente dd romano, 
dd ooosole^ di Gcerone^ ma che non ne sente un po'trappo: bisogna 
render possibile qndb che il tradottore medesimo, quando comincia a 
scBlire^ trova ìnefibbile: bisogna tentare una lingua eh' esprioMi idee cosi 



Me 



filM, flpiccate, e a rìliero^ com'è k lingua da cui si traduce; bÌMgiia 
rabbetMro un po^ la grandena romana al carattere italiano moderao^ 
ma non tema tentar d'elerare il carattere moderno alla pai t Mcw dal- 
Pantica grandena; bÌK)gna saper copiare i difetti; bisogna notonvan^ 
a dir eo^ un uomo vivo; dar la parola ad un 'morto: e tolto questo 
perchè? — - La quistione è un poMura; ma meglio Iradur CSocrone^ di^ 
Air tvile e tante di quelle cose die pure si fiuux). 



( Lettere tnulotte da A. Geierì )• 

• 

Erano 4Mir felici que' tempi quando le anime innocenti e de^ dt- 
seepoli e de' maestri, sedendosi tranquillamente alh ttm del gran 
re delle antiche eleganze, ne raccoglieTano podie preiiose stille^- e 
seìe in serbo, mescolandole, ridividendole, rìoefgiungendole, « gloria- 
Tano d' imitare con T arte, il suono, P abbondanza, la vastità di qod 
niare.'Erano pur felid que' tempi^^quando non altro si oereara in un 
Qassico che la mera eleganm; e dò che potesse spettare* all'animo^ alle 
idee Mbj al modo di veder le cose, alP indole de' suoi tempi, era ripu- 
tato pompa inutile d^una filoso6a die con vacue rioerdie tuo! conso- 
larsi della naturale irreparabile mancanza del gusto; di quel gusto che, 
per usare una frase ben cognita, non ha ragione. Ora le cose cominda* 
no deplorabilmente a mutarsi. Ora ne' Glassici s'incominda a cercare piò 
che le nude parole; e si ha l'ardire di porre in questione: se nd caso 
che un Classico avesse pronunziata un'inezia, una fìJsità, un'imperti- 
nenza morale, sia ledto o no rìnfiMxittxliela. Cosa orrìbile! Io mi txo- 
fivo Paltr'ieri in un cròcchio ove si prftdeva per mano il secondo vo- 
lume dd Gcerone, tradotto dal Gesarì; e snbito nella seconda lettera 
T'era a chi pareva vigliacco quello scrìvere da an esiglio simile al suo 
N non posso scrìver più avanti: così ho l'animo ferìto e aUìattnlo n. 
Àltrì soggiungeva che il Gesarì non aveva fedelmente tradotto, e che il 
latino: ita swn emimo perculso et ahjecto^ era ancor più vile. Altrì t(^- 
neva rìdicolo quel gridar sempre eh' e' si voleva ammazzare, ma che noi 
ikoeva per riguardo agli amici, e quel pentirsi continuo del non averlo 
già latto, e quel rimproverar loro di non averglielo conceduto. Àltrì tro^ 
\avano indegno non pur di filosofo ma d'uomo qud mettere insieme, 
ndla taccia d'ingratitudine, gli Dd con gli amici, scrìvendo a sua w^y* 
glie: u io muoio di vederli, o vita mia, e spirare nelle tue braccia; dao- 
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che DÒ gli Dei che tu purameote onorasti, né gli amici a^ quali iu lio sem- 
pre servito, ce ne rendettero merito alcuno ». Io soggiunsi che almeno 
<fi oerta frase non si volesse inquesto passo incolpar Cicerone^ ch'^egli 
non avera certamente detto: io muoio di spirare nelle tue braccia^ 
ma cuyno emorL io però non mi sentivo la fora di scusare le firasi se- 

' gnentì, che tutti diceano ridicole : » Questo affermo io, non essere 
mai stato uomo a cui incogliesse si grave calamità ^ nessuno aver pia do- 
vuto desiderare la morte ». E poi: n Io ti scrìverei più cose e più spes- 
so^ se il dolore non m^avesse tolta tutta P attività della mente, ed in 
ispenaltà quella che & allo scrìvere »• Io volli vedere se Gceroi^e di- 
cesse veramente cod; ed ho trovato che diceva p^gio: nisi ndhi dolor 
meus omnes partes mentis ademisset. 

Da questo volevano taluni prendere occasione a tacciare il Cesarì, 
d^aver troppo indebolita la forza delle parole di Gccrone là dov'egli 
più mostra Panima sua debole ed ioipotente. Io risposi che queste eran 
prette menzogne^ e ne citai per prova quel passo, ove Tullio parla del- 
la sua qìMoedam infinita s^is hcrimarum et dohrum; e il Gesarì fedel- 
mente traduce: un quasi infinito ribocco di lagrime e di dolori, I miei 
avversarli mi volevano attaccare sulla fuii)erìa di quel quasi, che non è 
nel latino, ma io li ho assaltati con un altro bel passo. Goerone dopo una 
lettera piena di lamentazioni che Cinno pietà, dice a Quinto fratello: Sis 

Jbrtis quoad rei natura patiatur; e il Gesarì come traduce ? Siijbrte^ 
quatUo la natura della cosa il comporta, — Oltracciò, io feci acuta- 
mente osservare, che tutte le volte (e sono moltissime) che Goerone in 
esilio dice non potere scrìvere, perchè sta piangendoy o nomina co- 
mecfaesia le sue lacrime, il Gesarì non arrossisce di recare nella tradu- 
BOiìe e le lagrime e il pianto. Mi premeva insomma di persuadere che 
il Gesarì non ha £itto nulla per abbellir Gicerone. Ma eglino mi hanno 
posto dinanzi un passo, in cui Tullio non è tanto abbietto, dicevan essi, 
nelT italiano, quant' è nel latino. Il latino dice : desidero emm non mea 
solwuj ncque meosy sed meipsum. Quid enim sum ? E Vitaliano: » con- 
ciossiachè io non ho pure perduto le cose mie, ma me stesso. E che? 
Or cbe son io? » U quid sum? quella domanda, com^ essi dicevano, or- 
rìbile^ ch^esprime vuoto e nullità, nelf italiano cV, ma non si & ben 



. Altri poscia, lasciando i piagnistei delFesiglio, veniva a tacciare di 
viltà CioeroDe, là dove vicino a tornare in patria, scrive a Metello co- 
sì: » ur se la tua clemenza voglia darmi aiuto, ti prometto che in 
Nuovi scrini, Fol. Ili, 8 
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tutti i casi, io sarò cosa ili tua ragione n — « omnibus in rebus mejbre 
in tu0 paiestate, — Pare, dicevano, un servitóre di qualche imperator 
greco che pariL E ben fece Pompeo per ultima dignità e per tatla lodo 
a crearlo episcopo. 

Altri citavano la nota lettera a Lucceio, e qudi passo segnatamente: 
i> Adunque apertamente, quanto so e posso^ ti prego che tu abbdlÌBca i 
miei &tti anche di là di quello che forse ne giudichi, e che in quelT ope- 
ra tu lasci dalFun de' lati le regole della storia >i. Altri credeva mostn- 
. re il sommo del ridicolo, ripetendo ciò che di questa lettera scrìve poi 
Cicerone ad Attico, n Fatti dare a Lucceio la lettera che testé gli man* 
dai: essa è un gioiello: P^alde bella est i). Altri per ultimo volevano iute 
a Cicerone un delitto contro P umanità di quelle parole: n Ma qual di- 
letto può ^i pigliare un uomo d^a&ri (politus) a vedere on uomo di 
piccole forze fimbeciUusJ ùtto in brani da una gagliardissima fiera, ov- 
vero una fiera nobilissima (praeclara) passata fìior fuori da ano spie- 
do? » Dicevano che qui Gcerone stima lo spettacolo insipido e noUa 
più; che Raggiunto d^intbecillus dato al P uomo, e dì praeclara alla be- 
stia (che il Cesari ha caricato col suo nobilissima) mostrano bene qntà 
senso morale ricevesse da simili orrori P animo di Cicerone. 

Dopo queste obbiezioni, tutti concessero che V edizione c i oero o ia- 
na dello Stella era una bella e bene elaborata edizione : e cosi ci partim- 
mo tutti d'accordo in quel che più preme ordinariamente alP editore 
d'un libro. Avremmo soltanto desiderato che le lettere non fossero pe- 
dantescamente divise a paragrafi ( perchè all'esattezza delle citazioni può 
ben provedersi altrimenti ) ^ né che ad ogni lettera fosse apposto un ar- 
gomento, che spesso non è breve; e che l'ortografia fosse meglio accu- 
rata nel punteggiare: che talvolta laddove il senso procede, si fa punto; e 
dove termina si tira innanzi Ma questo è difetto leggiero, se non toglie 
chiarezza. 

( Gli Uffisii ). 

Siccome, guardata da un nuovo punto di vista, nuova in parte ap- 
parisce la forma de' corpi; cosi le opere degl'ingegni, considerate con le 
idee che porta nel mondo la mutata condizione de' tempi, si mostran 
feconde di nuovi insegnamenti e piaceri. Con quésta norma io leggevo 
il trattato degli Uifizii, bello esempio di quel tem[>erato ed equabil cenere 
d'orazione a cui sì bene s'adatta la piena £icondia di Tullio; fiicondiii 



HO 

aellB quale tono da rìconosoere i pregi da Tullio Utaao nelToratore de- 
«denti: opte, distmcÉe, amate dieere. 

E tro^aTO opportnoa coofotasioDe del nstema del Bentham in qoe^ 
-tle parale: » Certe dottrine, eoi fine die propongono &lso de'beni e 
de'flnli, perrertono ogni idea di dovere. Imperocché Fnomo che il som- 
■IO bene stabilisce enere afi&tto dipinto dalla TÌrtù^e da'suoi proprìi yan^ 
leggi non dalF onestà lo misarB, costai se Tool concordare a sé steeso, e 
se la bontà di sua /latura noi vince, né amjcjjja potrà praticare né gin- 
stiaa nà liberalità » (i). 

E migUor calcolo che i calcoli de^benthamisti era qndlo da Goe- 
ione proposto: » In ogni uffizio badiamo attentamente ad euere buoni 
*<akolatorì del dovere; e sommando e sottraendo, 'veder qpd che resti, 
intendere cioè quanto sìa da noi dovuto a ciascuno u (3). 

La distinzione che segue, wm la direste voi rivolta a eombattere 
coloro che la parte pratica della scienza vogliono dalla teorica intera- 
mente dividere? i> Ogni question del dovere distnguesi in due rispetti: 
Tono riguarda ììjine de' beni. Peltro i precetti acquali in ogni occorren- 
a si possano confiarmare le opere della vita ». 

E non vi por egli una tacita ma eloquente condanna di quel trop- 
po volere semplificar le questioni, e ridurle ad ultimi termini acquali 
non vengono mai nella pratica del vivere, la doppia questione die pqoe 
Poratore a sé stesso; non solo delia scelta tra Ponesto e P inonesto, 
Putfle e il danno, ma tra il più e il meo olile, tra il pia e il meno one- 
sto? (5) 

E quante polìtiche controversie non sono recise da questa sen- 
tenza! M L^ animo da natura bene informato, a nessuno Tuole ubbidire, 
se non a chi lo educa, o Pammaestra, o per utile suo giustamente e in 
modo legittimo lo governa ». 

Ecco sentenza alla quale i letterati moderni non so se tutti vor- 
ranno adattarsi: » Che P amore dell'investigazione del vero ci distolga 
dal bene operare, è cosa al dovere contraria. Poiché della virtù la lode 
tutta. nelPaziooe é riposta: dalla quale però sovente l'uomo riposa, e 
gli é dato ritornare agli studii » (4). Ed altrove: )> Quo' filosofi che s'ad- 
oprano nella investigazione del vero, perchè disprezzan le cose che a 

(1) Proem. 
i%) Cap. XVII. 

(3) Gap. II. 

(4) Cap. V. 
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molti paioQO fortemenle desiderabili, ed essi le teogon da nuXla^ perù si 
stimaao giusti. E mentre Tun genere di giustizia oonseguono, non nno- 
cere recando danno 3 indampano in altra ingiustizia. Impediti dalla cara 
d^apprendere, abbandonan quelli che pur dovrebbero colla parola aiu- 
tare ... Altri sono che, o per cura di badare alle cose domesticfae, o per 
cert^odio degli uomini dicon d^ attendere alle proprie fecoende, per non 
parere di Éur torto a Terono: costoro dell' un genere d' ingiustiiia ton 
liberi, ma inciampano nel secondo » (i). 

Eccovi sciolta la questione se lo stato sociale sia necessario alFn- 
mana natura: sciolta, dico, in modo contrario al Rousseau, ma con ooa 
conseguenza ancor più b'berale che quella dal Rousseau vagheggiata: 
M Poiché l'uomo nacque a bene dell'uomo, e a fine di potersi moina-* 
mente giovare; la natura dobbiamo in ciò seguir come guida, e le co- 
muni utilità porre insieme con iscamlùo d'uffizii, con dare a vicenda e 
ricevere » (a). 

Ed eccovi un codice intero di libertà vera in questa breve sen- 
tenza: » Colui che ingiustamente & forza in alcuno, o da ira o da altra 
passione incitato, costui avventa quasi le mani addosso al compagno: ma 
chi noi difende, né resiste, se può, all'ingiustizia, gli è in colpa, come se 
i genitori o la patria o gli amici abbandonasse » (3). Sentenza degna di 
filosofo cristiano! 

Degna d'uno scolare del segretario fiorentbo parrà forse quest'al- 
tra: » Le ingiustizie che, per£ne di nuocere, a bella posta si fenno, spes- 
so provengono da timore, quando chi pensa a nuocere altrui, teme^ non 
facendo, che danno noi colga ». 

E questa ancora : » Nel collocare il benefìzio e nel dimostrar gra- 
titudine, a cose pari, il dovere insegna,. a chi più di soccorso ha neces- 
sità, più specialmente soccorrere. Molti &nno il contrario: da chi più 
sperano, anco se di nulla abbisogni, a costui più specialmente si pre- 
stano ìì (4). 

Agli assoluti governi ed ai temperati opportuno consiglio dava 
Tullio da gran tempo, dicendo : >» Difficile sì è la cura degli afl&ri al- 
trui » (5). 

(1) Gap. IX. 
(a) Gap. VI. 

(3) Gap. VII. 

(4) Gap. XIV. 

(5) Gap. IX. 
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Eagliam e «gli altri potrebbe T«nve dal pari opportuna la aan- 
taoia: iiHaiTTiaoicnte i qgi urt i M a Tenenti da iwdoleiitro troppo ait^ 
e malirinea inteipretarion dalla ìegg^ ( i > Onde il dettato : stretto dìrit- 
tOf grtmde ingmHhkij è già 6ttQ comone p t o f e rfai u n. 

A questa tanta libìdine di punire die rende ai lagrìmerole rintol- 
leransa dei due contrarii parliti, parerà che CSoerone pensasse quando 
scrireva: » HaTvi alconi doveri da osserrare Terso coloro stessi da cui 
rioeresti gran torto. Anco la pena, anco la vendetta ha suoi limiti (3). 
— Ogni riprensione ed ogni gastigo dev'essere poro da cootometia, e 
non recarsi ad atiUtà di colni che puniace o gastiga, ma dello s^to i> (3). 

E a quanti, che sì credono e pietosi e pii, cadrd)be necesooio il 
consiglio! M Rammentiamo di'anco verso gl'infimi è da osservare giù- 
atina ». 

£ le confiscaaoni che rèsero «d vergognosamente prodiga Teta no- 
stra, e infionarono tante ricchezie, trovano in Cicerone severa condan- 
na. » D trasferire che L. Siila e C Cesare fiscero gfi averi dai veri pa- 
droni ad estranei, non è da chiamare liberalità. Perocché non è atto 
liberale se giusto non sìa » (4)* 

£ quell'altra intolleranza sodale che rende » stucchevole ed ostile 
il presente consorzio, non ha ella una salutar medicina nel tulliano as- 
nomsi? » Poiché sì vive con nomini non perfetti né d'intera sapienia, 
ma con tali che gran fatto é se vi si trovi un'imagine di virtù, stimo ìu 
doversi tener questa norma: non dispregiare affiitto nessuno uomo in 
cui segno alcuno apparisca di virtù, e odoro più specialmente onorare 
che di coteste virtù più mansuete si veggano ornati, moderazione^ tem- 
peranza, e qudla dì cui già mdto s'è detto fin qui, la giustìzia » (5). 

Questi uffizii della vita dvile, gli antichi, convien pur dìrio, inten- 
devano ben meglio dì noi : » Sempre qualche cosa é da recare alla 
cornane utilità (6) ... Gran cosa ell'é poter dire: son questi i monu- 
menti de' nostri maggiori, questa la reli^one comune a noi tutti, questi 
i sepdcrì comuni (7) . . . Cari sono i genitori, cari i figli, i congiunti, gli 



(1) ilap. XI. 
(a) Gap. XII. 

(3) Gap. XXIV. 

(4) Cap. XIII. 

(5) Gap. XIV. 
<6) Gap. XV. 
(7) Gap. XVI. 



aaiìct; ma tutte le cose più care, la patria comprende io se: per gio- 
%:ameato di lei qual mai uomo dabbene dubiterebbe d'incontrare k 
morte? » 

L'utilità della patria pone Tullio, per condizione alla morte del- 
Puomo dabbene : e con gli stoici ben definisce la fortezza: » Quella virtà 
che combatte per la giustizia (i)j — L'animo apparecchiato al pericolo, se 
dal proprio impeto, non dalla utilità comune, è sospinto, ha titolo piut- 
tosto d'audacia che di fortezza ». 

Coloro che dicono la pazienza, asinesca Tirtù, debbono dar la men- 
tita non al Vangelo soltanto, ma a Cicerone che insegna doversi la gio» 
yentù esercitare in labore patìentìaque animi et corporis (a). 

Giudicate con .le norme seguenti la grandezza di Napoleone, e dgq 
errerete: » L'animo forte e grande si conosce principalmente a due se- 
gni: l'uno è, n<in cnrare l'esterne cose, ed essere persuaso che all' uomo 
nulla conviene ammirare, desiderare, cercare, che onesto e decoroso non 
sia ... e non soggiacere né ad uomo né a perturbazione dell'animo né a 
fortuna^ l'altro, che l'uomo così disposto di cuore, intraprenda grandi 
cose e utilissime, e insieme grandemente ardue, e piene di travagli e di 
pericoli, dico pericoli e della vita e de' beni che più strettamente alla 
vita appartengono. Di queste due cose la seconda e più splendida, più 
ampia, aggiungo ancora, di maggiore utilità: ma la prima è la cagione e 
la ragione che fa gli uomini grandi . . . Guardatevi innoltre dalla cupi- 
digia di gloria, che toglie la libertà, per la quale i petti magnanimi tutto 
debbono osare e soffiire. Tranquillità sia con voi, e sicurezza di cuore, 
che seco porti e costanza ed insieme dignità (5). Colui che alla cosa 
pubblica è preposto, tenga i due precetti di Platone: l'uno, provvede- 
re all'utile de' cittadini per modo che quant'egli fa, riferisca ad essi, di- 
mentico dell'utile proprio: l'altro, che a tutto il corpo della repubblica 
ponga cura, sì che mentre e' difende una parte, T altre non giacciano in 
abbandono (4). Ne son da ascoltare coloro che stimano doversi negl'ini- 
mici sfogar grave l' ira, e ciò credon proprio d' uomo magnanimo e 
forte (5). E anco ne' fortunatissimi eventi è da usare il consiglio degli 
amici, anzi allora donargli autorità più che mai, e badare allora di non 

(0 Gap. XIX. 
(a) Gap. XXXIV. 

(3) Gap. XX. 

(4) Gap. XXIII. 

(5) Gap. XXIV. 
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aprire a' piaggiatori le orecchie, né lasciarsi adulare^ dove è ben £icile 
Tenir tratto in inganno ». — Gindicate Napoleone con queste norme, e 
non errerete. Dico delP imperatore; non del guerriero. 

Quella tranquillità del resto e quella costanza che agli nomini posti 
in dignità spesso manca, manca non meno a' privati; e Cicerone al no- 
stro operare impone una norma tanto rigida quanto la norma evangelica 
allorché dice: » Eccitate l'attenzione e la diligenza per non operar nulla 
avventatamente od a caso, con inconsideratezza o con negligenza (i). 
Non ci creò la natura allo scherzo ed al gioco, ma alla severità piutto- 
sto, ed a cure più gravi e maggiori (a). E se vogliamo considerare qua! 
sia nelPuomo la vera naturale eccellenza e dignità, intenderemo quanto 
sia turpe cosa viver cascanti di lusso in delicata mollezza, e quanto ono- 
revole reggersi parco e continente e severo e sobrio » (5). Precetti op- 
pOTtunissimi ai nostri riformatori d'ogni età e d^<^i razza. 

E questo trarre dalla convenienza argomenti a confermare la ve- 
rità del dovere, è avvedimento d^no della tulliaA fiicoodìa. » Havvi 
un senso (e ciò s* intende in ogni genere di viriù)^ un senso di conve- 
nienza, il quale ueW idea piuttosto che in fetto si può dalla virtù sepa- 
rare: e siccome la venustà e la bellezza dd corpo non può dalla natura 
disgiungersi; cosi questo senso del conveniente di cui ragioniamo, è con 
la virtù pienamente commisto ; ma si può con la mente e col pensiero 
distingnere ... Siccome la bellezza del corpo, con racconcia armonia 
delle membra alletta P occhio e gli soddisfa, per ciò solo che tutte tra 
loro le parti con certo garbo s^avvengono; co^ è questo decoro che in 
tutta la vita move l'approvazione degli uomini tra' quali si vive, eoa 
r ordine, la costanza, la moderazione di tutte le parole e de' fiitti » (4)> 



(i) Gap. XX Vili. 
{%) Gap. XXIX. 

(3) Gap. XXX. 

(4) GaiK XXVII. 
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CICOGNA. 

( Imcrisioni Tcnesiane ). 

Le iscrizioDi son parte viva di storia ^ e prima che il tempo, o Tìn- 
giuiia degli uomiui le canceili e le sperda, giova che T occhio espierto e 
la Qiaao amorevole d^un pio cittadino ne innalzi men labile mooumeD- 
to^ che con diligente dottrina lo illustri, e renda con la penna qae^ ser- 
vigi che non può con l'opera e col consiglio. Se tutte le citta d' Italia 
potessero vantare un illustratore delle patrie memorie, tale qual è que- 
sto diligentissimo Yeneziano; quanto non ne verrebbe di luce alla storia 
non solo delle particolari città, ma e della nazione e de^ secoli? £ le edile 
raccolte e le inedite delle patrie iscrizioni, il Gcogna ha consultate, raf- 
firontate tra loro e* col marmo ^ e molti errori ne corresse^ le smarrite, 
le sparse in libri vaifl^, in luoghi osculi, indicò accuratamente, feUcemen- 
te scoperse^ le chiese distrulle, i monasteri diroccati, visitò a palmo a 
palmo ^ consultò i necrologi ecclesiastici e civili per conoscere P esattez- 
za di certe indicazioni lapidarie^ nelle pre&zioni diede brevemente la 
storia del luogo di cui raccoglieva le lapidi, e v'accennò le isa*izioni de- 
dicate a nomi più celebri; negli indici ordinò le sparse notizie, per ren- 
derle, ad ogni uopo, utili a consultar e a trovar facilissime; con sovrab- 
bondanza d^ erudizione, a proposito d'un nome nella iscrizione accen- 
nato, diede notizia d'altri uomini riguurdevoli di quella stessa ^miglia; 
in fondo al tomo pose larghissime correzioni ed aggiunte ; e all'uopo suo 
consultò le antiche storie e le moderne, libri cogniti e oscuri, edizioni 
rare, e importantissimi manoscritti: talché, se con ugual cura illustrate, 
c^li ci vorrà poscia donare anco le iscrizioni veneziane anteriori al seco- 
lo decimo, la sua raccolta diverrà un de' più sinceri monumenti di sto- 
ria patria, che si possa desiderate; diverrà una delle più feconde e più 
autentiche autorità crìtiche a chi volesse intrapfendere una vera storia 
di quella illustre città, storia che ancor manca. Verrebbe poi troppo lun- 
go notare tutti i mss. alla storia importanti, che il Cicogna nella sua 
opera accenna, de' quali l'edizione sarebbe preziosissimo dono. 

Ne le notizie da lui raccolte giovano solamente ad illustrare la vita 
degli uomini celebri, a trarre dall' obblio molti nomi degni della ricono- 
scente memoria de' posterì, a indicare le parentele, le migrazioni, i sog- 
giorni, i dirìtU e delle più illustri, e delle men note famiglie, a rischiarare 
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b storia e la topografia della città e dello stato : ma danno mioora a co- 
noflcere^ in modo indiretto^ e però tanto più degno di fisde^ il gusto let- 
terario, i costami, le opinioni, le abitudini, il bene insomma e il male 
d^li otto secoli che precedono il nostro: sono a chi sa profittarne pre- 
xìo^ avanzi, co^ quali alla meglio ri£ire nella nostra mcoteil passato. 

Questa raccolta 'd mostra la barbara latinità del trecento, cangiarsi 
nel quattrocento in sincera ef^nza, poi declinare in peggio alla fine del 
dnquecento, nel secento ondeggiare fira la purità e la barbarie^ e, cosa 
singolare, nella fine del settecento e nel prìncipb del secolo presente, 
assumere in alcune iscrizioni una semplicità, una prc^rietà, ed un affèt- 
to, ignoti alla elegante purezza del secolo decimosesto. Non poche sono 
le iscrizioni italiane, tutte rozzissime ^ ma le più antiche possono servire 
alla storia d^un dialetto che fino da^ remoti tempi era ricco e preciso, e, 
podìe cose mutate, nel medesimo stato si conservò fino a noi 

Come poi più direttamente alla storia e letteraria e delle arti possa 
servire quest'opera, lo si vede dagl^ iudid, i quali ci mostrano le iscrì- 
aoni consacrate a donne iUustri, a medici, a giureconsulti, a scrittori ve- 
neuani ed esteri, ad architétti, a fiisorì in metallo, a incisori in rame, a 
musici, a pittori, a scultori. Quanto, agli esteri, si noti come quest^ opera 
deve in ogni parte d'Italia e a' dotti tutti d'Europa venir cara; giacdiè 
ooD solo di Romagnuoli, di Piemontesi, di Lombardi, di Friulani, di Ye- 
neti, di Toscani, di Grenovesi, di Sìculi, di Tirolesi, di Istriani, di Dal- 
mati, si trovan quivi memorie; ma di Cretensi, e di Fiamminghi, e di 
Francesi, e di Olandesi, e di Spagnuoli, e dì Tedeschi, e di Portoghesi 
Questa enumerazione abbiamo qui posta, acciocché agi' Italiani e agli 
stranieri eruditi venga desiderio d' opera così laboriosa; giaochè vedia- 
mo che poco eirè sinora diffusa fìiorì delle città venete: intanto che 
molte misere compilazioni ed aborti di fantasia corrono tutta Italia, e 
vanno oltremonti a hr trista fede del senno italiano. 

L'autore non pensò^ con puerile e malaccorto amor patrio, a dis« 
simulare i torti del veneto governo; non arrossi di citare fl Diario del 
Friuli, ove è attestato che nel ptindpio del secolo XVI » quanto più la 
patria aveva perduto di stato, tanto più era cresciuta l'ambizione, molto 
più ne' vecchi » ; ove afferma che nel i5i3 » i soldati veneziani in Yi- 
oenza commettevano molte ribalderie e scelleraggini, e oltre alla roba, 
rapivano le donne e deturpavanle i>.Non arrossì dinotare que'ch'erano 
stati fatti senatori per danaro: trascrisse una lapide, dove è proibito m cod 
a omini come a donne et putti, di giuocar a carte^ né dadi, balla, bai- 
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loD o ad altro qoalsi voglia giuoco, nianeocettuato ndChampidlo, e Sdio«.^; 
la, o altri laoghi circonvidoi al Monastero delle Monache dd corpus Do«t 
mini; né meno strepitar ec., sotto pena di pregion, bando, galea, ed al^ n 
tre pene ad arbitrio di sne Ecc. 111. ; ed abbi il denonciante, che sera te- 
nuto segreto, lire cinquanta de picoli da esserli &tti dar dal cootra&t-- 
tore»; notò finalmente le contraddizioni del veneto governo nel negozio 
dì Bianca Cappello, condannata come fuggitiva, poi dichiarata » vera e 
particolar figlinola della repubblica u, quando il giro di strane vioeiide 
h innalzò granduchessa. 

CmO DA PISTOU. 

Guittone o Guittondno de' Sinibaldi fu de' più dotti giureconsulti 
e de' più eleganti poeti del tempo suo : perch'allora le muse non ave- 
vano in odio la scienza ; e il bello non era che il colore del solido corpo 
del vero. Nel Mcccvii era ^li giudice in Pistoia ; poi le discordie ci- 
vili lo spìnsero nell'esilio. Ghibellino anch' egli de' Bianchi, come Dante 
che lo chiamò amico, e più volte lo nomina ; uomo di rettitudine, dai 
tristi della sua parte mal visto. Conobbe Gno la Lombardia, e parte di 
Francia. Nelle montagne toscane amò Selvaggia, e la cantò dolcemente, 
con modi tra la forza di Dante e la soavità del Petrarca: più franchez- 
za e più uguaglianza che in Guido, l'altro amico di Dante. Insegnò leg- 
ge a Treviso, a Padova, a Firenze : mori nel Xxxvn a Pistoia. Fra l'a- 
mor di Selvaggia gli s'interpose l'affetto d'una Malaspina, breve, e da 
lui pianto poi come fello. 

aOFI (Angiolo). 

( Vita di monsignor Panniliirf ). 

Per rendere degna lode e al buon volere dell'autore e alla memo- 
ria d'^un personaggio benemerito della sua chiesa e della patria, basterà 
compendiare le notizie in questo opuscolo contenute. 

Nacque il Pannilini in Siena, nel 174 3, di antica ^miglia patrìzia; e 
felli gli studii teologici pensava d' andarsene a Roma, per correre la via 
della prelatura, quando ne fii dissuaso da uno zio monaco. Ritornato in 
Siena, fii di H a poco, eletto vicario ad causas nella diocesi d'Arezso; 



uìe ecclesiaiticbe gindicavaiio illura anche ddk contoe à- 

t Nel 1775 ctùamato Ticario generale della diocesi di S. HinÌRto; iti 

orò per dm anni, e iii modello di tìIb religwaa; cU tatto il tempo 

gK iettava libero dal tao ministera, V occopaTa in convemre eoo 

e [MO prete, dormendo sovente sulla onda terra, preuo Tal- 

e idei' oratorio \e«covile. 

Nel 1775 fii Donnnato vescovo di Chion e Pieua. Da Leopoldo 

<fae l'amava, impetrò la coatraiioae d'una comoda stnda,'e ntile al 

Impetrò anco dal principe pel comone di Chiusi il dono di qae' 
terreni paludoM eh' ora vediamo quasi prosciugati del lutto ; oade con 
la saniti) del paese crebbe bea tosto il numero degli abitaalL Fu ristao' 
rato per sua cura, e la sua e molte altre chiese cadenli nelle campane. 
Egli st<'sso presiedeva di persona a' lavori d'agricoltuia, e ne dava col 
precetto l'esempio; sicché le possessioni vescovili, di sterili e deserte, 
divennero in pochi anni non mm deliùose che fèrtìlL Fece edificare 
nuove case pe' coloni, diueccare paludi, po^re i teireoi baM dalle 
torbe de' vicini totrenti. 

Fondò due case di educatone per le &nciutle, una in Chìoii, Fal- 
tra in Pienia; eresie 3 lemìnario vescovile, ittittn ica<Je diocesane io 
Cbiusi ed ahiove per la gratuita istnixiaae di povani, nelle lettere, nel- 
la filosoBa, negli studii sacri : &vorì ilnuovO metodo del mutuo insegna- 
mento, e a tei fine comprò un adatto locale, dotò del proprio i maestri, 
H miK in corrlspandema coi direttori di simile insliluto in Firenie, e 
da hii non mancò che i propositi non sortissero efiètto. 

Benefico di vero cuore, talvolta csmmin facendo e' si spagliò del- 
l' unico suo mantello nella stagione più rigida per ricoprirne il meodìco; 
u privò delle sue suppellettili per (bmime chi ne aveva bisogno; sì tol- 
se di dito l'anello, per saziar l'altrai ìarae. E sebbene nd vitto, nel ve- 
stilo e nel resto, conducesse vita più che privata, pure né il domestico 
patrimonio n^ le rendite vescovili bastavano alla sua carità. Hiordinò le 
confbse carte della cancelleria e deirarcfaivio vescovfle; icdse a coosi- 
^irai gli uomini più valenti e più protà, egli che non aveva uè a soepel- 
tare deir altrui dottrina ni ad arrossire dell' altrui prt^ntà ; non trascurò 
mai 1* antico du> laatisimo delle vìsite pastorali ; ma badò, nelT adem- 
piere un loo dovere, a non aggravar le parocchie. Soppresse mutìh cure 
d'anime, anmentòle rendita a'porrochiche De 8bbÌK>gnavaao,poseool- 
laboratorì alle vaste parocchie, oainbiò io utili core d'anime, iterfli be- 



nefizìi. Oin^nò per la saa diocesi un catechismo stimabile per sempli- 
cità e per chiarezza. 

Giunto all'anno ottantesimo secondo delPetà, quarantesimo otta- 
vo dell'episcopato, finì benedetto. L'esequie furon solenni dei comune 
dolore. 

Possano gli esempi d'una vita veramente cristiana, eh' è quanto 
dire mansueta e operosa, essere tanto frequenti nel mondo quanto gran- 
de n'è il bisogno, quanto soave n'è il premio! Possa b religione mo- 
strarsi sempre circondata da tutte le civili virtù che da lei ricevono di- 
rezione, perfezionamento e fermezza ! 

G I P E L L I (Paolo). 
( Elogiò di B.MandelU). 

Dice il Ginguené che gli Arabi hanno molte satire perèh' hanno 
molte poesie adulatorie. Chi sa dunque che il modo di evitare ia molti- 
plicazione delle ingiurìe non sia scemare gli elogii, come per tirare i fui-' 
mini non bisogna sonar le campane? 

Questo sia detto delle lodi adulatone, non già di quelle del mar" 
chese Mandelli, ch'io credo verad. Egli è vero che il titolo di elogio fu- 
nebre è sempre sospetto: egli è vero che lo stile del nobile autore è 
tanto studiato che par difficile venga dal cuore. Ma chi non sa quanto 
possa l'uso e l'arte sui sentimenti più vergini della natura? Chi non sa 
come la letteratura abbia da lungo tempo il prìvilegio di gelar col suo 
fiilso calore quant'ha di più vero la verità dell' afiètto? Noi non voglia- 
mo con ciò biasimare lo stile dell' elogio, che ha pure i suoi pregi ^ ma 
quando il belletto era moda^ s'imbellettavano anco le belle. 

CIPRIÀNI (B). 

Nato a Firenze nel Mdccxxvi, fii condiscepolo e collaboratore al 
Bartolozzi; nel Lvi ebbe da Giorgio II re d^ Inghilterra e dalla sua cor- 
te onorata accoglienza: illustrò co^suoi disegni, dal Bartolozzi incisi, P A- 
rìosto. E a quest'ingegni che stanno mediatori tra Tuna arte e l'altra, 
tra nazione e nazione, che formano a poco a poco l'educazione mutua 
de'popoli, e preparano l'educazione enciclopedica della specie, non è 
sempre resa la gratitudine debita. 
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CITTADINI (Gblso). 

• 
Senese, nato nel Molui morto nel Dcxxyn, dotto di greco, di la- 
tino, d'ebreo: de' primi che scientificamente stodianero le iBarixioni, le 
medaglie, le genealogie^ intendente di counografia, di geografia, di bo- 
tanica. Gnquecento manoscritti raccolse ^ vecchi italiani, e le osienra- 
zkmi sue grammaticali fondava sui testi In &tto di grammatica, meno 
pedante del Varchi e dd Bembo, e di altri fiyoìosi^ ma aotor di prose e 
di poesie mediocre. Più fece con l'insegnare che con lo scrìTere: di 
che tanto più gli debbono i posteri rioonoaoenza. 

COLETL 

Questo nome dovrdìbe esser caro agli amici della sdema: ma il 
secolo è poco riconoscente Terso i laTorì eruditi, che non sa né stimare 
ned imitare. Niccolò Coleti continuò VIUdia saera ddl'UgheOi, ri- 
stampò con giunte i ComcUii del Labbe: Grian Domenioo Coleti contmoò 
la Gallia sacra: un altro di questo nome stampò un diiionario impor- 
tante, storico e geografico dell'America meridionale^ da hn viaggiata: 
Giacomo Coleti, morto nelMocccxn, continuò l'/Z/ìnco^aero delFariati, 
storia importante perchè tratta di luoghi dove s'accoppiano alcune qi«- 
lità de' popoli inciviliti con alcune de' barbari. Questo abate Colati, vec- 
chio venerabile e povero, passeggiando un giorno, sentitosi gridare da 
on giovanastro: dove va ella, signor abate, con quel quondam cappel- 
lo? — Passeggio, rispose, per la quondam Tenezia. 

COLLENUCCIO (Paitoolfo). 

Di Pesaro, e de'più valenti del secolo XT. Difese Plinio contro il 
Xieooiceno;f>rincipio a disputa acerba, quali sorgevano allora. Scrisse la 
storia di Napoli, non cibante e non dotta, ma pur da leggere, a chi rifa 
storie. La sua meglio cosa è' la Canzone alla morte, scritta poco innanzi 
che lo &cesse strozzare Giovanni Sforza signor di Pesaro che lo sospet- 
tava Autore del Talentino. La canzone detta vagheggia, vezzeggia, ad- 
ora la morte. In una ballata e' cantava il tripudio de'banchettL Anima 
(come molte del suo secolo) antica e né male e nel bene, per imitazione 
no poco, un po' per btinto. 
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COLLETTA (Pietro). 



Semtore devoto dello straniero fio ne^ saDgomosì processi die brut- 
furono il regno di Giuseppe Booaparte: cooperò alla presa di Capri 5 crealo 
poi generale, e direttore dei laTorì pubblici di ponti e strade, si rese be- 
nemerito dentili opere e grandi: per yarii oflBzii con abilità sostenuti, salse 
nel Mdccgxu al posto di ministro di stato ^ dove potè poco, perchè poco 
durò. Confinato a Br&on, quindi accolto in FirensKC, si diede, inesperto 
delParte di scrìvere, a continuare dal Giannone la storia del regna 
L^arle di scrivere con lo studio attento, e V esercizio, e il consiglio di 
valenti amici, imparò: non gui che non si conosca il no%izio, a molli 
modi improprii od ambiziosi o rettoria 3 ma sovente in quella maniera 
è calore, franchezza, abbondanza. Ma disimparare non potè le c^pinioni o 
servili, o dispotiche, o irreligiose da^ Francesi contratte; non seppe co- 
noscere il paese da sé governato; adulò lo straniero, sovente i suoi 
Innniò. Quel calore esce della testa, non del petto profondo, più da 
nita che da afl^to. Perch^egli era vano: e nel narrare i dolori d^nn 
popolo, troppo pensava a sé stesso. Come di scrittore inesperto, Topera 
è mirabile, ma non gli darà nome di scrittore vero. Come storia, con- 
Terrà tutta ri&rìa; tanto spesso ivi son felsati da storto giudizio, e da 
incompiuta narrazione o buia o arida, i &tti. 

COLONNA (Vittoria). 

Di Fabrizio Colonna gran contestabile del regno di Napoli, e d'An- 
na figliuola del duca d'Urbino, nacque nel Mccccxc Vittoria, di quat- 
tr'anni promessa sposa a Ferdinando d'Avalos, di Xvii sua moglie; 
bella, pudica, ingegnosa. Il marito prigione nel Mdxii alla battaglia di 
Ravenna, nel Xxv ferito alla battaglia di Pavia, dove comandava Te- 
scrcito imperiale. Fu un punto che, proffertagli la corona di Napoli pur- 
ché lasciasse Carlo, esitò; ma i consigli generosi della moglie lo salvarono 
da viltà. Mori d'ella ferita a Milano; e Vittoria che veniva ad assisterìo, 
risaputo il caso a Viterbo, ne visse inconsolata. I più celebri del suo 
tempo ramarono, Michelangelo anch' egli. Chiesta sposa da princìpi, ri- 
cusò; cantò ne' versi l'amato marito; e morì in un convento, onorata 
dal suo secolo che b disse divina. Ne' versi troppo petrarchesca, ma 



talvolta Talfetto « mostra lìbero e suo. S^e^potè trasparire dai veli del- 
l' imitazioiie, doveva essere ben ainoero! 

COMPAGNI (Dnio). 

Governò la repubblica insieme con Dante: scrisse la Storia di Fi- 
reose dal McLxxn al Gccxu in isdle non solo elegante ma de^più fermi 
e de^pù caldi che Tltalia scabbia, con nobili intendimenti e retti giù- 
dizii. Dino è tra^pià probi uomini che Tltalia e P umana fiuniglia vanti 

COMPAGlfONI (6.). 

* ( Lettere folla monleSpabblica ). 

« 

Uno dentanti difetti di voi altri letterati, si è gowdare lotte le cose 
del mondo dal lato letteraiio, che è, sia detto con la ddbita riverenza, 
il più gretto di tutti. Toi altri letterati giudicate un libro dallo stile pia 
o meno artificiato, dal tuono pia o meno en&tico, dalla materia più o 
meno impopolare: e il libro, secondo voi altri letterati, più elegante è 
d^ ordinario il meno intelligibile ai più^ il più importante è il più eru- 
dito, vale a dire, il più noioso 3 il più alto di stile è quello che ha stile 
più ambizioso; il più difficile a comporsi è quello che tratta argomenti 
meno universali e men praticL 

Quand^anco le lettere del Compagnoni non formassero ona buona 
opera, le sarebbero tuttavia on^ opera buona Quello stile piano, que' 
concetti comuni, piaceranno a coloro a cui soli miporta che i libri piac- 
ciano. Più vivacità, più calore, più larghezza e importanza d'idee, sa- 
rebbe, è vero, tornata meglio; ma, così com^egli ^ questo del Compa- 
gnoni è un lodevole libro. Ha la sua novità la XX intitolata, Delle re- 
lauoni de viventi coi morti e coiposteri^ fl cui titolo è tanto singolare 
quanto il titolo d^ un- altra opera di lui giovanile, il qual diceva: Let- 
tere piace\H>li se piaceranno. La lettera citata non è piacevole, ma è 
bella. E che dirò di quella sui medici? L^idea di fiire de^ medici un 
collegio perpetuo (non privilegiato perì)) dove le tradizioni e le espe* 
rienze fossero conservate e poste a profitto, per non tornar sempre agli 
elementi della scienza, o, se meglio piace, dell'arte; è idea die, sob per 
se, vale un libro. 
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GONCINA (Daniele). 



Friulano, domeokano, nemico de^ Gesuiti, nomo duro e pedante. 
Scrìsse contro Fuso della cioccolata ne^ giorni di digiuno^ e Benedet- 
to XIT in risposta gliene fece bere in giorno di digiuno una tazxa. Scrìs- 
se anco dell'indifferenza in latto di religione; sciocco tema: perdiè la 
religione non è mai indiflferentemente trattata: o s^odia o scarna. E se 
pare talvolta vi sia freddezza, gli è che con freddezza simile son trattate 
le cose tutte. Combattè alcuni errorì gesuitici ma con 6acclii argomenti ; 
scrìsse contro i teologi numuUari che disputavano del caso d^uomo qìù 
cum moniali peragat \^el cUtentet wctus subimpudìcos, de se i^niales, 
exempli gratta^ genas velUcarCy mamiUas tangere, et sólum ex prawi 
nUeniione mortales, I mamiUaii chiamavano questo, innocente Hastullo: 
il 0>ncina no; e non a torto. Morì nel Mdgclvi. Gli sia leggera la pol- 
vere de^suoi volumi, leggera tanto quanto i suoi volumi son gravi! E 
tutti i pedanti sieno almeno tanto innocentemente rìdicoli e tanto pi 
^pianto il Goncina! 

CONSÀNI (Ahtoeiio). 

( Ode alh memoria di Niccolò Demidoff ). 

Fra tanti argomenti di simulato compianto e di encomio smodato 
eh* esercitarono ne^ tempi andati P ingegno ma non il cuore de*- poeti 
d* Italia, questo, trascelto dal signor Gonsani, crediamo merìtevole di 
commemorazione e di lode. 

n Gonsani, amico già di Labindo, ritiene ne* versi suoi non so che 
di quella maniera franca, che il Monti mostrava di non prezzare, ma che 
in più d'una delle sue odi, forse senza volerlo, imitava. Ghi leggera que- 
sti versi, non riconoscerà nelP autore un uomo tutto dato alle cure d\uia 
professione nobilissima, ma piena di dolori, e talor anco di perìcoli; non 
rìoonoscerà, dico, il medico laborìoso, assennato, pietoso, sicuro nelle sue 
induzioni non men che prudente, e più prudente appunto perchè più 
sicttro. 

Altre cose direi di quest* uomo, se la stima e V affetto che ad esso 
mi legano, non mi ÉK^essero riguardar le sue lodi come mie proprie. 
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CONTI (GnrsTo de'.). 

Nato a Roma il McccciXy fti ooongliere di più prìncipi, amante di 
donna, della quale cantò segnatamente la mano. Dice che Fafietto goo 
mette radice fin nelle piante de^ piedi, che la sua donna A una fiera sei- 
Taglia bella e innocente^ che la bdlesca di 1^ non mai vista è cosa da 
stancare la parola, il verso e la voce. E ci maravigliamo delle sventure 
d'Italia ! 

COam (Natale): 

Yisse nel cinquecento: milanese più probabilmente che venetol 
Tradusse taluni de' retori greci, e scrisse un libro di nutologia, da pare- 
re erudito tuttavia, in tanta mole di libri che ci ammaestrano e ammas-* 
sano. E' sale ai prìncipii, guarda le & vole come simboli ; e su qndle au- 
torità si férma che essi simboli lo aiutano ad illustrare : ne' miti greci co- 
nosce gli egizii, ùitfi più carnali e più gai Le sapevano dunque i vecchi 
certe cpse che noi crediamo avere scoperte quando le esageriamo e le 
guastiamo con ipotesi e con sistemi. 

CONTILE (Luca). 

Non de' più celebri ma de' più notabili del XTI secolo : segretario 
di più signori e principi, lodatore della marchesa del Vasto e di Titto- 
rìa Colonna, e d'altre chiarissime; ambasciatore in Polonia, commissa- 
rio del re di Spagna a Eavia. A Pavia mon ; nacque nel contado di Sie- 
na. Non de' prìmarii storici né de' più coraggiosi; ma chiaro e diligente. 
Scrisse delle divise ed insegne, trattato singolare per molte notizie, e 
per prindpii filosofici, e per il largo modo di considerare le pìccole co- 
se. Parla dell'umana perfettibilità, in quel tempo d'imitazione letteraria, 
e di dissoluzione religiosa e pofitica: parla di geroglifici, dei monumenti 
storici che dappertutto cominciano da essere religiosi: raro insomma tro- 
vare eon tanto senno trattata materia futile. Né le futilità mancano: né 
ritalia d'allora (splendida corte, ornata di magnificenze e di monomen- 
ti, ma infetta di vidi e di adulazione) era aUo scrittore scuola di gene- 
rose virtù. £ Luca Contile park dei premii prìncipesdii come di solo 
ooii^)enso agl'ingegni La sua Nìce (nella quale Tenere presceglie Adone 

Nuovi icritti, Voi, Uh 9 
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a Vulcano) è dedicata alla casla Yiltoiia Colonna; e nella dedica è dello 
della virtù di lei che, simile al vello d^oro, e ai pomi esperii, la custo- 
discono, quasi dragoni, i suoi begli occhi, de* quali esce tale spavento 
che Giasone o Ercole soli li vincerebbero. Ma Luca Contile non era né 
Ercole né Giasone ; e le poma di Vittoria non fiirooo colte. 

COPPI (S.) 

( Cenni itorid d^ alcune pestilense ). 

À proposito di buone buovel S#ebbe difficile trovare uif libro piìi 
pieno d^ ulcere, di dolori e di mali che questo stampato a Roma nell^an- 
no i85a; anno che Dio sa quanto pochi di noi potranno vedere finito. 
Ma corano! La peste di Davidde non ammazzò che settantamila per- 
sone in tre giorni; la peste di Velletri distrusse nove decimi dei cittadi- 
ni: io non credo alla perfettibilità de^ contagii. 

Ed è perciò che invito il lettore ad assistere senza timore al ben- 
4(hetto delle pestilenze che gl^ imbandisce eruditamente la cura del si- 
gnor Coppi. • 

CORNARO (Lucrezia). 

Sapeva di francese, di latino, di greco ; verseggiava, cantava. Poi 
matematica, astronomia, teologia. Di trentadue anni fii dottoressa in filo- 
sofia ; morì vergine nel Mdclxxxiv. Ammirata ed amata, visse modesta. 
E sebbene i versi non vivano, vivrà il nome di donna teologante e mu- 
sica, poetessa e pudica. Nelf università di Padova è la sua statua, ma 
non vi sarebbe se Lucrezia Comaro fosse nata ignobile e povera. 

^ CORNARO (Luigi). 

Speso ch^egli ebbe quarant^anni della vita in micidiali intempe- 
ranze, mutò sì che potè vivere quasi un secolo dal McoLXvn al Drjivi. 
In dodici anni di vitto severissimo si riebbe. Da sé studiò questa prìn- 
cipal parte della medicina, Pigiéa; osservava, provavaft cercò se i più 
graditi fossero i cibi più sani; vide che no. S' astenne dal vino; e la 
dieta fece sempre più rigida. Nel libro suo della vita sobria, [mù nomi- 
nato che letto, egli parla di se, della vita sua, e raccomanda la tempe- 
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ranza in istile annacquato anzi acquoso, non intemperante peW>, come 
sono tanti stili moderni, dove rintemperama è tanto più penosa die si 
conosce fonata e impotente. 

GORNIÀNI (G. Battista). 

I 

Nacque il MDccxLn nel Bresciano, fu amico al Verri, al Panni, ai 
Beccaria, scrisse di morale, d^ agricoltura, di economia pubblica, e la sto- 
ria della letteratura italiana, doTe oltre alle vite e agli scritti e^ giudica 
r anima degli autori, che il Tiraboschi non &. Egli è men dotto del ge- 
suita^ e quanto a forza di crìtica, nò Tuno uè Taltro escono dal comune. 
Nel Comiani spiace lo siile inelegante^ e difRmne dal tema. E^fu buon 
cittadino , e non senza coraggio. Nel tradurre il Codice francese notò 
apertamente le cose che ofeideTano la sua coscienza. 

GORTIGELU (Saltatoeb> 

Nacque nel Hdcxc a Bologna; diede una buona grammatica, assai 
correttamente scrìtta, e con metodo semplice, ma non assai: troppe rì- 
membranze delle forme latine, definizioni molte, autorìtà troppe; ma al- 
meno non pretensione di scienza, né qud gergo scientifico, che abbuia 
le idee de* ragazzi, e le idee degli uomini non rischiara. Quella del Gor- 
Ikelli è una delle [Srime pietre poste per fondare una \era grammatica, 
che dovrebbe star tutta in due fogli di stampa. 

COSTA (Paolo). 

( Della BlocusioiM ). 

Quattro cose da un'opera didattica si posson richiedere: che la 
materia sia pienamente trattata; che oose nuove sieno aggiunte alle no- 
te; che le idee, nuove o yeochie, sien giuste; che lo stile sia tale da con- 
fermare colPesen^io il precetto. 

Da libro di sì piedola mole com^è l'annunziato, sarebbe ingiusti- 
zia aspettare che tutto il tema sia nella debita ampiezza considerato; che 
le questioni antiche e recenti sieno con precisione poste, discusse con 
imparziaUtìi, con chiarezza sciolte: ma se T acutezza delle oaserrazioni, la 
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qaal talvolta può dare aspetto di noTita anche alle cose fpà note, meri- 
ta eooomio, il libretto del signor Costa larà oertameote lodevole. 

Io non fiurò qiii che accennare le osservazioni della pag. 1 8, ove 
biasima Poso di lasciare slegate alla francese in frammenti di periodi le 
idee^ della pag. 53, ove Consilia di ben ponderare quali sieno le parti- 
colarità che hanno virtù di &r laminoso il concetto, e di tralasdar quel- 
le che r offuscano e pongono Paltrui mente in feUca^ della pag. 83, ove 
la misura de* piedi latini mostra in certo modo applicabile al numero ita- 
liano; della pag. io5, ove dimostra gli artifidi della collocazione in un 
bel passo delP Eneide; della pag. 1069 ove nota con un esempio del Pe- 
trarca la efficacia delle inversioni ben poste; della pag. 118, ove distin- 
gue Parte del convincere da quella del persuadere ; della pag. 1 37, ove 
s^na il limite della poesia; della pag. i43, ove distingue il caraUere àA 
genere dallo stile dello scrittore; della pag. 154^ ove insegna che gli er- 
rori grammatici d* alcuni eleganti plebei possono facilmente evitarsi, ma 
che la semplice loro naturalezza non è perciò da posporre ali* affettata 
eleganza d* uomini e di tempi più colti. 

Gli esempi scelti a dimostrazione d* un principio, son parte essen- 
ziale d* opere simili; e in questi non sempre il Costa è felice. Citare a 
modello un perìodo del Casa (pag. la); provare T importanza delle eti* 
mologie con le voci spirito- pecunia e moneta (pag. a a); dire che ^- 
gna per hattagìiay usato £imigliarmente, moverebbe a rìso la gente 
(pag. a 5); portare ad esempio di buona metafora il manto della nobiltà 
al quale il tempo va d^ intomo con le forbici; crìticare lo scotto del 
pentimento^ che può interpretarsi con qualche benignità (pag. 35); chia- 
mar modo elegante questo : a baldanza del signore il batté, e seppegli 
reo per gli parve cosa cattivale a vita recò, per Jèce rivivere (pag. 5 a, 
58); e insegnar di dire: // sole velava i pesci per era iljine del verno; 
e nominar la Fortuna quella che a suo senno gV ìnfimi innalza e i so^ 
vrani deprime (pag. 60, 6 a) ; e lodare per facezie una carìcatura di Crasso, 
e due sconcezze del Berni, e un motto superbo di Scipione ( pag. 69, 
70, 7a); e trovare tante bellezze in un'ode ove Orazio per piegar la sua 
bella si volge a Mercurio, e gli parla delle Danaidi e d'Ipermestra che 
ha salvalo il marìto; e lodar finalmente il disegno d* un* ode del Fanto- 
ni ove tutto va a salti, e i voli lirici non sono che scuciture, non parrà 
lodevolissimo a molti. Ma questi son lievi difetti e &cili a torre. 

Facile similmente a temperare sardsbe certa gravità di stile talvol- 
ta affettala. Prendiamo ad esempio il primo periodo: 
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Il Una delle fliookà onde roono h taolo taperìore die bestie, nèh 
fiiYella, mercè della quale le prime genti non aob fi strinaeffo in ooum- 
Danza civile ma ordinarono leggi e goremi »>. 

In questo passo è qnaldie improprietà, e qualche equiroca 
I. Lajmf^la non è xìxxàJhcoUà, II. Onde in luogo di per ctdy o è 
aflfisttato, o si usa quando la cosa di cui si tratta sia insieme cagione e ma- 
teria detrazione che segue. IIL L* uomo tuperiore alle bestìe, non par 
detto assai bene. IT. Comummaa cwile^ non esprime la sodetày che non 
è comunanza, Y.Nè s i r m ge r si in communna pareeaatlo. TL Godi ortH- 
nar leggi. YIL Parrebbe che le prime genti fosser quelle die ordinasi 
sera governi, cosa che le genti non hanno mai fetta ^ e che ie^irmie non 
potevano fu-e, perchè que^ governi e qudk leggi vennero a poco a poco. 

COSTANZO (Ahgblo). 

Napoletano, nacque nd Mdtii, scrÌMe la storia del regno del Mgcl 
al Mcccclxxxix, e versi amorosi. La sua storia è la prima, cred^ io^ die 
ricorra a'documenti, che unisca la antica alParte: lo stfle è netto, ma kn- 
goìdo. I versi non s^abbandonano tanto dietro al Petrarca, ma ris|Nra- 
zione manca. De' sonetti fiiceva sillogismi, e se ne teneva; e gli altri nel 
lodano. In secolo si fecondo tuttavia allearti, il sentimento poetico era già 
ito, o si raccoglieva in poche anime. E'diiama la donna sua dolce male, 
ma teme aocostande, perchè la forza degli occhi di Id noi guarisca. Prega 
la penna di non ispargere intomo il suo dolore^ a cui le pareti domesti- 
die sieno e culla e tomba. Nd noto sonetto a Tirgilio, Tidea è dilavata, 
ma pur notabile. Se meno avesse scritto d'amore, sarebbe forse riesdto 
più veramente poeta. H tema sovente abbassa V ingegno ; raro è die l'in-* 
gegno nobiliti indegno tema. 

COTTA (GiovAum). 

Teronese, morto nel Mdzi d'anni ventotto; combattè coli' Al via* 
no^ fa ambasdadore di lui a Viterbo presso Giulio IL Matematico va* 
lente ; curò la stampa del Tolomeo. Ma nd verseggiare latino sovrasta 
al Fracastoro e al Flaminio e a tant'altri, troppo già celdMnati. Il Cotta 
ba stile suo, ha candore ed affetto. I versi a Terona son teneri : e la na* 
tura, l'amìdzia, b bellezia, egli le canta passionato e senqplioe e vero, 
megfo che tutti i canzonieri dd tempo tao. Fra le altre un'elegia aaao- 



i54 

rosa, de* cui distici molti finiflcono io anima è cofa che Tiaa dall'anima 
proprio. £^ grida contro i CroUiJbedjfragi 

£i quÌ8(juis vexai bofharus Italiam» 

Ed è bello Tedere in un cuor tenero sensi forti; dolce rammentare che 
vera delicatezza non è mai senza forza. Il Gotta ha del peruginesco nel 
fiure. È peccalo che nella rotta di Ghiaradadda egli abbia perduti i suoi 
fogli. Per una delle poesie di lui, darei il canzoniere d'un petiaidiista 
tutto quant'à. 

GOZZI (Gaspare). 

(Poesie ettemponnee). 

L'istinto della poesia estemporanea non è privilegio ddla Grecia 
e dell^ Italia: ma e T antico Oriente, e i Bardi, e gli Scaldi, e non podie 
delle nazioni moderne, dicono che questo è bisogno, o reale o fittizioi, 
dell'umana natura. Sappiamo d'Àrchia fia' Latini Beda ci attesta che 
nel suo secolo improvvisatori avea l'Inghilterra. Oggidì ne vediam sur- 
gere in Germania ed in Francia. Quanto la poesia estemporanea, ridot- 
ta a mestiere, ad esercizio vano d'ing^no, a fotile passatempo de^ ozio- 
si, è cosa indegna del secolo, altrettanto a noi par veix), che la non si 
possa assolutamente condannare, senza condannare insieme l'estempo- 
ranea eloquenza. E siccome questa può in molti casi della vita venire 
opportuna, così potrebb' essere della poesia, in altre circostanze che quel- 
le nelle quali viviamo. Ma si venga alle rime del Gozzi. 

Io veramente non le crederei improvvisate, se non leggessi nel ti- 
tolo che l'autore è Goreatino. Non già che non vi si trovino per entro 
tutte le qualilà della poesia estemporanea, ma vi si trova insieme una 
fi'anchezza di numero, e di quando in quando una naturalezza, che di- 
stingue l'improvvisatore toscano. Ghiunque ama la varietà de'soggetti, in 
questa raccolta troverà certamente il suo pascolo. Ed è più che poetico 
il salto dalla fuga di Mario ai chiacchiericci delle modiste \ dalle ninfe di 
Diana alla maga di Endor; dalla caduta di Missolungi ai divertimenti del 
carnevale che poi si scontano nella quaresima. I sogni dì un poeta, e la 
vbione di Baldassare; la tomba di Ganova, e il matrimonio; quel che 
disse Farinata alla dieta d" Empoli, e quel che sia meglio, una cattiva 
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moglie o la febbre terzana^ l'incontro di Dante col BTonti agli Elisi, e 
rincontro di tre serve a an pozzo^ la morte d' Aiace e le astone d*mia 
Tecchia; la foga di Radamisto, e Frìne con Senocrate; la metempsicosi, 
e le quattro età d'una donna^ il Tasso in carcere, e il giorno più infiin- 
sto d'un poeta ^ Perscpoli incendiata e Tenere aHo specchio^ la batta- 
glia di Navarino e il volo d'Amore dai quattro ai quindici lustri^ Ulis- 
se in Itaca, e un aedxmo senza danari 3 la disperazione di Giuda, e se 
sieno più sensibili le pallide delle brune 3 ecco a quali argomenti vien 
trabalzato un povero improvvisatore: e a valicare in un'ora tanta va- 
stità di tempi e di spazii come mai può durargli in&ticata la lena? 

CRASSO (Lorenzo). 

Napoletano: scrisse eroidi sul (are d'Ovidio, singolari: Talestrì a 
Alessandro; Adamo a Eva; Lucrezia al Senato: poi le vile d'illustri del 
XVI e del XVll secolo, in istile ampolloso, ma non de' più tronfi. In 
fronte all'elogio è ritratto: lusso dunque non nuovo. Loda Italiani e 
stranieri; degni i più. Il Crasso, ricco e gottoso, lavorava, e più che noi 
al tri. Tero è che il mondo non era ancora bene incivilito: ne l'ozio an- 
oofB aiutava l'ispirazione, come oggidì Sa, ' 

CRESCENZIO (Pier). 

Bolognese i nacque nel Mccxxx. Dopo i molti uffizii degnamente mi- 
nistrati, durò un esilio di trent'anni; corse l'Italia osservando, compa- 
rando ; rimpatriò settuagenario, e scrisse il trattato di agricoltura, cita- 
bile tnltavìa, mirabile per quel tempa Interrogò de' più dotti il consi- 
glio, e ne profittò con modestia sapiente; modestia eh' è pegno quasi cer- 
to di lòde somma. Dal citar ch'egli & lutti quasi gli agronomi antichi, si 
vede che la scienza non cessò mai di vivere in Italia, più o men piena 
o diffiisa. Fu tradotto in lingue varie ; la traduzione italiana è ben nota 
per vera eleganza.- E il nome del Crescenzio vivrà, dacché Linneo ne 
ha fregiata una pianta d'America. 

CRESCIMBENI (Gio. Mario). 

Autore tragico di tredici anni, di quindici accademico; fu tocco dal 
mal gusto del tempo, ma al leggere il Filicaia si ravvide, e per lazzeret- 
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(o foodò r Arcadia; Dome ora ridicolo, noo mai grande. €leiite che n 
adaik per recitar yersi, per questo solo che fenno Tersi da recitare, noo 
sobo poeti. Senza TArcadia il buon gusto, cioè il%enso comune, sareb- 
be tornato ne' cervelli; ma poiché il Crescimbeni e i suoi credettero con 
P Arcadia &t bene, sa{>piamgiiene grado come di merito non comune. B 
Gcescimbeni col neme di Alfesibeo governava questo gregge di pastorìi 
che protetto dal re di Portogallo, contava il tempo apolimpiadL L' JHo^ 
ria della volgar poesia è senza critica, senza novità, senza grazia, ma 
abbonda di fiitti, di citazioni; materia buona. E' tradusse in versi le Ome- 
lie di Clemente XI; fu &tto canonico; e volle morire con indosso Ta- 
bito di gesuita. Oh Alfesibeo ! 

CROMAZIO (S.), ERMETE, PIO. 

(Collexione di scrittori aquileiesi, con trad. di G. O. Hamictim). 

Questo volume contiene due lettere di Pio I, papa del seooodo i^ 
colo: uno scritto, ma non autentico di sant'Ermete o Pastore^ fratello 
di Pio ; e alcuni discorsi sul Taogelo di san Cromazio arcivescovo d^ A- 
quileia. Le lellere di Pio son preziosi monumenti della Chiesa nascente^ 
e dimoslrano la dignità e la fermezza di quelle anime infiammate di spe- 
ranza e d'amore. 

I discorsi dell'arcivescovo d' Aquileia non hanno ne fecondia ni 
affetto; son semplici e piani, e tanto lungi dall' abbondante eleganza de' 
padri greci, quanto dal calore imaginoso, dalle allegoriche allusioni, da' 
giuochi di parole e di concetti che brulicano negli scritti de' padri afri- 
cani. Tu senti un uomo pieno del suo soggetto, che tende schiettamen- 
te ad istruire uditori già docili e persuasi: e singolare è il contrasto che 
&nno quegli ammaestramenti paterni con la protana boria e il declama- 
torio furore di certi moderni oratori. 

La traduzione è tersa, numerosa, evidente. Havvi qualche nota 
dettata con senno; e noi n'avremmo desiderata qualeh' altra ancora, in- 
dicante que' passi dove F interpretazione del santo arcivescovo, per cor- 
rere dietro alle allegorie bibliche, s'allontana dal significato più semplice. 

Questo volume ha pure il suo pregio, come monumento di lingua 
ecclesiastica del secondo e del terzo secolo. Perchè questi due sono più 
antichi, e per conseguente meu ferrei di molti cristiani e pagani dal Por- 
cellini citati Gioverebbe dunque nelle aggiunte che a quel dizionario si 
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ioDO^ regiftiare noo solo le parole cceleifaitiche da Pio e da Onumóo 
nate^ che poi ne* padri posteriori s'inoootrano; come mcUaiari unfg9z 
wituiy inacoessUnlis^ congaudeoy per moslrare cbe le noDhflcii fratto 
delTnltiiDa cormzioQe, ma Taotano nn^ antichità più degna d^hnare; 
Bon sole, dkx), codeste^ ma quelle ancora die i.cbe padri in nodo di- 
▼ecao adopiano dal notato nel diziobarìo^ come erroneus traslalò) co- 
iohban in senso ddl* abito Tescovile^ heatUudmes plurale; dommicus 
nel senso cristiano; ót/^tuore parlando del sale; respUndàit preterito di 
cai mancavano esempi; e molti altri simili Abbiamo anco vocaboli che 
3 Porcellini non nota, come superbeatusy pnmarca (se por la lezioiie 
è Tera), perseverabilis, ìateriiii nome sostantivo d^nna contrada dì Ro- 
ma, sanctìmonium, perpenetrare^ spirUualUery incamatìoy cuxepUy 
oififelare: de* quali talmio potrebb^ anche essere aureo; tanta confiNrmi- 
tà vi si scorge col conio dell^oro. 

GUNICH(Rmmoiii>o> 

• 

Nato a Ragusa nel Moccz^ gesoita nel Xxxn, morto nel Xcrr^ 
professore di lettere a Roma e a Firenze, scolare del Roscovich, con- 
df ladino dello Stay e ddlo Tamagna, maestro del Morcelli e del LanzL 
Invitato a Pisa, non volle lasciare la dolce solitudine del collegio roma- 
Tradusse molti epigrammi greci m istile duro, ma puro. Dura e sten- 
è sovente P Iliade sua: traduttore mediocre, più mediocre poeta. Né 
doro era perchè fedlità gli mancasse, se improvvisava. Gran &ma, ora 
spenta. Migliore Fanima deli^ ingegno : semplicità, modestia, parità. Ama- 
vi i giovani, grinanimava al bene, piangeva £ tenerena con lorob 

V 

DALMISTRO, NEGRI b jxtbl 

(L^Efopo. Potm). 

n poema giocoso che noi annunziamo era già bell^èscritto nel 1808: 
e Siam certi che nel 1 838 i dodici autori che v^ebber parte^ non avrd>- 
bero avuta la so£ferenza di trarlo a fine. 

Non occorrendo ornai dunijne biasimar P intrapresa, nostro dove- 
re è lodare resecuzione^ laddove ella ci sembra lodevole; ed è spedai- 
mente nel canto primo d'Angiolo Dahnistro, nd secondo di Morando 
nel sesto di Francesco Negri, nel nono d^anoniaio. Lodare 
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intendiaiiio, come si può lodare un poema giocoso, un poema ehe cerca 
il Pmaaso sulla gobba d^ Esopo, un poema dóve b prìncipal fonte di poe- 
sia, f invenzione di nuoye &Tole, aoconce a^ bisogni del tempo nostro, 
^^legletta. Il Dalmistro, nomo che può chiamai-sì allegro in buona co» 
scìenca, non avendo bisogno d^ accattare certa festività posticcia, stenta- 
ta, e però doppiamente puerile, si & leggere con piacere. U Negri, inge- 
gno elegante e delle cose greche erudito, ha animata la narrazione con 
alcune allusioni feconde, e con qualche tocco di verità storica 3 cosi dì- 
mostrando come la storica erudizbne possa giovare all^evidena ed alla 
peregrinità della rappresentazione poetica. 

DANDOLO (TrLuo). 

( Lettere sulla Svinerà }. 

L"* autore ha ricevuto in retaggio la'nobiltà d^un nome caro alFI- 
talia^ e vuol mostrarsene degno.* Un libro sulla Svizzera mancava a noi, 
ed egli ceTofiìne. Potrà forse un giorno egli stesso arricchirlo; togliere 
alcune di quelle esclamazioni sulle bellezze delk natura, e sui siti ro- 
mantici, che i viaggiatori portan già belPe pronte nella valigia, o ritro- 
vano nel cassetto del tavolino 3 rendere un po' più eleganti le traduzio- 
ni de' be' passi di autori stranieri eh' e' viene recando; sostituire a certe 
osservazioni troppo generali, notizie di umile statistica,- più preziose ap- 
punto perchè più neglette ; ma questo eh' egli ci dà è per sé stesso un 
bel dono. Molti di que' lettori che rifuggirebbero dall' immergersi nella 
storia intera della Svizzera, godranno di delibarne col signor Dandolo 
le più scelte bellezze, e quindi s' invoglieranno a cognizioni più piene, 
più forti. Questa a noi pare la principale utilità del suo libro. 

Imitino intanto i ricchi d'Italia il suo nobile esempio, amino come 
lui la verità coraggiosa, e quel meglio che non è punto nemico del be- 
ne; cospirino insieme all'incivilimento d'un popolo che imparerà ad a- 
mare la patria quando avrà imparato a conoscerìi ed a stimarli. 

Le notizie che ci dà l'autore intorno alle istituzioni politiche, ad 
alcuni istituti civili, ed agli uomini illustri del cantone di Yaud , si leg- 
gono con piacere e con frutto. Troppo superficiali le parranno ad alcu- 
ni; ma si pensi che tutto quello che di nuovo ci giunge sopra Incubi e 
costumi degni di cognizione, e non bene da noi conosciuti, è desidera- 
bile acquisto. Se non che dal momento in cui V autore ha percorsa la 
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Svissera, all^aDiio e al mese io cai scrìviamo, nuove cose seguirono de- 
gne d^ essere raccontate : ed è destino inevitabile d'opere simili, come di 
tutti i librì che tengono della statistica, il perdere col tempo parte alme- 
no di loro opportunità ed esattezza. 

Le ultime lettere delP autore son date alla &mi§^ia de'Necker. Egli 
poteva a^ungere che questo bel nome è illustrato da un' altra donna, 
vakote autrice, mad. Necker Saussure, alla quale dobbiamo il bel trat- 
tato óe\r £ducauone progressiva ^ zia di mad. di Stael ] posta quasi a- 
ndlo a congiungere insieme la gloria dei Saussure e dei Necker. Poteva, 
parlando di Augusto di Stael, citare quel singolare dialogo eh' egli ebbe 
con Napoleone a proposito della esiliata sua madre. 

I) Vostra madre dov'è? — A Vienna. — Così sta bene: h sarà al- 
meno contenta ; potrà imparare il tedesco. — Se T. M. conoscesse il suo 
dolore. — Ecco ! vostra madre è cosL Non cattiva. Ha dello spinto^— di 
molto spirito. — Ma non è punto avvezza ad alcuna spede di subordina- 
zione: allegata negU scompigli della riswluùone o della monarchia già 
cadente! Stata ch'ella fosse un mese a Parigi, dovrei mandarla a Bicetre. 
Mi dispiacerebbe perchè la cosa ferebbe rumore: e l'opinione mi dareb- 
be un po' contro. Dite dunque a vostra madre thejin ch'io viiKf, non 
ìsperì. di metter piede in Parigi. D regno degli intriganti è finito. Subor- 
dmawme vuol essere^ e rispettare V autorità: perchè V autorità vien 
da Dio ». 

( Lettere su Venetia ). 

Politica è nome che nella mente di molti equivale ^Jurheriajbr^ 
binala. Ma costoro, che così la definiscono non s' accorgono poi di ca- 
dere in contraddizione, quando dicono che la politica ha certe regole ar- 
cane, che sono come il Palladio degli stati : quasiché la toberia possa 
avere una regola. Lasciando le idee di costoro, io dirò, che per operare 
nel governo de'' popoli con massime immqtabili, bisognerebb' essere od 
onniscienti, od imbecilli, o tiranni. Io so che il rìdurre tutto a regole pa- 
re cosa assai comoda : ma so ancora che lo straordinario, non men che 
lo strano è sempre un'eccezione alla regola. E vecchia tradizione che la 
repubblica di Venezia si reggesse con certi suoi reconditi arcani di sla- 
to, i quali passando di petto in petto tramandassero la scienza come per 
fedecommesso. Io all'incontro oserei dire che tutto quello che i Vene- 
ziani hanno ^tto di veramente ulile a sé, cioè ad altrui, fu &tto dietro 
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prÌDdpo die noo erano icrìtti. Le ctrcostanze tutte e de' goTemanti e 
cfe^goTemati, e di coloro che sem^ estere uè goTeroanti né goremati, 
hanno, ttando al di fuori, immediato potere solla vita e sogli atti d'un 
governo, le circostanze tutte, dicevo, cangiano d'on modo fk graduato, è 
vero, ma insieme sì sensibile^ che la politica in assiomi sarebbe b pia 
poierile delle politiche. Coloro che difendono il Madiiavello potrebbero 
del suo Principe dire con qualche ragione, che quel brav'nomoy fissan- 
do regole, quali che sieno, ai tiranni d'allora, non ha tanto insegnalo ai 
popoli R modo di conoscere i tiranni d'allora, quanto ai tiranni il modo 
di &rsi corbellare davvero. Le teorìe in ogni cosa si traggono dagli eaem- 
pi del genio; ma il genio non ha teorìe, ha sentimenti. 

Con questo preambolo io volevo dire che certe massime di stato 
sono state la morte della politica veneziana: volevo prepararmi la stra- 
da a &r il debito elogio di una doquentissima frase del libretto che an- 
nunzio (p. 46): » In nessun paese la scienza del governo, cansideraia 
come sdenta del potere^ fu pia studiata, meglio conosciuta, più diligen- 
temente praticata che a Tenezia ». La sdenza del governo a Tenena fo 
considerata la sciema del patere: e la scienza del potere conduce a qod 
passi, ognun dd quali prova la oosdenza che si ha della propria debo- 
lezza. Le parole che seguono, del nostro anonimo, lo comprovano chia- 
nmente. » Una rara avvedutezza dirìgeva l'impiego di tutte le forze al 
servizio dello stato, ed all'accrescimento del suo potere (di questo se- 
condo potrebbe dubitarsi): ma non si era presa precauzione veruna 
per assicurare e garantire alla classe suddita i più preziosi tra gli 
interessi sociali ». Vale a dire che a Venezia si credeva di avere la testa 
forte, allorché si rendevano le membra deboli. Opinioni. 

À taluni non piacerà forse nell'autore quell' umore non sempre op- 
portuno di sentenziare o all'un modo o all'un diro, che nelle sue lette- 
re appare talvolta. 

Per esempio: » Ad uomini del parì poveri ed indipendenti, natu- 
ralmente non si presenta altra forma di reggimento che quella a comu- 
ne: dessa se è riputata inammissibile nelle grandi unioni politiche, ha 
un'influenza benefica sulle piccole ». E perchè inammissibile nelle 
grandi unioni politiche? Le teorìe, ed i prìncipii generali, dopo aver 
disturbata per qualche tempo la pratica, vengono poi distrutte da fetti 
Gontrarìi. Evitiamo se è possibile, questo disinganno, e sentenziamo un po' 
meno. 

E pd: » Ove domina l'aristocrazia, gli estremi pericoli non parto- 
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DODO che esitazione o viltà. GK oligarchi tigrificBDO Pooore e le ftan- 
'fjk della nasiooe di ed tono moderatoriy a^ loro terrori o a^ loro in* 
«Mt. Non è che nelle monarchie^ e nelle democraiie che Pattaocamen- 
aUa penona del prìncipe in quelle^ ed il patriottisDK) in queste^ ooo- 
oe gli nomini e i popoli interi ad eroiche rìsokisioni n. E dii lo dice? 
B potrebbe essere die nelle arìstocnde i colpi divisi aopra «molti, 
rdessero di forza e rìqparmiaasero il tutto? Non potrddb^ essere die gli 
gKehi sentissero la necessità di mutare aistentt, di conciliare i proprii 
oanoni interessi ? 

A giudicare d'nn goremo passato, tre norme paionmi le meno iu- 
te: vedere qoal fosse Pofunione che ne avevano i vicini e i oontem- 
cand, vedere quali mutazioni soffirisae, e per quali vie si preparasse 
morire. Io non ho tempo di applicare il discorso al caso nostro: ma 
Ai vedono che d sarebbe da &re un bel discorso in tre ponti e nelle 
bile forme. 

DANTI (V.). 

(H primo libro dd Trattalo delle perlette pcoponloai). 

Nel riandare certi vecchi libri che oggidì si ristampano, sempre pia 

confermo nelP opinione che molto piò proficuo i^ editori e ai letto- 

e all^ Italia più onorevole sarebbe raccogliere da tali libri b parte più 

p» di vita, lasciando il resto nelle veodiie edirioni, da consultarsi, a 

oforto de^ bibliografi, a istnmone de^ dotti 

YiDcenzo Danti, allievo di Blichelangelo, aveva posto mano ad una 
md* opera d^arte, della quale o non compì o a noi non giunse che il 
imo libro, de^ quindici che dovevan essere in tutto. Ora il professore 
!rm%Iioli ci ridona questo libro, ristampato con P ortografia delPedi- 
ne giuntina. Non sarebbe stato ^asimevole migliorarla. E non avreb- 
oommesso sacrilegio chi da questo frammento raccogliendo le osser- 
noni che contiene, feconde, ne avesse tralasciate le inutili II Gamba 
opone il libro del Danti tra quelli da cui si potrebbero trarre prega- 
li aggiunte di vod e di modi al dizionario italiano. E certo lo stile 
n manca di quella gravità ch^è il pregio prindpale de^ buoni scrittori 
n toscani^ jnanca però di disinvoltura, di ricchezza, di grazia : e non 
fgd al paragone dei libri diarie toscani 

Ho detto che contiene parecchie osaervanoni feconde: e do la se- 
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quella mano è soTrammodo bella, che & prettamente il tuo uflizio ... 
La qnal cosa si jpuò di tutte le altre membra e parti delPaomo con Te- 
rità aflfermare. Ed in nmTersale ancora, belli conosdamo esser coloro 
die non tono per troppa grassezza inalili^ né per troppa magrezn dis- 
seccati, deboli e fiacchi. Imperocché la giusta pienezza è cagione defle 
ragionevoli operazioni che servono come minbtre alP intelletto. Tutte 
le membra, dico, dalle quali è composto il corpo nmano^ sono &tte al 
servizio dei sensi esteriori e interiori, e i sensi esteriori al servino de- 
gl^ interiori, e gP interiori al servizio delP intendere. Onde tutte le volte 
che le membra fiuranno le operazioni loro perfettamente, elle saranno ot- 
timamente perfezionate, ed attissime alPufizio e serv^ che deono fere. 
Perciocché la proporzione non é altro che la perfezione d^un compo* 
sto di cose neirattezza che se le conviene per conseguire il suo fine. E 
di qui viene che nelle membra più atte a conseguire il loro fine si vede 
manifestamente risplendere la bellezza. Però che nelFattezza loro con« 
siste la proporzione ; che é, secondo che mi pare, causa efficiente della 
bellezza corporale . .. i> Questa relazione della bontà con la bellezza, sì 
che dove Tuna è perfetta, F altra ancora si trovi necessariamente accop- 
piata, è principio che applicato a tutte le cose della natura e delParte, 
del corpo e dello spirito, delFuomo e della società, ne acquista e riflet- 
te sevr^esse luce grandissima. £ cosi raccogliendo dal libro del Danti le 
poche osservazioni degne veramente d^un profondo ingegno (3), m ver- 
rebbe a formarne un libretto di dieci pagine o poco più, dilettevole ed 
utile. 

DA PORTO (L.). 

( Lettere ). 

Riconosco Fautore di quel romanzetto che fu degno d^ ispirare Ui 
mente di Shakespeare. Il senno, P imparzialità, il sentimento sicuro di 
quello che la verità ha di più essenziale e di [>iù proprio, son pregi nel- 
le storie sì rari che ritrovarli in alcune lettere scrìtte ^miliarmente ad 
amici da un Ticenlino del cinquecento, non può non desiar maravi- 



(i) Gap. V. 

(a) Dalle pag. 3a, 87, 46, 5a, 54, 63, 78, 85, 93. 
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gBa. £ codesto medesimo di yoler serbare alle tue narrazioni la finma 
epistolare, con la quale nacquero, è indizio di senno. Basterà confirontare 
k storie più accreditate con queste lettere, per accoi^gersi qnal prezioso 
snpplcmento sien esse alla memoria del tempo, per conoscere quanto 
differisca l'elaborata composizione di ano storico insigne dalla drcoslan- 
xkta esposizione di un buon testimone oculare. 

La descrizione dell'abbattimento de^Yeneziaiii dopo k sconfitta di 
Ghiara d'Adda, è cosa ckssica. — Quali considennoDi tolgoTcmo e 
anUa politica Teoeta &ock nascere questa descrizione fedd« d'uomo ai 
Teneznni affezionato, molti, io spero, Tedranna 

La lettera contenente k parlata del proTreditore Comare alk 
troppe malcontente, e quelk intomo a Leonardo Trisaino, detto Dres- 
len dal Guicciardini, e quelk intorno all'ambascktore Cappello^ meri- 
tano l'onore delk seconda e delk terza lettura.Dke questi ai Padovani 
che gli vietano il passo: n stoltezza è il credere che una città, come que- 
sta, lungamente possa durar sotto l'imperio d'Vioaàni, per lingua, per 
costumi, e per leggi più che con mare o con teira da essa divisi »• — 
Ed è singolare il vedere in Vicenza » fino a questo tempo indiinata 
pÌQttostochè no ad oU)edire all'imperio, conosciuti dappresso gl'impe- 
riali, gli animi dei cittadini iué di subito nimicati e avvelenati contro 
k nazione tedesca m. 

Lasciamo k vergognosa caockta degl'inqperkli da Yicensa, •• ve- 
nkmo a quegl' infelici Padovani che per aver aderito all' imperatore, 
vengono dalla repubblica strascinati alk morte. La lunghezza di qoestt 
oarrazbne pietosa, e degna delk più classica storia, ci vieta di poterk 
qui inserire; ma ii^vitiamo ogni amatore delk sìotìa vera a voler leggere 
questo libretto, il quak (non dubitnm d'affermarlo) è da collocare fra 
ffi scrìtti più memorabili di quel secolo, fi:a le opere d'alta letteratura. 
Confrontandolo col Guicciardini e con altri, scopriranno alcune inesat- 
tezze da corriere e lacune da empire in que' libri a cui tanta- fede 
meritamente si presta. 
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DATANZàTI (BERiriaDo). 



(Opmooli). 



Beo fece il Rossi a raccogliere tutte insieme le operette (Tuno scrit- 
tore, il ed stile, a^di nostri segnatamente, diventa degnissimo d'atten- 
aooe; in tanto amore di pcolisàtè, che già pare &tta compagna indivi- 
sibile alla gravita e alPelegan&i. Queste operette son d^ argomento stori- 
00^ economico, agrario, feoeto, domestico, letterario. 

La prima, lo scisma d^ Inghilterra, h tradazione di cosa stianiere 
commendevole per la veraci^; sebbene Pomissione di certe droostame 
Titali,e di tutta la parte politica rende Finterà narrazione langmda e men 
die vera. Un contemporaneo non poteva conoscere né in male né in 
bene, tutte le conseguenze di quel grande mutamento di cose: ed è per- 
do tanto più degna di lode Fimparzialità con la quale è giudicato Arrigo 
Ottavo, alla 6ne. 

D'argomento storico in qualche modo può dirsi P orazione in mor- 
te di Cosimo Primo; cosa dappoco. D'argomento economico è la noti- 
zia de' cambi; dove non si & che nudamente esporre il giro di questa 
parte potentissima e direi quasi spirituale del commerdo : e la lezione 
della moneta, la quale, sebbene nulla di nuovo contenga per lettori dd 
•eool nostro, indica il molto senno del nobile cittadino. 

Le due lezioni redtate nelP accademia degli Alterati, sono sullo 
stile delle solite desiate; dove qualche fìicezia leggiadra e fine, talvolta 
profonda, galleggia sopra un fiume d'inezie, a cui l'eleganza del dire non 
è suffidente compenso. 

Le cose agrarie sono veramente mirabili di proprietà, d' evidenza, 
di grazia, di concisione; e dimostrano l'incomparabile preminenza ddla 
lingua toscana. Sennonché Peditore ne lasciò negletta la punteggiatura ; 
parte, nelle edizioni de'Classid, e specialmente di così serrati ed artifi- 
dosi come questo è, importantissima. I tipografi dovrebbero ormai av- 
vedersi che il premettere ad ogni particella congiuntiva una coma, im- 
broglia il senso più spesso che noi rischiari ; ed è contrario alla logica. 

Il sonetto a Gian Bologna sul gruppo della Sabina, non è gran co- 
sa; pm* si sente nel numero il gusto sicuro di quel secolo elegantissimo. 
Le lettere sono d'una parsimonia mirabile; e spirano il senno dell'uomo 
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che ha tante Tolte gareggiato eoo Tacito fa qpéHa forza di dire che di- 
mostra diiaro ima fona coniqpondente d*ammo e d'intdietto. 



(ÀTTerdiiienti d?fli e lectenrii tolti dalle sue poitiUe a Tacito e da un codice 

della Haraana). 

Tra le postille del Davanzati, ognmio rammenta che ye n^ha di 
hen d^gne d^mi traduttore di Tacito^ non tutte son d^ngoal pregio, ma 
per molte scadenti valgono queste poche ch^ io scelgo: )> Ogni cosa & 
soa girata, e tomand come le stagioni, i costumi ;'nè tutte le cose anti- 
che sono le migliorì. Anche Petà nostra ha prodotto arti e glorie che sa- 
ranno imitate. Prendiamo pure con gli antichi le gare oneste ». La se- 
conda parte di questa sentenza si direbbe dettata da un gioranastro or- 
goglioso, la prima da un lettore del Tìoo^ ed è d' un buon vecchio fio- 
rentino. 

Quest^ altra non parrebbMla ispirata da un amico di B. Constant? 
u I versi di Bibacolo e di Catullo trafiggeano gF imperatori^ eppure Ce- 
sare e Augusto, i divini, e gli patirono e lasciaron leggere (dire non sa- 
prei con qua! maggiore tra modestia o sapienza) 3 perchè queste cose, 
sprezzate, svaniscono 3 adirandoti, le confessi. Adirarsi è come taglbr 
V&be maligoe tra le due terre, che rimettono più rigogliose. D vero ci 
ammenda, il ùìso non & vergogna ». 

E a quanti e in quante,<x3casioni non giungereU>e opportuno il se- 
guente consiglio : » Basta vincere, non si dee stravolere. Quanto costò la 
statua del duca d^ Alba posta in Anversa! » 

Di quest^ altro consiglio avrebbe potuto approfittare un tempo fl 
Direttorio, e certi amici della pace à iout prix ne han sentita già Fim- 
portanza. » I soldati &nno come i cavalli, obbediscono a chi lì governa e 
tiran de^ calci al padrone ». 

Segue alle postille un frammento di tre diversi volgarizzamenti di 
UQ posso di Tacito &tti dal Davanzali 3 dove si conosce la gran cura po- 
sta dal valent' uomo nel limare il difficile suo lavoro, non però sempre 
in modo che P ultima correzione sia la più semplice e la più chiara. 



Nuovi scritti, f^olflll. IO 
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DE LAMA. 

( Elogio itorìoo di Cesare Venlan ). 

L^aatore non & che esporre i &tti, e citare le parole dd lodato, 
attenendo la promessa che fece nel titolo,' d^ un elogio storico y sempie, 
ftiorchò nel prìpdpio e alla fine: dove s^ abbandona on poco alla onnie- 
ra dell'elogio aoclamatorìo o poetico. 

Egli è pim un Teigognoso rìn^rovero alla moralità delli lettera- 
tura questo titolo da' più saggi adottato: d'elogii storici; qnan cbe d'al- 
trì elogii che di storici si potesse onorare la memoria de'peisatL H dbssi- 
ci^mo aveva inbtso non poco del soo ideale fin nelP umile prosa; 6 Pi- 
deale in molti elogii pareva stare a meraviglia; perchè la nuda verità mr 
rd>be paruta più bassa delP umile prosa. 

L' autore ben fece ad appagarsi di fettL Da qoe' fiitti e dalle pa- 
role del defunto, ciascuno può trarre le conseguenze che son più eoo- 
formi al proprio sentire. E questue il vero modo di contentar tatti, e di 
conservare la propria dignità. 

DEL FURU (R), CUMPI (S.), BENONI (G.). 

( Lettere intomo alcune Tarianti del supplemento di Longo ). 

La nota questioue, or son diciott'anni agitata tra il vignaiuolo 
Gourìer e il professore del Furia, non è stata a quel che pare, dagli ol- 
tramontani giudicata finora con la imparzialità che dovrebbe accompa- 
gnare le letterarie contese. Lo Schoell nella Storia della letteratura gre- 
ca vorrebbe attribuire V accidente della &mosa macchia a un' mai>- 
Qerten%a^ o tutt'al più ad una sbadataggine imperdongbile del genero 
deW onesto Clavierp uomo impetuoso sì ma leale, E il signor Sinner 
nella recente edizione data in Parigi del romanzo di Longo adotta senza 
dubitazione tutte le varianti del noto frammento quali le pretendeva il 
Gourìer, non quali le lessero, le attestano e le dimostrano il signor hi- 
bliotecarìo del Furia e il signor Bencini, suo degno collega. Due son le 
parti della questione; Tuna se Tufiziale di cavallerìa abbia commesso un 
semplice sbaglio imbrattando quella pagina appunto che conteneva il de- 
siderato supplemento, imbrattandola non con uno sgorbio di penna, ma 
/«on una macchia che ne ricopre gran parte ; imbrattandola dopo averla 



a suo gcand^agb copiata e ricopiata eoo Tahito (cotte egli gtesso confes- 
sa) de* due biblìoteearìi} sottraendo al canonico Bencìni la copia ch'egli 
pet oso suo areva fiitta del preiìcKo firanunento, e poi aflfennaDdo d'a- 
Teria smarrita; negando alle istanze del àffxxr del Fnria oonmnicanoDe 
ddla copia da sé fetta; e alla gentilezza dì Ini corrìspoodendo con paro- 
la peggio che da soldato, ohe da vignaiuolo. Noi non entriamo ad aoca- 
sBve le intenzioni scerete, wm certo le apparenze, gPindizii stanno con- 
tro fl genero delPonetto Cìatner, Se inonestà non tì piace chiamaria, 
dnamateìa grave e smgolare di^razia; ma poi confessate die qoel va- 
fem^Domo fece il possibile per aggraTarla. Le parole che rivolge il Gou- 
lier al soo rispettabile awersarìo, son puole d^nomo che ha torto, che 
sPingegùa a forza d'iogiarie palliare fl suo fello. Ma né la arguzia, né la 
dottrina, né Ponestà ddl' intera vita, tiè la evidente gìostizia (quando ta- 
la por fosse) delia propria cansa bastano a scusare il strano fingoaggio. 
G dnole di dover proflferìre queste parole sulla tombe d^un uomo caro 
aDa Francia: e il tardo tributo che noi rendiamo alla verità, non vor- 
vemmo fosse stimato da alcuni provocazione ^nobile contro chi non può 
pia difeodersL Ma poiché Fannunziato opnscob ci poi^ge T occasione di 
rettificare, quant'é in noi. Terrore di coloro ai quali della questione non 
é noto se non se la risposta dei grecista francese, abbiam creduto nostro 
debito il ferlo. E quanto maggiore é la nostra stima per hn, tanto più 
vivo é il dispiacere che proviamo in vedere ch'egli si sia voluto spor- 
care così per un'ambizione miseca, altri potr^be aggiungere pedante- 
sca. Havvi degli uomini a'quaU la sdegnosa ironia, Podio fecondo paio- 
no titoli d'amabilità e di lode; havvi de' lettori che negli sfoghi d' un'a- 
nima avvelenata da passione biasimevole non cercano che P eleganza 
delle forme, non veggono che una bella prova d'ingegna Ma chi non 
considera la letteratura come un drco di fiere, non può non provare 
all'umiliante spettacolo delPumana misefia sorretta da tutta la potenza 
ddPingegno, un senso d'aorarezza profonda. 

DELLA CASA. 

( Elofio di O. iTuniii ). 



La morte d vkoe a poco a poco togliendo quegli uomini che PI- 
talla, non sempre a torto noUta di povertà in certe parti del sapere, po- 
teva mostrare con vanta Le nuove generazioni danno di molto a spe- 
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rare; ma, conyien pur confessarlo, i più pare che s^ appaghino e Tadan 
* tronfi della speranza. Un^ indefinita smania di sapere e di sentire d fii 
più che mai vivere la vita, ma forse ci toglie la necessaria tenachà de' 
propositi, e c'impedisce quella regolarità di meditazioni e di studii sena 
la quale ogni sapere è ingombro alla mente. 

L'università di Padova, superba un giorno di tanti be'nomi, deve 
ad ogni anno piangere la perdita di qualcuno de' suoi più insigni orna-!! 
menti. Il buon dalla Decima, arca d'erudizione medica, non è più : un 
fiero male minaccia P autore del Dizionario chiruigico. Cesare Ruggieri, 
negli anni della vita ancor forti. Grallini, il fisiologo di fiuoaa europea^ 
Renier, l'ittiologo dell'Italia, vorranno forse tra poco, e a diritto, delle 
lunghe loro fatiche un riposo. L'erudito clinico, autore dd noto trattato 
sui vermini, è occupato ormai d'altro: sicché de' professori di quella fii- 
colta rinomati, ancor fì'eschi di forze e d'età, io non saprei altri che il 
chimico, de' migliori che vanti l'Italia, il Melandri (i). Non so qnal destino 
tolga all' università il valente e ancor giovane Montesanto; e serbi all'i- 
spezione de' bagni piuttosto che alla cattedra, il dotto e buon ZecchioeUL 

Della &coltà legale non parlo, ma la teologica ha perduto fl Tomr 
masoni, buono conoscitore della parte sua; e l' Assemani, l'orientalista, 
di molte lingue orientali non dotto, ma dell'araba padrone; arabo d'in- 
dole e d'eloquenza; che raccontava le vittorie da lui riportate alla testa 
della sua tribù, e le belle danze fatte da' suoi ad onore del capitano, so- 
pra una corda tirata dall' un monte allVltro. 

Alla facoltà detta filosofica, rimane il fisico dal Negro: ma la sven- 
tura deiritalìa le tolse Mario Pieri, e Giambatista Talia , Luigi Mabil, e 
Giuseppe Barbieri Alla matematica resta ancora l'allievo del Gerdil, il 
eultissimo di scienze e di lettere, Franceschinis; resta il Santini, ormai 
celebre astronomo; mail buono, il dotto Avanzini, non vive più. Di 
quel franco animo, di quella robusta delicatezza di cuore che i più gene- 
rosi affetti risolveva in lagrime d'ammirazione, di compassione, di nobile 
sdegno; di quella animosa &condia, di quella sincerità generosa, di quel- 
la vivida fantasia sempre desta alle impressioni del grande e del bello; 
di quella tenerezza, e quasi ammirazione per gli amici suoi, pe' giovani 
ingegni che a lui paressero promettere alcun che di potente; io vorrei 
poter dire più a lungo. 

(i) Ruggieri, Gallini, Renier, Melandri, già morti! 

(B) 
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NoD seguirò Porazioiìe annniiziata, che espone una Tita percorsa 
neHa dolce e onorata tranqaìQHà degli stodii: dòpo la quale (dice fl pro- 
fessore dell^ uniyersitò di Padova) TÀTaniini » sbavino ad ottenere la 
corona delP immortale celestiale amaranto, e a riposarsi dolcemente nei 
sempre floridi campi della celeste GrerusaUmme ». Egli è doloroso ve- 
dere come, per fiorire lo stile, alcuni scrittori inesperti inciampino in 
certe stranezze, che, con meno pretensione, avrebbero naturalmente 
evàate. La semplicità degli elogii (se pure son necessarii gli élogii) è il pia 
degno tributo che offrir si possa alla memoria degli uomini degni. 

DEMOSTENE. 

( Tnd. y inccBio Baroorich ). 

La verginità della héUeMa: ecco il pregio della greca letteratu- 
m: fi-esca, pura, raccolta, ridente, modesta. Ond^è de^ greci scrittori co- 
me de^ pittori più celdm^ che molti, se ne vedessero le opere senza sa- 
per di chi sono, non le ammirerebbero come &nno. Vuoisi esercizio di 
pensiero, d^afiètto, dì stile, e naturale rettitudine di sentimento e d'in- 
gegno, a godere degnamente di quella grazia pudica* 

Lafirza vera: ecco F eloquenza di Demostene: quindi semplici- 
tà, evidenza, sdiiettezza di pensieri e di movimenti; quindi raccolta vi- 
bratezza di fi'ase e di numero. A ben tradurre Demostene^ oltre alle 
qualità della mente, vuoisi perizia della lingua per non {sciacquare con 
droonlocuzioni quella potente brevità; per non inviluppare di strani 
ornamenti quella ignuda franchezza ; per dare al periodo un numero 
compresso, rotato, e con semplicità artifizioso; per rischiarare (e questo 
è difficile), per rischiarare, senza nuocere alla parsimonia, quelle allusioni 
che ad uomini già pieni dell'argomento l'oratore lanciava in un cenna 
Il Cesarotti non pratico della lingua, voUe afièttare certa eleganza pò* 
Bticda, ch'è una continua perifrasi: difetto tanto più notabile, in quanto 
appar manifesto che quel valenfuomo, per (ar più presto, si dilettava 
a tradurre Demostene dal fiiancese. 

La traduzione del Barcovich è rozza e prolissa ; pure perchè non 
s'imbellisce di gentilezza accattata, tradisce forse un po^ meno lo ^irito 
«iella greca eloquenza. Ciò non fe, ripeto, che non sb anch'essa meschi- 
no kvoro. Almeno il Cesarotti ornò il suo con la belb prefitzione del 
Tooreil, con le note di varii: dove che il Barcovidi non fece che co- 
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piare le iUustriiioDi firaocesì, toglìeDdo loro quell^evidenia che le anima. 
Ma il Padovano aTvelenò poi la Conte della sua eruditone con qoel per* 
petno quasi disprexio dell^ autore da lui preso a tradurre. Al che giova 
rispondere con le parole dei buon 6rate dalmata, parole la cui sempli- 
cità fii uno strano ooQtrasto con la Tenta che vorrebbero esprimer e : » La 
libertà ha, per dire ood, le idee sue proprie e il suo proprio lingnaggjn^ 
la cui forza non può essere sentita sempre, e.il cui significato non può 
eiaere direttamente e interamente inteso da chi trovasi in picdiia diver^ 
sa »... M Chi non concepisce e non sente la rapida armonia dd no- 
stro oratore, adattata esattamente al senso, il veemente suo raziodnio 
senz^alcun^ apparenza di arte, la sua indignazione, la sua collera, la sua 
intrepidezza, la sua disinvoltura^ stemperate, per dir così, in uàa cor- 
rente perenne di aigomenti, può a ragion sospettare d'essere mancante 
di gusto }). 

Stimiam pure i Classici: critidiìamoli pure: ma prima di tutto in- 
tendiamoli : cosa che molti ammiratori e censori non istimano neoessarìa. 

D'ECRSTEIN. 

( De la foì, de loo dérelqfkpcment ce 4e ees npports tfec la eoeiice y. 

Dotto e credente, credente senz'odii, il signor d' Edistein & onore 
e alia Danimarca ove nacque, e alla Francia in cui vive. Quest^opusco- 
lo, cosi come le altre opere di lui, abbonda di pensieri espressi senza 
molto artifizio di stile, ma con calore assai. Né in tutti noi converrem- 
mo seco, ma in molli, e ne' più rilevanti. Non diremmo, per esempio, 
essenzialmente diverse le fedi varie; ma vorremmo definire la fede re- 
ligiosa: sommissione amorosa al vero supremo, non interamente com- 
preso, ma sentito credibile. Dalla qual definizione non diffisrisoe che in 
apparenza quella che Dante tolse a san Paolo: 



.... sustanua di cose spenUe 
E argomento delle non parventL 



Nd sentimento d'umiltà affettuosa (eh' è quanto a dire sperante) 
consiste la fede. E chiunque inchina la ragione senz'orgoglio e senza 
paura (perchè laddove è paura od oigoglio, non può essere amore) a 
quello ch'egli reputa il supremo de' veri, vale a dire il vero che riguar- 
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da le rdifniii deUVionio con Dio^ qnq^ hft fed& Per fe ooM d^ 

aK» I untore mila awa alb dìfiferaniii Ailb frA> leiìmean^ m filna^ lW^ 1^}^ 

|wi||pinf mitologie^ ci par TavQ. Non dkoaiBo per altro cbe id od paga- 
no deU* Attica k fisde m Giore e io Minanpa rianiwiie.^«3ri dalia sua 
eoteùtna. Ha perchè nd mondo pagano il senso aveva più potente do- 
nùnìo^ ùxm era che h lede nelle Gose iovisihiU fosse meo viva, cioè che 
roomo credesse oompnndere cose eh' e' non comprendeva davvero, o 
aUe OQie che sentiva incomprensihili, non pensa^. Snlla qpnl verità 
vena l'autore la molta rìccheua dell'ingegno sooj e distingne aoconda- 
mente il politasmo pagano dal filosofico panteismo, ch'è mera prosa, 
comechè si travesta. 

ESIODO. 

Oli vuol gustare nella Teogonia qneUa sanplice el^gana, qiidk 
rapidità numerosa che rende poetiche le cose didattiche dei Gred, non 
gHi p«!rch'essi affettassero, come i moderni sogliono, di renderle a tutto 
studio poetiche, ma perchè non avrebber saputo fare altrimenti; chi 
vuol nelle Opere e i Criònu sentir la bdleua di quelle sentenze eteme, 
esposte con tanta evidenaa e accompagnate da un'imagine che le affida 
alk fentasia per meglio imprimerle nell'intelletto; chi nello Scudo (TEr^ 
crÀe ama attingere al largo e veemente omerico fiume, e non sa di greco, 
legga questa traduzione d'anonimo, più bella, a parer nostro, di quella 
del Bagnini ch'è pur sì pregiata. Più bella, dico, per la franchetia dello 
stile e per la firanchesza'del numero. 



ESOPO. 

( Notiae raccolte da Andrea Maatozidi ). 

Abbiamo un opuscolo degno della dottrina e della el^anza di An- 
drea Bf ustoxidl Alle fiivole sotto il nome di planude spacciate intomo 
al greco feivolatore, qui troviamo sostituite le poche testimonianze che 
di lui ci lasciarono i greci scnttori e i latini, da Erodoto a Snida, da Fe- 
dro ad Avieno. Abbiam cosi un fondamento sol quale innalzare qual- 
che ragionevole, congettura; abbiamo almeno una sene di opinioni va- 
rie, quali suol darle la lama d'una verità travisata presso un popolo ima- 
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ginoso ] opioiom da cui dedurre ( oofuegnenza dod kiutiie) Fìi 
di attingere il vero. 

Dalla cieca credulità che adottava per yere tutte le fiabe della 
mostruosa figura, della maligoità servile d^ Esopo, s^è passato negli ulti- 
mi tempi (cosa naturale) hIF eccesso contrario 3 s'è dubitato della esisten- 
za d'Esopo, lo si è voluto confondere jcoa Lokman, con Bidpai^ e il 
BouUanger con certe etimologie storpiate, dopo averlo immedesimato 
con Lokman, gli adattò tutti i fotti che narra la Bibbia di Giuseppe fr- 
gUuol di Giacobbe. Allora coavien dire che la moglie di Puti&re fosse 
d'un gusto bene corrotto in Éitto di bellezza virile^ o che si fi^sse inna- 
morata d'Esopo da quel ritratto che troviam conservato nella Icono- 
grafia del Yisconli. 

D Mustoxidi confessa ch'Esopo non può tenersi per l'inventore del 
genere. E in&tti la fìivola a chiarì s^ni par che si debba stimare di na- 
tura orientale. Né da ciò segue che Lokman e Bidpai se ne possano a 
miglior dirìtto credere gl'inventori Questo attribuire ad an uomo l' in- 
venzione d'un' arte, d'uno strumento, d'un genere qualunque sia, è 
credenza quasi sempre fovolosa; perchè le invenzioni si vengon fingendo 
a picaoH passi, e il perfezionatore più ingegnoso, od il più fecondo, od 
il più fertunato s'usurpa la gloria, forse meglio meritata da taluno de' 
molti che lo precedettero. Dalla semplice personificazione degli ometti 
naturali (personificazione comune a tutti i popoli, a tutti gli uomini, an- 
che i più castigati dalla civiltà) si venne a poco a poco a dare una spe- 
cie d'intelligenza anche agli enti senza ragione e senz'anima* faa saggez- 
za di qualcuno più accorto approfittò dell' error popolare, non lo creò; 
che sarebbe stata cosa impossibile, o, se possibile, inefficace e ridicola. 
Così la &vola stessa non divenne invenzione, se non dopo essere stata 
credenza. Nella mente di quegli uomini fantastici e semplici e riboccanti 
di vita, alle bestie, alle piante non mancava che la parola per esprimere 
il secreto della loro esistenza^ e questa parola il poeta favoleggiatore do- 
nò alla natura: e così quell'istinto di personificazione che dall' un lato ha 
composta la mitologia, ci ha dall'altro donata la favola. 

Ch'Esopo non ne fosse l'inventore proprio, cel mostrano anco le 
tradizioni de' Greci ^ perchè altri ne danno il vanto ad un Cilice, altri 
Bd un Lidio, altri, cosa singolare, ad un Sibarita. Se il Cuoco avesse no- 
tata questa particolarità, non avrebbe mancato di far Esopo italiano, co- 
me Omero e tant' altri. E chi sa che le comunicazioni di civiltà, più di- 
rette e più antiche, ch^ebbe l'Italia con l'Oriente, non abbiano fatto 
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pesare questo genere appunto d'Italia in Grecia? S singolare si è die 
tra le molte tradizioni, dal dotto Mnstoxidi recate, intorno alla patria 
d'Esopo, havri quella dello Scoliaste d'Aristofiuae, che lo b. trace. Di 
Tracia dunque^ se dò fosse, verrebbe in Grreda la fiiTola, insieme eoo 
gli altri generi di poesia. 

PosA un progresso^ e ben lento, in questa come in tutte le altre 
inv^ìzioni, parrebbe potersi dedurre, che prima l'apologo si fosse co- 
minciato ad usare, e [^ la fiivola; prima doè quelle &Yole doye par- 
lano le bestie e le piante fra loro; poi quelle dove parlan bestie con no- 
mini; od uomini con uomini, eh' è la propriamente detta parabola. A 
prima vbta parrà forse a taluno che sia l'opposto: ma basta pensard 
per accorgersi che, la &To1a propriamente dAta, quella d'uomini par- 
lanti con bestie, o d'uomini fra loro, essendo la meno fimtastica, la pia 
semplice, dovette essere l'ultima. Questa di£krenza che il Mustoxidi non 
Dotò, perch' estranea al suo tema, d è comprovata dal senso ddle gre- 
che Tod ^àyoi^ e /uLuOoc, dal senso delle latine^/SiMZti ejabuloy Jbbula e 
apologus. Logos ^fibeOa indicano propriamente ^ apcJoghi, il gene- 
re esopiano; onde Sneca (Gonsol. ad Pdyb., e. %'f)\FàbeUas quoque 
€f jàesopaeos{i) logos solita Ubi i^enustaie Wonnecias, £ così Pknto^usa 
hgi per cose ridicole; come* Fedro intendeva l' apologo esser fritto per 
ridere (Prol., 1. 1), cosa giocosa (lib. lY, ù 6). All' incontro, degli altri 
due, mithos ejabula^ questo ha senso'grave, e s^ applica aUa stessa tra- 
gedia, quello ha senso religioso ed arcano (a). Godeste diffisrenze sono 
anche rispettate dall'uso degli scrittori; e però m Goerone leggiamo: ve/ 
aqfoìogum veljabulam^ e in Fedro: Si necJabèUae tejuivant necjàbu-' 
lae, G si perdoni se in questa mimnia insistiamo; giacché questa d spie- 
ga od almeno d & sospettare le gradazioni per le quali è passata l'in- 
venzione del genere. Dd resto, che Esopo sia il nome ideale al qnal 
venne attaccato tutto ciò che apparteneva a vani tempi e soggetti, ed 
indica la distinzione delle &vole, in carie, dlide, sibaritiche, dprie^ libi- 
che^ frigie ed esopiche; e il vezzo noto d'intitolar da un autore prind- 



(i) Altri leggono jietopìot, con la pcnultinui lunga. Qnando a* ha ad allaBgare la 
pflBnhinu, io acrìrerei Aesopatot, quando s^ba ad abbreviare, Auoimi, 

(a) Noterò, giacché me ne Tiene il destro, un errore sfuggito al Porcellini, e che 
potrebbe emendarsi nella nnoTa edixione di Padova. Ondo nell^ode lY del I dice: 
Jam ie premei noxjabulaeque manes. Il prendere per sostantivo tftftìjabulat non ha 
iiaao'^Jhbulae dunque stia ^Jàbulosae, come per ruAUosui sta miMAtf.' Avremmo 
cosi nel diaionario un errore di meno e una parola di più. 
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pale tutti gli qprìtti del genere, come feoeyaiio i Greci dei poemi ome- 
rici^ die certo nessuno vorra credere k Batracomiomaohia, opera del- 
Taatore dell'Iliade, quand'anche gli volesse essere liberale dell'Odissea. 
Gmì narra Cicerone che le poesie d'Orfeo eran lavoro d'on pitagori- 
co^ e chi sa mai se por una delle fevole esopìche che abbiam noi, sia ve- 
lamente d'Esopo? Fedro nel prologo' primo del 1. Y, chiamai sue ut- 
vde Aesopaeasy non Aesapii e nel secondo protesta che, se nomina E- 
sopo, k) fii auctoritaUs groHa, come Anno quegli artisti che* le proprie 
statue attribuiscono a Blirone o a Prassitele. 

Quando il dotto Mustoxidi con l'autorità della II frvola dd I li- 
bro di Fedro conferma la gita d'Esopo in Atene, non intende già di da* 
re per buona la testimoiftuiza d'un poeta che nomina Esopo sovente 
per celia^ intende notare e porre insieme tutte le memorie, o atorìche, 
o poetiche, o quali che sieno, che d'Esopo d restano. Che Fedro alasse 
Esopo così a caso, ne abbiamo due indisii non dubbii ndla fiiv. 19 dd 
m libro, la quale attribuisce ad Esopo l'^mmem quaero di Diogene. 

E poiché siamo a Fedro, mi sia qui ledto confermar brevemente 
il dubbb dd Cannegieten, che da un passo di Seneca deduce, Fedro es- 
ser vissuto ai tempi di Cla#)io e anche dopo, giacché Seneca dice che 
le fiivole erano ancora mieniatum ronumis ingenus opus* Questo po- 
lca forse dire perchè Fedro lera trace; ma io deduco piuttosto la prima 
congettura, dalla soverchia finezza d'dcuue &vole, da certa soverchia 
ricercatezza di stile, dall'Herder rettamente asservata in quel Fedro, che 
i maestri d'umanità teogon per aureo più che Cesare, giacché lo pon- 
gono in mano a'&nciuili prima ancora di Cesare e di Virgilio. Basta leg- 
gere il prologo e la &vola prima. Libelli dos.^viiam monet:Jàuce im- 
proba incitatus: a te decurrit ad meos haustus liquor: frasi affettate, 
die nel secol d'oro non trovi, se non forse talvolta in Orazio, e più so- 
vente in Propendo. Ma checche sia dello stile, non so se la prevenzione 
m'inganni, quand'io nella &voIa delle rane che non vogliono un tron- 
co per re, e ricevono invece un dragone, trovo epilogata la storia di Ne- 
rone, e di Claudio; quando in molte altre conosco la satira d'una violen- 
ta ingiustizia, d'una ingegnosa tirannide che ne' tempi di Augusto e di 
Tiberio non era ancor nota. Io son per altro certissimo di non m'ingan- 
nare, quando in moltissime &vole riconosco il germe d'una immoralità 
pericolosa ed inetta, che dovrebbe allontanar questo libro dalle man dd 
fendulU. Non dletò che le fàvole TIU, IX, XIE, XVUI, XXTU, 
XXIX del libro primo. 
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Oasenriaiiio da altimo come la fiiTob con tanti altri generi di pò»* 
■B aa Tenuta miseramente degenerando fira noL I saggi T adoprarooo 
dapprima per parlare alla mente d^ uomini ancxnr fimduUi^ ed ora i 
Doslrì poeti rinfimdullisoono per parlar col linguaggio della frTok ai sa^ 
fgu li popolo non è più in tale stato d^inteUetto da prender [Hacere ai 
dÌMorsi delF agnello e del lupo: resterebbe che il fiiTolista, solleTsndosi 
più alto, parlasse a^più colti e nascondesse lotto il Telo ddk fiiTola una 
Tenta Tasta, profonda, la cui importanza &cesse pìacevol contrasto col 
leggero lingua^;ro. Questa sarebbe, panni, Tunica Tia di dar tìU ad un 
genere ch^ha ormai perduto il suo scopo. Ma a tult'akro si pensa. An- 
che la ristretta morale delle &Tole moderne è guastata dalla smania di 
jpiattellaria in quello che i Greci diiamaTano ephnUhùm, die non era 
certamente usato dai primi iuTentori e che toglie ogni grazia all'allego* 
fìa collo strapparle quel leggier Telo che la rende modesta. Lasciando 
die il lettore o roditore troTÌ da sé la morale della &Tola, oltre all' a* 
guzzare T ingegno di lui, si rende la fiiTola stessa feconda, di più applica- 
lionì, tutte vere, e aiutantisi a Ticenda con la lor Tarietà. Ma gli è qua- 
n un destino, che la poesia e la storia e la legislazione, per la smania 
di tutto dire, si riduca a dir nulla. Guai al poeta, allo storico^ al roaran- 
liere, al legislatore che commenta se stessol 

EUTROPIO. 

Stupiranno i lettori che Eutropio scrÌTesse per ordine di Valente 
imperatore, la coi numsueludine , o tnmquilUtàf com'egli la chiama 
(ch'è però più filosofico di maestà), non conosceTa punto la storia di 
Roma, e non arrossÌTa di confessarlo^ stupiranno in sentire Eutropio 
paragonare l'antica dittatura alla dignità imperiale di sua tranquiUUà 
Pimperator Valente (I, la)^ stt^iranno nel Tederlo (quantunque ne- 
mioo del maraTiglioso) dtar come Tem la fiiTola del corTO che combat- 
tè per Valerio contro quello sciagurato Francese'( II, 6 )^ loderanno Eo^ 
tropb dell' aTer taduta l' altra fiiToIa di Polibio, che i Romani sull' e- 
seo^io d^una naTe de' Cartaginesi, predata, ne costrussero ceosessanta in 
OMno di sessanta giorni (II, ao). E cosk quella dove si accenna die An* 
nibale, se non corse diritto contro Roma, doTeTa, saggio com'era, a* 
Teme le sue ragioni (III, 14)9® qudk doTe dice, che per esercitar le 
milizie, non per altra ragione, i Romani iuTasero la Dalmazia (IV, 9)^ 
e che un pretesto e non altro fii quello preso per distrugger^ all'nltin|o 
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la già doma Cartagme (IT, io); e che solo per b smania di trìon&re, 
Ap. Claudio Fulcro mosse ad inquietare i Salassi (lY, 14)9 e che le 
iogiustizie, e le scostnmatesze^ e le turbolenze che infilmano gli ultimi 
anni ddl"* Africano, rendono sospetta la cagìon di sua morte (lY, 20); e 
die Grueo Domizio abusò anch^esso della fede data, pur per Pansietà di 
trion&re (lY, aa); e che intenzione de^ Cimbri non era invader Tlta- 
lia, ma oercaryi a^suoi confini un aàlo (FY, 37)3 son d^nissime di men- 
Bcoe e di lode. 

Quanto alP autorità storica del Nostro, egli può aver veduto di 
molti di quegli storici che noi piò non abbiamo. Ma non ne cita che un 
solo; una volta: Fabio Pittore. Confrontando però le notizie dì lui con 
qodle degli altri che ci rimangono, si potrebbe scoprire quali a lui solo 
si ddibano, e se queste sien tutte vere. Ma converrd^be a tal fine intra- 
pfendere un lavoro simile a quello che PHeeren fece sopra Plutarco e 
Giustino. 

FàURIEL. 

( Hiftoire ^e la Gaule mtfrìdìonale sóos U domiiiatìoii dei conqaérants germunt ). 

Lungo sarebbe a dire quante cose il FaurìeI abbia in quesf opera 
meglio vedute che i suoi antecessori non fecero 3 ma la seconda metà 
del primo volume, e gran parte del terzo, e la prima del quarto ci par- 
vero segnatamente notabiU. Quanto riguarda le invasioni degli Arabi, ha 
hice in qnest^ opera dalP autorità d'arabi autori che dta il FaurìeI, co^ 
noscente di quella lingua fra le altre tante. Alla civiltà recata o promos- 
sa dal cristianesimo è qui reso il debito onore: che sola una erudizione 
leggera, o passionata, o gretta indagatrice de'piccoli fiitti, e cieca alle ge- 
nerali istituzioni ed alle cause dominanti, potrebbe sconoscere questo 
vero. Molto del resto qui si detrae, uè senza ragione, ai conqubtatorì 
germanici: e-Torìgine dell^ autore nelle sue afièzioni (tutto che mode- 
rata dalla lealtà storica) si manifesta. EMimostra come la barbarie ger- 
manica infusa nel clero cristiano d^ allora, lo facesse (quale in sul primo 
non era) impopolare, ligio ai potenti, tiranno: e questa a noi pare la più 
originale e più moral parte del libro. Per ciò che spetta a critica storica 
e letteraria, Tautore per questi meriti è già noto assai. H Fauriel coi 
Sacy, coi Boissonade, coi Bumouf, coi Guizot, coi Letronne, e con altri 
pochi uomini di coscienza e di senno, sostiene P onore delle lettere pa- 
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trìe In questo formioolare di eruditi ignoranti, e di scrìttordlaoci mer- 
catanti, e di poeti ddla sozzora, e di profissorelli intrasi e infingardi, 
nelle coi dance yiiote n ammiaerisce la Francia. 

FEÀ (C). 

( Scoria de* tati flttiU dipinti che « ritrovano nriTaatlea Ecniria )• 

Non gli Etruschi propriamente detti, ma una colonia di Lidii fid>- 
brìcò i tanti Tasi che la terra comincia a restituire alla nostra ammira- 
none, e dairEtmrìa, non d^altro paese, trapassò l'arte in Sicilia: cosi 
dice il Fea. Se le citazioEii da lui accumulate prorino a sufiBdenza T as- 
sunto, non so^ ma so bene che la questione non sarà sciolta sema uno 
studio de'&tti più attento e più ragionevole. Studiare le relazioni die ha 
Parte etnisca con la greca, con k sicnla, con Fegizìa; studiare le rdazio- 
ni degli orientali, o dd gred simboli e miti, coi miti e co' simboli etruschi, 
dassifìcare i documenti; badare al loro numero ed alla importanza, por- 
re canoni crìtid, il più che si possa fermi, questo non s'è &tto ancora, 
e &rlo è pur necessario. — La cosa poi più necessaria di tutte si è non 
andare in collera per cosi poco. 

FEDERICI (Camillo). 

( Omnocdìe ). 

Atene, Parigi e Venezia d diedero la Tera commedia. E dò, pro- 
Terebbe egli forse che l'essenza del genio comico è certa franchezza di 
spirito, rade Tolte disgiunta da leggierezza? Se noi osserTÌamo i più il- 
lustri laTori di questo genere, tì troviam troppo spesso derisi difetti non 
d'altro meriteroli che di pietà, tìzìì degni d'orrore; tì troTiamo adu- 
late^ abbellite passioni biasimeToli, tristi inganni : troTiamo insomma con- 
siderata troppo superficialmente, ch'è quanto a dir fisamente, l'umana 
natura. La moralità (gioTa il dirìo) non meno che la Terità drammatica, 
sta nd misto del &ceto col graTe; in quel misto che a molti par mo- 
struoso, perchè tutto dò ch'è naturale par gofib agli uomini corrotti 
dalParte. L'uno o l'altro demento doTrà dominare ne'fiitti esposti» con- 
cedo: concedo, die d ha de'&tti, almeno per quel che noi tìd sappiamo, 
d^gni, ndl'intero, non d'altro che di seriiisime oonsideraiioni: ma pò- 
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du; ma quand'anche convenisse alla tragedia nna perpetua serietà, alb 
«nmnMìliia non si doTTcbbe perdonare qoelk soa giovialità impertorfaa- 
bile, n sentimento di questa verità, non ben medilito, diede orìgine 
aHa tragèdie bourgeoiscy e alla comédie larmoyante. In Italia al Gol- 
doni fa veduto succedere il Federici; e vediamo oggì<fi], in tutte quasi 
le recenti commedie, lo sforzo di dedurre dalla gravità delle sentemee, 
e dairintreodo efficacia del dramma. La commedia di carattere, quando 
non sia una s&cciata imitazione del modo goldoniano, non si conosce 
tra noi: anche in Francia ne son rari gli esempi. Il mondo ha patito già 
tooppo, ha troppo provato quanto sien lagrime voli qoe'vizii die dap* 
prima e* stimava ridicoli: e il riso moderno non è più che il sorriso del- 
la malinconia, della disperazione, o delPira. 

^ Incogniti rkonosdnti: ecco il secreto perpetuo dei lavori del buon 
Federid. La caiÈgiìoóaoe che per questa via viene all'animo, è quasi 
mendicata: e la aiiania di scuotere la curiosità rende spesso k condotta 
inverìsimile, il dialogo rotto da gran lacune di pensiero e d'aflfelto. Poi, 
quando siamo al colpo di scena, il colpo è n inaspettato e a forte, die 
Pautore non trova parole da fiume imaginare Tefifetto. E cosi, dopo 
mille straordinarietà inverisimili, si dà nd secco, nd fipeddo, e nd co- 
mune. Facezie forzate o sciocche; stile affettato di gravità veramente 
cortigiana ed illustre; sentenze collocate a pigione; smancerie d'amore 
triviali; soliloquii stucchevoli; la smania di &r dire ai personaggi tutto 
quel ch'hanno in cuore senza lasciar mai indovinare allo spettatore la 
parte intima dell'animo con quel silenzio eh' è sublime, son vizii nel Fe- 
derid non bene compensati dalla esperienza degli e£^lti scenid e daUa 
moralità dello scopo. 

FÉNÉLON. 

D Telemaco non è poema, è romanzo. L'autore si perde in descri- 
zkmi che mal s'addicono all'epica rapidità: l'eloquenza che in romanzo 
tale poteva acconciamente sostituirsi all'azione, non è penetrante: i pen- 
sieri niente hanno di nuovo: lo spirito del poema niente d'antico. Il mi- 
rabile vi è profuso senza parsimonia; e i sempre soprannaturali svilup- 
pamenti che succedono alle più gravi vicende, provano nel poeta difetto 
o d'imaginazione o di meditazione. Oltre a dò lo sviluppo succede trop- 
po presto all'intreodo. La semplidtà greca con lo spirito francese male 
s'afl&nno; eppur sono ambedue messe a fronte in questo poema. Il prò- 



rito di taiteoziBre e b pia brama di iur M bene dà al poema on aiida-» 
mento monotono. Le bravate, poste in bocca a Tefemaoo^ acquistano 
«l'aria quasi ridioob; sia perchè b lode dal proprio laUxo esce sordidai 
na perchè le spampanate snccedoosi Tona all^altra e s^ accalcano, sì che 
noo danno tregua al lettore, né punto d^appoggio, su cui riposare la 
stanca maraTiglb. Quantunque la ragione stb sempre come alb vedet- 
ta per non lasciar luogo o tempo di scorrerie alb imaginaiione, pur 
sempre panni osservare che questa va più là del dovuto confine^ in- 
tantochè quelb (b ragione) non mai trionb né con Pastiatta né con b 
concreta evidenza. E con questa pompa di moralità, non saprei come 
posaa andare incolpato, a cagion d'^esempio, Tatto di Telemaco nelb fi- 
ne del lilMt> terzo, che bsda perire un innocente per salvare sé stesso. 
Le ammonizioni son troppo buone, cioè troppo generali, epperòmal 
coDTenienti allo stile d'un poema epico: troppo frequenti, epperò ineP 
ficad: troppo vaste, epperò sconvenienti all'eroe del poema ch'è un 
giovanetto erede del regno (se regno era) d'isob povera ed infeconda. 
Generiche sono le massime cosi come generiche le pitture; onde quan- 
tunque il poema sovrabbondi d'azione, non v'è scena alcuna che toc- 
dtà l'anima. 

FLORO. 

( Tnd. del Massncco ). 

Il bvoro del Massuoco merita b gratitudine nostra, non tanto per 
b traduzione, la quale, tranne poche mende, è corretta, fedele, evidente, 
ma per le brevi note appostevi, dov'è offerto agl'Italiani commentatori 
un imitabile esempio. Perchè, non solo gli anacronismi e gli sbagli e le 
esagerazioni di Floro sono notate e corrette; e citati gli storia che le 
narrazioni di bi amplificano, confermano, contraddicono, ma certi btti 
delb romana storia che b moderna ammirazione, ligb all'antica super- 
bia, stimava non pure onesti, ma nobili e belli, si mostrano nelb loro 
inginstizb e sconcezza. Così, b fierezza di Bruto che b cacciare di Ro- 
ma Gollatino, che b morire i proprii figli, intanto che il popolo, più u- 
mano, li condanna all'esilio; b grandezza di Roma, vincitrice di tutti i 
popoli perchè non assaltata a principio che da un nemico alb volta; il 
coraggio di Scevob traditore e bugiardo; b generosità di Porsenna che 
non solo concede ai Romani b pace, ma b impreiiofisoe con riodie br- 
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gbiooi, son giudicati e in bene e in male con rettilndine nuova. L^ an- 
notatore n ride delP invìdia mostrata da^Numi contro alla romana r»- 
pnbblica; mostra come la goenra sannitica d)be per motivo Fatfle di 
Roma ^' nota la saviezza d^ ordinamenti di Goriolano intorno alTagiv- 
coltura, ordinamenti da Roma puniti con P esilio^ dùama vile la perse- 
cozione dai Romani mossa ad Annibale, vecchio, esule, sventurato: pa- 
ragona ingegnosamente la frase di Floro che nomina pie le guerre ro* 
mane infino alla giugurtina, con la nota frase del Tasso^ conferma la 
verità del motto di Giugurta contro Roma venale^ spiega con una spe- 
cie di telegrafo il miracolo di Castore e Polluce apparsi nd^giomo me- 
desimo della vittoria cimbrica ad annunziarla al pastore; chiama barbari 
più de^ Sarmati i Romani che quelli lasciarono in vita con le mani troo- 
die; iniquo dice il rubamento delle dprìe ricchezze osato sotto il 00- 
Hiando del giusto Catone. ÌJà deca adorazione della greca e ddla ro- 
mana grandezza diffusasi dalle scuole fin ne' gabinetti e ne' campi, ognun 
sa quanti delitti fìicesse parere onorevoli* Egli è tempo di rompere que- 
sto giogo di superstizione, e riporre in altro F amore di patria. E finché 
la storia romana e la greca non saranno sopr' altri prìndpii rifose, e da- 
to alla grandezza vera e alla vera virtù dò che le è debito, tolto alla in- 
giustizia e alla fi'ode quelP ammanto di luce che le rendono si lusinghie- 
re e funeste, né vera storia né vera educazione avrem maL 

Già Floro stesso, il rettorìco lodatore delle glorie di Roma, tacita- 
mente vitupera la nostra servile venerazione, allorché insegna la super- 
bia del regnare essere ai buòni più grave della crudeltà ; aWorchk con- 
tagio di guerra chiama quello che spinse Roma a soggiogar mano mano 
ritalia^ e tanta parte di mondo; allorché la bontà del popolo romano 
distingue da quelle altre qualità per le quali i più lo reputan grande; al- 
lorché fa chiaramente sospettare ingiusta la espugnazione de' Galati; 
allorché ferrei dice i tempi che successero alla guerra numantina ; e àb- 
bomina Aquilio delPaver nelP asiatica avvelenate le acque delle asse- 
diate città; e la cupidigia dà per ragione alla guerra di Creta; e Poro 
attesta prima sorgente delle romane sedizioni; e toccando delle ingiusti- 
zie osate in Grermania, dice più (officile il conquistar le provincie che 
il ritenerle^ poiché si acquistano con lajbrza^ e si ritengono colla giù- 
uà. Dovunque poi Floro parla della Spagna sua patria usa un linguag- 
gio sì appassionato, ma insieme sì vero, che non può non commovere. 

Certo, a paragonarlo c^n Tadto, non trovi né ingegno si forte, nò 
scrìvere sa profondo; ma senti a quando a quando uno spinto più sere- 
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no, pia gentile, [hù largo. E di cotesto osserrare le cose non con seve- 
rità di calanoiosa censura, ma nelle grandi e vere lor cause, son proye 
a Floro onorevoli, il capitolo ottavo del libro primo^ e il decimoterzo 
del terzo: ai qoali non è, al parer nostro, tra gU storici antiphi cosa da 
ponre a confronto. 

Lo stile, sebbene ambizioso, ha del vivace, delTevìden^^ e una se- 
renità che contrasta colP anima fosca di Tacito. E in generale^ P impro- 
prietà degli scrittori del secolo chiamato d^ argento ha on particolar pre- 
gio; che invece di ^sare Pidea, ne lascia iipdovinare parte in guisa che 
la cosa tadula paia maggior delia d^ta. La non è annacqua torbida che 
tolga la veduta del fondoj gli è un cdore proprio che & parere il fondo 
{HÙ lontano che veramente noq è. La mente del lettore invece d^ ada- 
giarsi nelPidea dell^ autore quale 1^ presenterebbe un vocabolo che con 
quella combaciasse, nella maggiore ampiezza del vocabob si ^Moia con 
più liberta ^ in luogo d^un senso solo chiaramente tenuto^ ne intravvede 
parecchi^ e si gode di quella intelligenza come di sua profiffìa scoperta. 

FONTANA (GiovARHi). 

( Le notti ciiniuie idlt ohaoooiIm de'*iiurtin ). 

Apologia della religione, senza profondità di dottrina, senza forza 
d^imagini, senza calore d^affetto, senza grazia dì stile. Sia riverenza ed 
onore alle buone intenzioni: ma non si moltiplichino i libri inutili, e per 
dò solo (singolarmente in tal materia) dannosi 

Le catacombe de' martiri offirivano allMoqoenia deD'aflfetto un bel 
campo: Fautore lo ha toccalo di fuga nella Notte prima, che ha pure 
qualche passo d^no d^nn libro migliore, ove si rivela un sentir delle 
cose retto e profiuido. Ma a £ire un buon libro, ormai un retto senso 
non basta. G)nvien porsi al £uto delle cognizioni del secolo, e della me- 
flltazione far ale alP affetto. GP ingegni italiani sono dalla naturale viva- 
cità sospinti sovente a grandi opere senza pensare a quel che dagli altri 
sì è £itto, e si vìen ^utto giorno finendo : così ciascuno^ mentre pretende 
di creare, non & che ripetere, e spesso senza saperlo : così la scienza, in- 
vece d^avanzare, si caccia all^indietro: così si fomentano le ambizioni mi- 
sere della scuola, e » dimentica il fine delParte. 

Prima di £ir nuovi libri scientifid converrebbe che gl^ Italiani si 
consacrassero a raccogliere iu grandi repertorìi la materia nota: Pordine 

Ntitu'i tcrilli, yoL 111, 1 1 
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oaoTo, e il disegno Terrebbe da sé. À questo modo s^agerolerebbe U 
fiitica apposteli, s^aocresoerebbe la tana a* passati Noi siamo come colo- 
ro cbe non volendo vedere quanto il terreno d'intorno si sia inoaltato 
lor sopra, piuttosto che affiinnarsi a salire un poco, si cacciano a edifi- 
car nelle tombe. Qual maravigUa se quelli che stanno di sopia, anche 
non volendo, gli schiaccino? 

Dluminato dalla sdenxa positiva, consoBdato daHa esperìenai di 
tatti i secoli, di tutte le nadoni, Taffetto del vero e dd boono acquisterà 
naovo vigore e nuova prudenza: le nostre parole arderanno di un fuo- 
co polente ma puro: il nostro zelo sarà finte e soave: la carità semplice 
e sapiente. Allora sarà tenuta colpevole ogni parola d*odb o di disprei- 
zo contro coloro che non hanno la ventura di sentir necessaria ndle co- 
se che spettano ai destini dell^uomo quella sommessione d'intelletto e 
quelTabbandono d'amore che a ben vivere è indispensabile nelle me- 
nome faccende di questa misera terra. Allora saranno ^note al cuoce e 
alla fingua de* pò, quelle dure parole che il Giudice, l'amico àeffi nor 
mini, ha risparmiate alla meretrice e air adultera, e rìserijale alTaniiiie 
venali ed ipocrite. 

FOSGÀRmi (M.). 

( Dcgrinqniàtorì da ipedirn nella Dalmasb ). 

La nostra letteratura può vantare non pochi esempi di abbondan- 
te facondia, molti di quella che Cicerone nominava hquentia, moltissimi 
di quella che^ a dirla sinceramente, si chiamerebbe loquacità: pochi di 
vera eloquenza. E tra i pochi son da contare, a creder mio, parecchi 
tratti di questa orazione di Marco Foscarini, i quali dal volgar dialetto 
vogfiamo qui recare in lingua comune, per rìvendicarii al dominio della 
eloquenza italiana, e perchè non poche delle cose già dette possono ap- 
plicarsi all'ammmistrazione di molte provincie. 

n tema è questo: soleva la repubblica, per conoscere il modo te- 
nuto da'governatori delle provincie, e le querele o i bisogni de' sudditi, 
mandarvi di tanto in tanto un magistrato straordinario distinto col no- 
me di sindacL La bella consuetudine da gran tempo era ita in disuso: e 
al sentirla di nuovo proporre que' corrotti patrizi! levarono gran rumo- 
re. Sorse il Foscarini, e parlò, e vinse: e tra gli argomenti che addusse 
a favore dell^ antica istituzione, son questi: 
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i> I beni negatìyi, quelli che consistono nel frenar fl male, fono a 
ben giodicare diflkili, chi non sappia intenderne Pefficada o non to- 
gfia. Per est i m a re di quanto noi siam ddsitorì alla censura pabUicB nel- 
le proVinde esercitata, conTerrebbe poter rìfira da* passati secoli, e to- 
^ieme ria que* tanti sindacati, altri deliberati per autorità del senato o 
dal consiglio de* dieci, altri arvalorati dalla sovrana conferma delle eo- 
cellenKe Tostrej e veder poi quale sens^essi la repubblica si troverebbe 
al presente ...» 

» Dette le quali cose, io potrei scendere da questo luogo ben si- 
curo d'aver soddisfetto all^uffino mio: ch& in bene ordinata repubblica 
allorché si giunge a ^mostrare una proposizione conforme a legge o ad 
btitoto, è fiitto abbastanza. Ma quale istituto, Dio buono, questo del 
quale trattiamo! Istituto raccomandato dalla rd^ione, la qual ci esorta 
a vegliare che in ogni luogo regni la ginstiaia ; istituto il cui fine è Ta- 
more de* popoli 3 quelP amore che, secondo le istorie non pur nostre ma 
forestiere, fu prindpol mezzo a fiurd escire illesi di terribili angustie .. . i> 

I) Forte argomento a sospettare d'alcuna corruttda e^ è questo: 
che ai governi della Dalmazia cento trent'anni son cor» esenti da pub- 
blico smdacato ... Io non vi trovo i sindaci ordinarii che per dugen- 
t'anni avevano tenute in freno le due provinde; se salgo oltre il 1696 
non vi trovo il secondo provveditore: onde veggo aggnq>pate in un so- 
lo la militare potestà e la politica, la economica e la giudiziaria, la civile 
e la criminale, colle taot' altre cure necessarie a] reggimento degli stati ^ 
gravissima mole da spaventare uomini di raro intelletto, di zelo instan- 
cabile, di forze vigorosissime. Ed è ben da credere che qualità si grandi 
non sgabbiano a trovar sempre in un solo uomo congiunte: e pure, se 
un qualche triennio fra tanti fosse mai corso, dove taluno dei detti uf- 
fizn « trovasse neglètto^ perniciose pratiche, o tollerate o fomentate, pre- 
si aibitrii gravosi a* popoli, nocivi all*erario^ egli è a temer forte die si- 
mile corruttela sìa pur ne' tempi seguenti continuata. La virtà che basta 
ad impedire un abuso, ad estirparlo non basta. Senzachè, l'indisciplina 
nella quale abbiam lasciati marcire i governi delle provinde, fii sperar 
sempre al nnovo provveditore^ die dd pan tranquillo gli passerà il suo 
triennia Poi lo conforta la distanza dd luoghi, la scaltrezza dei ministri 
lo inooraggisce, e le fiwili arti di colorare ogm arbitrio gli rassicuran l'a- 
nimo da' primi timori. À dò s'aggiunga un simulato riguardo di non fiir 
torto a'predecessorì con nuovi ordinamenti; ond'è che nessnno inai 
smette le male usanze: e dobbiam quasi chiamarci contenti di coloro che 
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più e più ooD le aggravano, cosa fecìlissima ad nomo cbe, loloi ammì- 

nùira latte le rfgkmi del principato ...» 

N C3ie 006Ì «a pur troppo anrenuto rispetto all^eooQoinia,ò già gm 
tempo che i magistrati economici se ne avreggonoi che il senato se ne 
risente. Mille indizii abbiamo che i dazii son dispensati senza Vuao d'iiH 
canti, senza F intervento de^ rettori ordinarìi: con che, tolte le gare, il 
patrimonio pubblico non potrà mai riaversi Più grave disordine espon- 
gono neirnltima scrittura gF inquisitori alle cose del Levante, cioè che 
sieno negletti i giodizii di prima istanza o firastomati; che si dedda ddle 
{brtone de' sudditi ùi forme sommane e militari, che si proceda a casti- 
ghi inconvenienti e alle persone e alle colpe. Che altro è questo se non 
mantener nella pace ^ usi violenti delParmi? Yeggooo dunque le ec- 
cellenze vostre resa militare Peconomia, la giustìzia militare: e vo^ Db 
che in tanto predominio d'usanze guerresche, militare si conservì almen 
la milizia. Giusto è che le cose ritornino sull'antico piede, e si lasciiio fi- 
nalmente gustare ai sudditi i frutti della pace. Né sia chi dica, sooove- 
mre all' indole ddle provincie oltramarìoe certo contegno di riposato 
governa Arrossisco, o serenissimo maggior consiglio, arrossisco in ri- 
spondere ad obbiezioni di tale natura. A forza le espongo, perchè non 
senza ribrezzo le ho sentite co'mid proprii orecchi^ e le espongo piutto- 
sto come indizio de' corrotti pensieri dell'età nostra, che come validi ar- 
gomenti i quali convenga seriamente ribattere ...» 

» Scendo ai particolari del governo tenuto finora nell'Albania e 
nella Dalmazia, tuttoché io sappia d'aver a toccare cose dispiacevoli a 
udire alle eccellenze vostre, a me gravi ad esporre. Ma sia quel ch'es- 
ser si voglia: io difendo un decreto del senato, obbedisco alle leggi, ser- 
vo all'uf&zio mio. Oltreché mi pesa sull'anima, come raccomandato al- 
la aia fede, il patrocinio di due a£Qitte provincie, le quali attendono dal- 
l'esito di questa causa o salvezza o disperazione. E però nessun ritegno 
di privati riguardi m'impedirà soddis&re nell'indagine delle cose al- 
l'importanza di tanto giudizio. I disordini alla fine non provengono soli 
ne sempre da chi governa. Ci han parte i ministri, i sudditi, il tempo, 
l'incontro di mille accidenti^ la natura delle cose inclinate a peggio, e al- 
tre cause superiori alF umana vigilanza ». 

» I nostri maggiori avevano veduto un Giacomo Loredano, quat- 
tro volte provvedilor generale a cui bisognò pubblico sussidio per essere 
decentemente sepolto^ e non avevano messo in dimenticanza Tatto di 
Domenico Trevisano che prima di montare la flotta, compatendo alle 
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aogiistie pahblidie, rkuinuò h tutte quante le utilità, e persino al men- 
suale a s s e gn a m ento della carica generalizia. Ne molto dopò, Giacomo 
Voacarim profose m Dafanasia trenta mila ducati dd proprio, somma per 
qne^tempì rilevantissima. Eppure i nostri maggiori stettero fermi nella 
mawima di dover rivedere le provinde con insolite magistratm^. E a^ 
gìonn degli avi nostri, quale esempio di continenza Antonio Lippomano, 
che sialo provvedilor generale in Gandia, e poscia alle Isole, alla morte 
lasciò spo^i i figliuoli d^ogni domestica fortuna, degni però che la re- 
pid)blka li ristorasse con larga munificenza per tanto esempio del pater- 
no AKImiIo costume. E a tutti è noto che della gloria e delle conquiste 
dd doge Francesco Morosini, altro visibile retaggio non gode P illustre* 
posterità, se non Tonorevolei scrizione scolpita alla porta dello scrutinia 
Ma se qoe' venerabili uommi finsero qui presenti, e di fiasco tornati dal 
governo della Dalmazia, e^ conforterebbero le eccellenze vostre a non 
intermettere ooià lodevoli pratiche; poiché non conviene che la stima 
dovata ai ìxjam cittadini, e la fiducia pubblica in essi posta, mettano o- 
stacolo alla severità delle leggi . . . d 

»> Faoaamo da ultimo onorata menzione anche de^ giorni nostri; 
che buona parte £ noi intese già la relazione di Girolamo Delfino prò- 
caratore^ dettata con tanta ùxia e libertà senatoria intorno agli abusi os- 
servali in Levante, che ben si vedeva rivolta a promuovere una rigida 
inquisizione sid governo della Morea, e sulle corruttele ond^era guasta 
la marittima diseiplina. Infetti la lettura di detta relazione fii motivo a 
creare un magistrato nella citta con incarico di rassettar quelle cose. Per 
opera del quale, essendosi già joompresa la necessità di venire a gs^iar- 
di provvedimenti, fl senato stava in sul punto di ferloj se non che i Tur- 
chi finon più presti ad invaderci il regno, che noi a mandare gf inqui- 
sitori nostri per consolarìo e tenerlo in fede ...» 

i> Queste cose imparai da^nostri maggiori, soliti governar la Dalmazia 
con poGtici avvedimenti, e chiamarla propugnacolo della città nostra. 
Antonio Pricdt le dà nome di regno, sebbene ristretta a que'dì nelle so- 
le spiagge: senatore sapiente il quale ben conosceva come gli stati non 
si misurano ma si pesano, e valer meglio provincia vicina che regno lon- 
tano. Soimna vigilanza però trovasi usata in quel governo da^ provve- 
ditori generali del secolo scorso, per equilibrare le forze del paese, e cer- 
care ogni modo d^ invigorirle. Onde, fra gli altri spedienti, mandavano 
di tempo in tempo la descrizione degli abitanti, distinti secondo la età, 
e del bestiame secondo la specie. Co» trovo in molte relaaoni, e fili le 
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aJtre in quella di Battista Grimaai del 1 664, che per totti i buoni rispet- 
ti, tengo prèsso di me. E non è da far maraviglia che tali indagim si sia- 
no intermesse: Posarle era bello quando regnavano quelle arti benefiche 
di governo^ onde la proTioda ogni dì si vedeva aumentare in popola- 
zione e in ricchezza: ma ne^ tempi più prossimi cominciò a decadere la 
pratica delle antiche diligenze, per tema che queste fornissero occasione 
di cercare come e per colpa di chi le cose della provincia sempre cades- 
sero in peggio . . . >i 

N Tre cose ho provato essere a mal partito: biade, pascoli, mone- 
ta: la prima necessaria alla vita, Tallra all'agricoltura, la terza al sicuro 
Vincolo dell^ umana società. Or tale essendo la civile amministraziooe di 
qiie^ luoghi, cioè viziosa, e per duro governo^ e per la trascurane de* 
pubblici interessi, che non avrei io a dire delFaltre materie? Che ddk 
profusione del pubblico danaro raccolto nelle provincie? £ che della 
nessuna custodia e dello sperdimento de^pubblid attrezzi? Che de^bo- 
schi distrutti per trame sorgente di vilissimo traffico? Degli olii, lasciati 
navigare alle emule scale del golfo con venale indulgenza, e di mille al- 
tre fonti di sordidissimo peculato?.. Moderna usanza è pur qudla, d^a- 
ver posto una specie di bailaggio, ad esempio di Gostaqtinopoli, e pro- 
fondere regali ai comandanti ottomannì, e in danaro e in preziose mam- 
fiitture; cosa per T innanzi non solita. jUla ragione, poi, che se ne allega, 
essere alterate le usanze de' Turchi, nulla risponderò: amo anch'io cre- 
dere mutati piuttosto i costumi de' barbari che i nostri ». 

» Sarà materia alla censura del sindacato anco il negozio delle iàl>- 
brìche, sotto il qual titolo s'è tratta dall'erario gran copia d'oro: giac- 
ché mi si vantano cittadelle erette dalle fondamenta, restauri infiniti, 
quartieri di cavalleria, palazzi pretorìi più volte riedificati, e quegli etemi 
lazzeretti di Spalatro e di Castel nuovo. Io desideravo poter dire qual- 
che cosa di certo alle eccellenze vostre inlorao il compimento e alla so- 
lidità di tali opere ^ ma non l'avessi desiderato mai ! che cercandone lume 
ne' dispacci generalizii, son caduto in più tenebre. Chi ritoma dal soste- 
nuto uffizio, afièrma che ogni cosa è finito : e chi lo incomincia, rappre- 
senta rovine, e manda note sterminate d'urgenti bisogoL Ond'è che le 
spese incerte le quali trent'anni &, per legge prescrìtta dal magistrato e- 
conomico, passavan di poco le cinquanta mila lire, ora ascendono a cin- 
quecento mila ». 

» Se i nostri maggiori sorgessero, riconoscerebbero eglino più la 
loro Dalmazia? £ se l'antica si dava in governo a quattro- cittadini, ed 



era TkilBliiotme da ikidM^iiOD vomnno le ecoellenie voetie 
tve mia Tolta qneita imom IMmwia? Noo^ per «cqokliy ano^ per 
ya te oe , miota per fc b briAe militvi e gìtiIì, imom per tante InrtìTe 
piVticlie e IwfflìakTie wiBiiifira &k pnbbliea imiiniiilffaiiofw? BÌTO%hiiio 
ora nell'ammo ì leggeri motivi che ftuooo già soffìcieQti a istituire fl no- 
dacato; paAgoniaiiioli compresenti; e troveremo che questi prevalgono 
in miUe goise, o si giardi Taocrescimento delle provincie, o l'insolito in* 
lervallo del teo^ lasciato correre senza missioiie di tale magistratura, 
o i riguardi dovuti alle nuove conquiste, o finalmente l'eccesso de' mali, 
eoA dalla parte del popolo come del principato^ In tanta cfaiarezca, mi 
astengo dal venire a paragone più stretto, poich'oggi io voglio che nel- 
Panimo delle eccellenze vostre operi non altro che fl semplice aspetto 
ddle cose e la nuda fiorza del vero n. 

i> Due sole diversità, fra le tante^ non posso, e non devo passare 
in silenzio. ÌJà prima si è che per Tinnanzi noi mandavamo sindaci a fi- 
ne di notare se le leggi di qua trasmesse alle provinde, foaser tenute in 
osservanza; e ora dobbiamo cercare quali siano le nuove 



a qoe' popoli da chi li ha governati % proprio talento. L'altra di£Bareoza 
consiste nei mali eflfetti che dal rigettare questo sindacato deriverebbera 
Allorché l'uso di tale magistrature era umiliare tra noi, poco importava 
se^ proposta una qualche volta, fosse stata dal serenissimo maggior con- 
siglio rigettata: se ne taréohe ascritta la colpa all'inopportunità de' tem- 
pi, o ad altro nascosto motivo, non mai a totale mutaiion di pensieri 
ndk repubblica. All'opposto, se oggi si rigetta il decreto^ si delflMra l'a- 
bolizione intera del sindacato per sempre: che non so vedere chi d'ora 
innanzi avrà cuore di sostener da questo luogo l'assunto medesimo, do- 
po lasciata scorrere una tanta occasione, e accompagnata da tanti e così 
alti rispetta Qual 8ard)be allora, Dio buono, la sorte delle nostre pio- 
vinde! E quali uomini sono mai questi che lontani dalla puU>lica vigi- 
lanza, liberi da ogni pericolo di censura avvenire, in mezzo a soonrettia- 
sime onnsuetudini, tenendo in se la suprema potestà delle cose, avranno 
a serbare l'animo temperato e cittadinesco! Se daremo retta a lusinghe 
sifiatte, si finirà di perdere coli' amore de' sudditi i pochi avanzi delle 
rendite che rimangono; e vale a dire che perderemo le pruvincie per 
mano de' nostri, mentre Dio ce le salva dalla violenza ottomanna ». 

N Ha poniam pure che le virtù più rare aWano d' ora innana 
a diventar fiuniliari. Yorranno dunque F eccellenze vostre commette- 
re b felicità d'un popolo all'arbitrio di un cittadino, piqttostochè 
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nctinirìa con la sapienza delle leggi? Se cosi dev'essere^ io non odno» 
jco più ferm» né ordine di repobblica. In sul primo io mi dolevo che 
totti gii affizii del principato fossero raccolti nel solo proTreditor gene- 
rale: parevami qnelia essere troppo grande antorìtà: nondimeno, 
renissimo maggior consiglio, io ben veggo esser lecito il tollerarla 
ofifesa della cosa pubblica, ma per quest'unica ragbne che W prorre- 
ditor generale sovrasta finalmente il severo giudizio del sindacato: or 
questo cancellato che sia, la potestà generalizia diventa insofièribile in 
città libera ». 

n Taluno forse dirà essere in potere de' sudditi richiam ar si d^ 
sofièrte violenze a' tribunali e allo stesso senata Cosa invero speciosa a 
dirsi: ma dimostrata vana dall'esperienza, vana conosciuta dalle coataoti 
pratiche dei maggiori, i quali tra le più solide ragioni dello spedire inso- 
lite magistrature, contavano questa, che gli oltramarini penano troppo a 
intentare accuse contro i rappresentanti, e segnatamente contro il gover- 
natore supremo della provincia ... Ma se in tutti i tempi era da ripor- 
re nelle spontanee querele ben poca fiducia, or poi nessuna, a cagione 
di certe recenti di'costanze. Sino a *trent'anni fìi, chi deponeva la reg- 
genza ohramare, se ne ritornava a Yenezia spoglio d'ogni autorità, uà 
più riteneva sulla milizia imperio veruno: di che manifestavasi agli oc- 
chi di tutti l'ottimo temperamento delle nostre leggL Onde uno straniero 
di grande stima contava fra le maraviglie della città Taver veduto Seba- 
stiano Teniero glorioso per la battaglia de'Curzolari passeggiare la piazza 
confuso alla folla. Questi esempi al presente sono perduti: che l'eccel- 
lentissimo senato non volendo lasciare oziosi persone esperte nelle ac- 
cende militari, istitm loro un magistrato, in cui rendere ragione princi- 
palmente dell'avanzamento degli ufficiali: ond^ avviene eh' anco ritornati 
dalla Dalmazia, conservano parte della prima autorità, e si mantiene vi- 
vo l'ossequio de' sudditi: buon numero de' quali o per se o pe' congiun- 
ti avendo poste nella milizia le migliori speranze, seguono ad onorare tali 
cittadini con soggezione poco diversa da quella che tolleravano sotto 
l'imperio loro in provincia ». 

» E qui sulla fine del mio ragionare, merita bene l'antica fede e le 
gloriose memorie della Dalmazia, ch'io spenda alcune parole quasi in no- 
me di lei. Eli' è la provincia primogenita delle eccellenze vostre, che nu- 
mera otto secoli interi di sudditanza al dominio veneziano : e intanto che 
le perdite di Cipro, di Gandia e della Morea ci fiinestano da ben tre se- 
coli, ella sola s'è veduta distendere i suoi confini. Oltreché l'ònor prì- 
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mo deQe battaglie marittime^ dette oonqàlst», deDe -wìgatùte ndbteBM^ 
è toccato fra tutte aìle bykte sue gentil e a quelle die a W ièaykiaé^ 
della suddita nazìoiìe albanese. Le quali se potesser parine diiebbero 
cbe noa sanno darsi pace, in veder defraudato il sangue e «lelnsa Tdipel- 
taóoiie decoro antenati: arer essi tenuto per fermo che i felli acquisti 
sarel^Kro diventati col tempo antemurali saldissimi alla potenn ddla 
pubblica, e insieme fendi ubertosi da migliorare la privata 
de* lor patrimonii, ed ora dolersi che una medesima sia Torigine delle 
proprie calamità e ddle nostre. Egli è vero, dioon essi, egli è vero che 
da noi si patisce la feme nelPabbtadanci^ che sotto le industrie del 6soo 
non conosciamo più misura né prqporzion di tributi, che le nostre cam- 
pile son pascolo di mandre straniere, che Toro è felto merce in man 
de^ potenti: ma effi è vero altresì, che per le stessissime ragioni collo sce- 
mare del popolo mancano, in paoe^ i iribntarii alF erario; e manchereh* 
bero difensori, se sopravvenisse la guerra. ^- Pur troppo è certo, sere- 
nissimo maggior consiglio, che grande numero di femiglie, le qudi, scosso 
eon le armi alla mano il giogo turchesco^ s^eran condotte sotto i placido 
e temperato dominio della repubblica, da qualche tempo abbandonano 
i nuovi stabilimenti e le case, per tornarsene mendìdbe e laoare sotto Pot- 
tomanna tirannide . . . >i 

» Ma sentano le eocdlenae vostre a quale estremità di partiti oon- 
duca talvolta Tostinaxioiie delle torte massime, o Porrore di validi rime- 
dii, o il dbuso delle consuetudini buone. Uomini si trovano in questa 
città, albergo drogai virtù, esempio imitabile di cittadina ubbidienza, i 
quali non potendo impugnare la necessità dei sindaci e i vantaggi certis- 
simi di tal missione, divulgano liberamente che noi non troveremo dù 
vorrà sottoporsi air incarica Si chiudano quelle porte! Troppo rileva 
che non escano tali vod nel popolo, e non si dica che il difensore dd 
decreto abbia dovuto pubblicamente ribatterle ...» 

E questa pare a me vera e senatoria eloquenza; e questi mi paio- 
no sensi degni di vero cittadino di repuU>lica: sensi, nel buono signifi- 
cato dd vocabolo, liberalL 

FOSCOLO (Ugo). 

Mdto tradusse, e bene: Saflfo, Anacreonte^ OJlimaco, Ornerò^ lo 
Steme: tradusse in incese sé slesso con lode molta. Imitò lo Steme e 
9 Goethe neWIacopo, ndle tragedie T Alfieri, ndle liriche grerì e latini; 
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nelle oibzìoqì tolse dd Tkxs dal Dopub, e da altri franoed, poóo per- 
cliè di poche e legpae idee fii coDtento; nelle opere crìticlie molto cìto^ 
con acome^ ma lenxa scopo, altro che bizarro, e sena fixido di prò* 
pria dottrina. 

Forte ingegno, e calda anima, dall^oigoglio intoibìdatì, stnocatL 
Ira più che sdegno, più passione che aflfetto. Yisse e scrisse e pensò im- 
popolare. Neil* Ortis bestemmia contro il gregge degli nomini natwroi- 
mente ciechi^ naturalmente schiatti, naturaimaiie ttranni; ndle rime a 
^enle ruggire dentro nno spinto gnerrìero, poi altro non gli ayama che 
languore e pianto^ nei Sepoka chianai iUusione Pimmortalità^ nel di- 
acono saHa letteratura, per animare igiovani ingenui e* mostra i destini 
die condannano V umano genere servo perpetuo ai prestigU deWop^ 
nume ed alla clawi della Jbr%a^ nell^ Ipercalissi insegna la fixta pm- 
tdlo alla società; negli ultimi anni della febbrile sua vita a nn amico (che 
con pietà rìdicevand il feroce linguaggio) ripeteva : » il popolo è on'^idia^ 
bisogna schiacciarla i>. 

In letteratura ^be non meno impopolari dottrine; e le aflSbbiù 
airAllighieri, poeta credente perchè grande, e popolare perchè credente 
dayyero. Disse Titaliana, lingua letteraria, non mai parlata; e sperava 
che Lorenzo de^ Medici fìicesse grande la lingua. La diflkoltà dello acri-' 
vere imputava al non aver gl^Italiani né corte né città capitale. 

E alle dottrine rispose in parte la vita: affettò ricchezza, nobStè, 
leggiadria; si stropicciò nel lezzo de^ nobili e degli eleganti^ e prima che 
riconfondersi alla materia (com^^li dice nelP Ortis) s^ invisdiiò troppo 
in quella sudicia materia che chiamano il danaro altrui: e morì d* uggia, 
di disinganno, di debitL Morì dopo soppresso un libro che narrava le 
cose di Parga ; e senza aver messo un grido di speranza o di oompa»- 
sione alla misera patria sua. 

FRACASTORO- 

( Sifilide, tradotta da G. 2SaccareIIi ). 

U Fracastoro è rispettabfle a^ posteri più come uomo dotto che co- 
me grande poeta. La costante eleganza dello stile, l'armonia tutta clas- 
sica d^ alcuni versi, la grazia o la fòrza o la verità d^alcune espressioni, 
son pregi certamente notabili in poeta latino del cinquecento: ma vo- 
lerlo paragonare a Tirgìlio, è religione sacrilega. Manca quella si varia e 
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il oomlaoB (Mmtm del oaBnro| mmÉat b ffnkaatèk^ iomna qoBGtà 
ddlo tdle TogQiniDj e nelk Si61ide^ otaè m certi Toraetti de^flliiiiy ■ 
i p endó n o ipesse Tolte due iDcmpcr ttgàamct wppmAo ìm medeàma 
idea: manca infiDe Tanaiia di Yìrgìlio. Si pub bene ammapare nel Fraca- 
sloro che gK Dei e le Dee tìeoo ìoTocali a lìbenre i mortali dalla Sifi- 
fide; ma non si può stimare, cred^k)^ molto cooyemente alla maestà di 
Giore quel coQgresso ch^egli aduna nell^ Olimpo per ddiberare se i 
mortali sieno degni della Sifilide o no; dove il Granchio è dipinto coma 
portinaio de|^ atrii celesti Insomma rinfittiamo il Fracastoro come la- 
tinista, onoriamolo come benemerito delle scienia naturali, anriamolo 
oom'uomo dabbene, ma non lo paragoniamo a Tirgilio, per pietà. 

D traduttore lo paragona al barone de Stiflft, primo ardiiatro e 
protomedico della corte di Yienna. 

• 

GAMBA (a> 

(Scrìa dei imi di KiifM). 



Poche opere si potrddber contare nel loro genere ooià elaborate, 
come questa nel suo. D titolo ne dice la materia e Pordine: ma quel che 
dal titolo non si può argomentare, si è Futilità del lavoro; il quale con- 
ferma, come ogni serie di &tti, per minuti che paiano ed aridi, purché 
bene disposti, presenti alla mente di chi bene osserva, qualche gene- 
rale conseguenza da trarre. Chi leggerà, per esempio, che la prima edi- 
zione delle opere dell^ Alamanni è oggidì rarissima per la ragione .che 
molte copie ne fiiron bruciate, perchè FediUnre, al dire del Franco^ 
u piangeTa in esse la rovina della sua patria, biasmando la tirannide, e 
oonfiirtando i suoi cittadini alla libertà n ; chi leggerà che il Galilei, poi 
il suo dialogo sopra i due sistemi del mondo, fii, al dire del Nelli (il 
quale riporta una nota letta in un mss. della Magliabechiana), &tto ab- 
iurare, » comparendo Q povero uomo con un straccio di camicia in dos- 
so, che fitcea compassione u^ chi leggerà che Fedizione della Grerusalem- 
me conquistata fetta dalF Angdid, è rarissima e stimatissima perchè 
condannata e soppressa con decreto del parlamento di Parigi del iSgS, 
a riguardo principalmente di didotto versi posti nel libro XX, come 
dice il decreto, u contenenti sentimenti contrarii all^ autorità del re e 
al bene del regno, e come in&matorii del defunto re Arrigo IO, e del- 
F allora regnante Arrigo IV i>^ chi leggerà clie FAretusa, commedia 



del Lolllo, è dal PbDtaolEii oooduiaata come inoneita, e dal BaroUi 
difesa come ooestissmn; e che il paterìoo Tergerìo per &r prev ai ica- 
re ooa badessa le schierara ionanzi certe iiiélloiiac;gira che si leggo- 
no nei Fioretti, doTC che il Cesari lo giudica libro da pregiBni per b 
utilità della materia; chi leggerà queste e simiB cose, non potrà non de- 
dame qualche conchisione importante» Così, a trovare la commedia di 
Kiccolè Bonftparte, nativo di Samminiato e cittadino di Firenze^ tm 
pala nel i8o3, a trovare nel Ballerino di Fabriib dd CarcMOi i 
de^balK che nel secolo XYI oorrevano infranciosati a Fuigi^ poiché 
tutti i finnosi nelParte del ballo erano italiani, e d^ Italia andavano al- 
trove a trovare nelP udfmor costante ^ commedia di Alessandro Pieooio- 
mini, qualdie scena in lingua spagnuola, itaBanata, per brla gradire a 
Carlo y che la vide rappresentare nel i556; a trovare in fine nel Col- 
legio petroniano del Gigli, pubblicato sotto il finto nome di Salvator 
Tonci, una fìiceta menzogna che, a Varie cose applicata, potrebbe pur 
diventare utile verità,' la menzione di up conservatorio per allevare i 
fiinciulU sin dalle fiisce nella lingua ktiha ; altre idee, mollo snperìorì 
alle memorie bibliografiche, ci sì destano in mente» 

Quanta luce possa diffondere una ben oompiteta b&Kografia suUa 
storia delle lettere, superfluo dimostrare. Egli è, per esempio, sìi^^olare 
a notarsi che nelle postille alla traduzione del Faleréo di Pier Segni, fiit- 
te per dimostrare quanto i nostri buoni scrittori si fossero approfittati 
degli antichi maestri greci e latini , si veggon citate la Grerusalemme e il 
Torrìsmondo, nel tempo appunto che infiiriavano le ire del Salviati e 
del Rossi. £ singolare a notarsi che il Grozzi tenesse il Bdlindone tra i 
hbrì suoi prediletti, e ne avesse tutte trascritte di sua mano le rime; che 
«n da^ tempi del Yellutello, gli ammiratori di Dante incominciassero a 
strapazzarsi allegramente; che le tragedie storiche cominciassero in Ita- 
lia molto innanzi allo Shakespeare; che Luca Contile d desse un^idea 
delle òosì dette commedie di sentimento; che quasi tutte le tragedie del 
Giraldi sien tratte da argomenti non antichi; che tra le anacreontiche àA 
Magalotti ve n^ abbia di tolte dalla lingua portoghese, dalla turca, dal- 
Paraba; che il Bartolommei in un trattato della dottrina comica dell^ an- 
no 1661, proponesse di richiamare la commedia al primo suo istituto 
morale; che prima del Tarano il Leonarducd ritornasse alla maniera 
dantesca; che il Zorzi nel 1779, si fosse accinto alPimpresa di rifondere 
TEnciclopedia, aiutato dal Lagrange, dal Borsierì, dallo Spallanzani, dal 
Tiraboschi, da Tinrenzo Rircati, dal march. Saluzzo, da Gregorio Fon- 
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tanto, nomliii qua» tutti nella tcienia loro superiori agli eacklapedisti 
fraocesL 

n numero stesso deUe ristampe o delle traduzioDi d^ un* opera in- 
dica lo stato della letteratura d'un secolo. Giora, per esempio, sapere 
die molte sono le edizioni nel secolo XY e nel XYI della rappresene 
taziooe d'Abramo e d'Isaac ; che il Fastor fido del Guaiìnf^ ebbe, durante 
sua Tita, ben trenta ristampe 5 che nel cinquecento, sessanta furono le 
edìdoni fiate dell' Arcadia; che molto iono pur quelle della oommeiSia 
àà Domenichi Le due cortigiane^ che dall'anno 147^ al iSoo, le edi- 
aiooi della Divina Commedia son didinnove; dal 5oo idi 600, quaran- 
ta; dal 600 al 700, dnqoe; dal 700 aU' 800, tirentasette; nei primi Ten- 
tìcinque anni dd nostro secolo, ben più di cinquanta; che in meo di 
vent^anni della nostra generazione cinque nuove traduzioni sono uscite 
£ Tacito; e in men di cinquanta, dieci dell' Eoàde di Virgilio. 

6ÀRGIOLLI. 

( Caleadvio Inactt ). 

E se i calendarii andi'essi dimostratio che Pltdia avanza in sua 
vìa, dovrem noi tacerlo? Perchè non indicare con giòia- la difibreoza 
die corre tra i vecchi Schie$on e Cagamia e.qaesli Ufariociuoli eleganti 
ch'a migliaia d'esemplari si spacciano al cominciBre d'ogni anno? Bli- 
lano n'è sopra l'altre feconda; e Napoli la viene imitando. La Toscana 
n'ha soli due di cotesti almanacchi, modesti ma solidi; e ddP un d' essi 
m'è dolce qui dir parole onorevoli Col terz*anno son tutte compiute le 
notizie che riguardano la Lunigiana, per le quali esso calendario sarà 
agli avvenire storico documento, degno <£ fede. S'aggiiangooo consigli 
agrara e morali, che in un savio discorso da con rara prudenza un buon 
dttadino; oonsi^ i quali, segmti da tutti i possedimenti delle italiane 
Provincie, apporterebbero utilità inestimabili d'ogni sorta. £ giova che 
il valeiìte autore continui ne' venturi anni l'impresa, ed abbia dù ne 
imiti r esempia Gli stati del papa e il Piemonte avrd)bero segnatamen- 
te bisogno di simili calendario E fra Iettante strenne oziose che Milano 
rienpie di novelle amorose, o di versi mediocri, o di stampe non sem- 
pre gentili, gbverebbe che alcuna soiigesse più elegante, se cosi piace, 
ma non meno fruttuosa di questa che ci dà Fivizzano. Ma fiital cosa è 
che i nobili esempi e i rari uomini d abbian sempre a venire da'piodoli 
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bor^ non dalle auguste otta. RingmlaiiKy Si luogo^ qualunque dosi, 
onde Tiene il dono^ e impariamo, 

GATTI (Sb&afiho). 

(Semioiu). 

GfaiareEia d*i^9e, tanto lontana daDa trivialità deUnoghi topici 
quanto dalPambiuosa oscurità delle astruse dottrine^ candore d*afietto^ 
seoz^aflèttazione di fiacca sensibiStii ; mgenuità dì stile, numeroso sema 
strascico, libero senza licenza^ erudizione biblica, ma tolta fuori dalk 
OQiteocia de* passi latini, che nulla aggiungono alla forza del ragiona- 
mento, molto detraggono alla semplicità del sermone; dottrina non vol- 
gare attinta da^Pàdri, ma con cura d* evitare i concetti lan^Nocati, le 
interpretazioni allegoriche, e gli altri non so sMo abbia a dire difetti £ 
que* sommi uomini 3 scelta d* argomenti morali e pratid, che non esclude 
però la commemorazione della parte dogmatica, senza la quale non è 
religione né fede; soavità di parole, atte a incoraggire renante, ma non 
a lusmgare le sue debolezze e a palpar le sue pia^e ; arte rara di fug- 
gire le esagerazioni tanto dair uno quanto dair altro lato sì che né il più 
scrupoloso credente ne lo scettico più sguaiato può leggere senza e£- 
ficazione o ascoltare questi discorsi; fòcondia insomma sincera e mode- 
sta, matura e virile, e tutta cristiana, noi troviamo da lodare sanata- 
mente nei sermoni che trattano del raccoglimento di spirito, del consueto 
vivere de'modemi cristiani, dcir amore di Dio, delP amore del prossimo, 
della dilezion de' nemici, della vendetta, della superbia, della maldicenza» 
del vero saggio e del vero probo, della miseria del malvagio, del lusso^ 
della vanità, della elezion dello stato, dell' educazione, della società con- 
iugale. S'altri vi desiderasse più concitata e più ardente eloquenza, pensi 
che non a tutti i tempi ed ingegni il medesimo genere di eloquenza s'ad- 
dice; pensi che negli odierni ministri dell'Evangelo la qualità più com- 
mendabile è uno zelo potente sì ma tranquillo e soave; pensi che trop- 
po gli oratori del pergamo hanno abusato fin qui delle declamazioni, 
delle amplificazioni, delle esclamazioni, grossolani artifizii. Dopo varcato 
con &tica e con pericolo un rovinoso torrente, il passeggero ama soffer- 
marsi a sentire fl mormorio e a riguardare le limpide acque d'un pla- 
cido fiume. 
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(SeookdicMIll). 



Dki quest'operetta io deduco die Pabate Gratti è uomo di modo e 
di cuore^ perule a proposito di Drìsanitk uri paik dei pi& sacri dorerìa 
e a proposito di quelle forinole che nell'animo àà più non lùnno Talare 
nk senso, ef^ mi tocca le corde de'nnsdii e nobili afiSstti (i). Non in tatto 
io oonrengo con lui^ ma ciò non tuo! dire ch'egli abbia enjato: alme- 
no a me non ne spetta il giudizio. Un solo difetto noterò^Jiel suo labro: 
manca un capitolo indicante i doveri d'mbanitli die spettano ai gran^ 
ai nobili, ai ricchi, raaEza di gente die da questi, come da tanti altri do- 
veri, suole tanto più fedlmente credersi emancipata, quanto più stretta 
ne esige rosseryanai in altrui 

GELLERT.* 

( Odi, MnDOBi • prof» ). 



Nacque fl Grdiéif in Qsiynicken, città della Sassonia, nd 1715, 
da un buon pastore^ non rioco. Prima in patria, poi in Meissen ricerè i 
radimenti del sapere; e all'età d'anni quindid sentì s T olg er ii dentro il 
genne* poetico. Nd 1734 si recò a Lipsia a studiare teologia. Ver angu- 
stie di finnig^ia costretto a tornarsene in patria, quivi si diede all' dò- 
qnenza del pergamo; ma un arrenamento di memoria accadutogli in sul 
fad princìpio, lo stolse da qudla via, Nd 1739, s'addossò Peducazione di 
due giovani signorì di Lnttichau, non lontano da Dresda; dipoi tornò a 
Lipsia a badare dl'educadone d'un suo nipote; equivi in un foglio lette- 
rario pubblicò i primi saggi di sue poesie, che tutti leggevano con avidi- 
tà, mdti imparavano a mente. Strinse allora amicizia con Rlopstock, 
Ebert e Granoen. Nel 1744» ^ ^^^ all'università professore di bdk 
lettere; e in Lipsia scrisse quelle fevole e que'racconti, dove il gusto 
ddla lingua alemanna n sentì rSbrmato. Scasse quivi parecchie comme- 
die, alcune pastorali, e un romanzo. Cagionoso com'era, compose un 
trattatdloy tutto rdigioso, sui confarti d'una vita infermiocia; verso il 



(I) Si le«9UK> tpedatoMiite lepH- VI, IX, i5,»7, 3t,4S, S», 68, 80, S6, SS, 90, 
91, 93, ioa, 108, 10^ 111, ii3, 116, 1^49 l'^i '^ ''*« '^« *^h '4'« '4^9 *^> 
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i75o, stampò le sue lettere: e layorava frattanto a quelle odi e catnoni 
spirituali^ dove il suo cuore apparisce à bello, quelle odi che del nome 
di Grellert empierono la Grermania. 

Oune professare fo grandemente oooralo ed amato^ ea Lipsia ao- 
oorrerano a lui gioTani da tutta Germania per ascoltarla Nd 17519 eb- 
be b cattedra di filosofia, ritenuta andie la reitorica; con utilità d^ 
allievi) i quali istruiva non tanto eoa regole, quanto con Pesame ddle 
antiche b^Ueue, e con la crìtica delle oompostsioni eh' e* gli Tenivano 
assoggettando: ottima ddle scuole. Né le continue infermità lo stqgtia- 
vano dal doppio uffizio; nS punto ne perdeva Tamenità e la dolffim 
deirindole sua. Religioso profiandamente: sentiva d'amare la lode, e lo 
confessava; soffiiva le persecuEioni ddP invidia, e quelle della noia oca 
tranquilla costanza: tendeva ad educare il cuore de'giovmi; e spesso^ 
traviati li ricondusse alla virtù, li acquetò turbolenti Un barone della 
Slesia, gli assegnò un annuo onorario; che rifiutato, il donatore conferì 
alla buona madre di lui Se ne venne ad Eisenberg; donde, corsa una 
forte malattia, tornò a Lipsia: stese le sue lezioni di morale, ascoltate 
con avidità fino da un gran numero di militari, à che la sua scuola pa- 
reva cambiata nelT anticamera d'un capitano #elercka I principi di 
Fhissia Gfflo ed Enrico lo visitarono; ed Enrico gli donò fl soo caval- 
lo, quel che l'aveva accompagnato alla battaglia di Freybeiig« Il gene- 
rale Hulsen, tenne esente da gravosi acqaartiei'amenti Haynicken, la 
città sua nativa, in ossequio del professore Gellert. Padri e madri accor- 
revano a lui per consigli sull'educazione, e sulla scella d'un aio, ^ac- 
ch'egli dava in sua casa lezioni di quella ch'ora è chiamata pedagogia. 
Da uno de' suoi (nò cari discepoli, il co. HHorithz di Bruhl, gli fii asse- 
gnata, senza che Grellert potesse conoscere il nome del bene&ttore^ l'an- 
nua pensione di talleri i3o. Sempre che il principe elettore, dopo ri- 
stabilita la pace, da Dresda recavasi a Lipsia, il Gellert teneva lezione 
alla presenza di lui, della sua famiglia, e di tutta la corte: e nel 1762 
quel saggio uomo, che fu poi Federirx> Augusto III re di Sassonia, gli 
donò^ in segno di stima, il proprio ritratto e un prezioso portafoglio, 
chiedendogli le sue lezioni di morale, non ancor pubblicate, per poterne 
trarre profitto a ben vivere. Poco di poi, risapute le sempre crescenti 
infermità del vecchio, gli mandò in dono un suo cavallo magnificameote 
bardato. Tentata indarno più volte la cura di bagni; riveduta a stento 
la patria, tornato a Lipsia infermò gravemente. II principe elettore gli 
mandò tosto il più ripulalo medico dell' università » con ordine di gior- 
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nalmente riferire ood meanggio a dòi, del cono del male ». Ma 3 male 
ravera già ooDdolto agH estremi^ e fra grandi ^mmqiì lofoti con fermo 
animo, k) filli 

Alto di statura, ma daO^ abitodioe del pensiero alqoanto anralo; 
scarno in tìso, di grave aspetto, di nobili forme; finente alta e aperta, 
ooohi neri e Tivad; Tooe flessibile,' ma alquanto ci]qpa e quasi malinoo- 
inca ; temperamento di natura fervido, ma moderato da^ patimenti e dalla 
virtà Rigido osservatore de^proprìi doveri: in nn giornale feoeva bre* 
vìssimo quotidiano re^tro degli atti più notabili della siy vita. Benefi- 
co a^poverelU; degli studenti bisognosi teneva nota per rammentanene 
in tempo; feceva cercare degli infermi indigenti Amico buono^ ricono- 
scente agli altrui benefizii, prudente, modesto, semplioe, di sé poco par- 
lante, abbondante lodatore de^ meriti altrui; tanto potè<x» la virtù d^un 
ingegno temperato e soave, perchè le sue parole avevan luce ed autorità 
dagK esempì. 

Si domanderà se la fema ottenuta daWersi del Gellert, sia stata o no 
meritata. Una dote hanno, che alla poesia nostra ancor manca, e die gli 
oltramontani hanno ormai con più o meno felicita, ma certo con sommo 
vantaggio ottenuta, la popolarità. GFinni italiani sono odi, meditazioni, 
monologhi, non inni, non cantici, non preghiere. Lo stile v'è per lo più 
nelto e nobile, ma non sempre naturale né firanco; la lingua poetica, 
ma troppo poetica. Qui sento gridarmi contro infiniti che tacciano me ed 
ahrì di volere confóndere il linguaggio della poena con quel della prosa. 
Non il linguaggio, io rispondo; la lingua. Non si tratta di dare alla poe^ 
sia l'andamento, lo stil della prosa ; si tratta di fer in modo che la poesia 
diventi un po^più intelligibile. Dante che pare sì largo di licenze poetiche, 
non ne usò mai se non di quelle che anche la prosa o la lingua parlata del 
suo tempo anmietteva; e sarebbe fecile dimostrarlo. H Petrarca, quanto 
a lingua, è più intelligibile di molti viventi aggidì: T Ariosto è la stessa 
evidenza. Facdaroo noi come i Classici, né più né meno : parliamoci chia- 
ro^ trasfondiamo la nostra idea netta e viva nelF animo, se non dei ru- 
stici, almen degli indotti Con chi temesse, del resto, che la chiarezza 
delb lingua poetica possa distruggere la poesia, noi non ci fermeremmo 
a combattere. 

Yedete questo buon Gellert! » Le odi e le canzoni sacre fimmo 
al suo cuore a£fettuo8o e divoto i componimenti più solenni di*eg^ intra- 
prendesse in sua vita. Non vi attendeva senza -esservisi con ogni solleci- 
tudine predisposto, e senza studiarsi con tutta Tanima di sperimentare 

Nuofi scritti. Voi. ìli. la 



hi Terìtà di que^seotimeQti che vi dovevaDo eHcre eipiOMl Sceglieva a 
tal fine i momenti più lucidi e sereni^ e metteva talora tra questi mi 
qualche intervallo di riposo ooUa mira di provare in sé più fortemente 
^le^fsrvorosi affetti ... A fine di rendere più generale l'utfle di queste 
poesie si adattò egli più all'intendimento coarane . . . Faceva uso di qne' 
passi della scrittura, che senia richiedere un profondopensarei ad ognuno 
SODO intdligibiliy e che non percuotono la fantasia, ma toccano immedia» 
tomente Fintimo del cuore. Accorse quindi la musica con le melodica 
coronare le ùajxht del Grellert^ e popolarissima ne divenne la fema. Un 
carbonaio venne con un barocdo di legne alla casa di lui a domandare 
se fòsse e^ quel Gellert i cui libri fiucevano tanto bene, e ad offiirgii 
queU'umil tributo deUa sua gratitudine. Un sergente prussiaiio deviò a 
bella posta dalla strada che lo conduoeva alla sua fimùglia per venire a 
rìngranare il buon GreUert del piacere che gli avevano &tto le sue sacre 
canzoni n. Questue gloria vera^ Tunica gloria desideralnle dall' uomo di 
cuore. 

La virtù dona agli scrìtti di GreUert la principale bellezza. La veri- 
tà sen^xre alta e sincera, esposta con quella delicatezza che viene da un 
cuore esercitato a praticarne le più severe dottrine, e a sentirne le giosa 
più soavi, tien vece assai volte delle imagini ardite, degli affetti n 
ti, delle invenzioni, de' volL Non ha egli forse componimento che 
il nome di straordinariamente bello : ma non n'ha uno che non coateo- 
ga parole e pensieri d'aurea semplicità, di più che poetica dolcezza, di 
più che fantastica leggiadria. Oh ne contasse molti V Italia di cosi&t 
poeti! 

GHERAEDI DRAGOMANNI (R). 

( Xemorìe della terr» di •. Gioranni nel Val d^ Arno superiore ). 

Ogni terra toscana ha memorie o note all'Europa, o degne di i 
essere ignote, perchè la gloria e la sventura, l'oro ed il sangue, non 
né durevoli no visibili se la luce dello ingegno non le conservi ed 
stri. Or la Toscana è suolo d'ingegni ferace, di composti, d'ardit 
caldi, di gai, d'el^nli, di forti, di varii, di focili ingegni E ogni 
do vrebb' avere o la sua storia o i suoi monumenti così raccolti eoo 
ce di san Giovanni di Val d'Amo il signor Dragomanni. E quale 
smania d'amplificare le piccole cose, e di volere del boigo di Val 
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DO tue una Ninhe, laoooglie i Éitti, reca i docnmeiiti, e lasda ad altri 
la cara di metterìi in opera. E^commcia dalla storia^ poi vieoe alla de- 
acrìBOoe de^hioghi, ai monumenti drile arti, aUe ¥Ìte d^ illnstri, fina i 
qoali è Hlasaocio e GioTanni da san Giovanni Segoono gli statati del 
ccMwme^i capitoli dell^oratorio, lettora piacente; la serie dei rettori della 
pieve dal i538 ai dì nostri Poi il numero d^ abitanti, e la divisioo 
loro in ordini Tarìi^ Pentrate e le spese. Da ultimo le iscriiiooi dd oo* 
nune, delle quali la più antica ò del secolo decimoquinto. Innomerabili 
SODO gV insegnamenti che da queste notizie può trarre lo storico, ruom 
di stato, il poeta: ogni menomo bl\o ha tante 6ooe pianti ha riguar- 
danti. Gterò un sdk> esen^pk): Torigine della terra dal sjgpor Drago- 
mani illustrata. D popolo fiorentino, nel 1296, la fondaTa per difender- 
ù dalla prepotenza degli libertini e de^ Pazzi (que^Pàzzi che poi oongiu- 
nvano contza i Medici), la fondava, chiamandola san Gtovanni dal pro- 
tettore della città, da quel santo le cui monete, al dir di Dante, disvia- 
vano pecore^ agnelli^ pastorL A chi questa origine non destasse da sé 
sentimento veruno, nm non sapremmo che direu Al signor Dragomanni 
diremo, iu ringraziamento di si bel dono, che a^>etlianio altri doni da 
Ini: le memorie di san Sqwlcro; e poi altre^ e altre ancora, finché Pa- 
Diore della patria, ch^è quanto dire finché la vita, gli basti 



( Elofio di moBs. GoftaisttCi ). 

n Gostagutì meritava un dogio^ né il signor Dragomanni avrebbe 
Recato le lodi in uomo indegno. Per pochi che sìeno i buoni, tanti ne 
restano da empire la nostra bocca di lodi, e Panima di speranze: ond^io 
non veggo perché s^abbiaa perdere il tempo e abbassare Fingcgao in loda- 
re i cattivi. Ma il perché chUo non v^ggo, altri vede, pnik veggente di me. 

L^dogio narra come il Gostaguti avesse maestro il Bandiera di tra- 
duttrice e in&usta memoria; e come i suoi primi disoocai trattassero 
delia dilezione de^ nemici, tema buono a trattare in tempi che le inimi- 
cizie sono quanto scemate di forza e d^ ardire, tanto moltiplicate di nu- 
mero, di fastidii e di codardie. Il Gostaguti fu chiaro predicatore^ il che 
non Io salvò dalP essere poeta arcade. Hanno anche i predicatori il lor 
fato. Fu amico all^ ultimo degli Stuardi, e a monsignor Turchi, animoso 
{NÙ cappuccino che vescovo. Nel 1766, il papa lo manda a trattare una 
difibrenza agitata tra la santa Sode, e b repubblica genovese: ma la re- 
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pubblica teme Teloqoenza dì lui, chiede altro predicatore, e a lui manda 
danaro per indennità de) viaggio. Il Gostaguti rifiuta il danaro, e predica 
a Yerona, indi a Firenze, indi a Malta, di dove il Gran Maestro k> 6 
accompagnare sino a Napoli con una squadra capitanata dal prìndpe di 
Roano. Piacque a Leopoldo di Toscana: chiamato a dirigere PmuTer- 
sità di Malta, pianse ivi la morte del Gran Maestro amico suo, e lo lodò 
con parole da commovere imeno affezionati al defonto. Creato vescovo 
di Fiesole seguitò a predicare per Italia : creato vescovo di san Sepol- 
cro, vietò r elogio che gli si voleva da un canonico gettare in feccia. Pire- 
dicò quindi a Vienna, all(^;giato principescamente da Maria Teresa, e se- 
duto alla mensa di lei. Tornò ben tosto al suo modesto soggiorno: ed 
ebbe cura n al cominciare dell'apostolato come fino che visae di am- 
maestrare il suo diletto gregge con la parola di vita, di socccmre i po- 
veretti, di prevenire la domanda dei non assue&tti all'ardire del chie- 
dere, di distruggere le discordie, le inimicizie. E con P esortanone e con 
l'esempio assue&ceva'all'afl&bilità i superbi patrìzii, alla mansoetndine 
gli orgogliosi potenti, alla rassegnazione i miseri, alPobbe^fiensa i sog-. 
getti ». Predicò una quaresima in Piemonte, e i doni del re distrìbm 
a' poveretti della diocesi sua. E per soccorrerli neF seguente anno di fe- 
me, vendè la carrozza, e cose preziose che aveva; predicò a benefizio 
loro. Perdonò agli oflfensorì; a un debitore che l'aveva calunniato, rese 
lacerata la scritta del debito. Catechizzava i fìinciulli, visitava gl'infisrmi, 
i prigioni 5 e li consolava e lì soccorreva 5 assisteva ai morenti. Ebbe cor- 
rispondenza con papi e con principi e con letterali : vescovadi più ric- 
chi, ricusò. Istituì scuola per le ^inciulle povere; l'industria promosse. 
Tormentato da dolori, adempì sempre gli ufBzii del suo ministero. A Na- 
poleone non volle giurare ubbidienza, e il Corso lo punì nominandolo 
cavaliere. Bla egli rispose, la croce vescovile pesargli già troppo. Ai tri- 
sti che in nome di Dio e del principe saccheggiavano, contrastò corag- 
gioso. Nel 18 18 morì desiderato; e ora dojpo quasi vent'anni l'elogio 
del Dragomanni torna ancora opportuno. Di quanti tra i grandi della 
terra potrebbesi egli dire altrettanto? 

GENERALI (P.). 

Pietro Generali il cui nome ormai appartiene alla storia dell'arte, 
autore deW j^delina e d'altre opere che tengono dell'antica semplicità 
senza danno della rapidità e della forza , morì di breve malattia da tutti 
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sonpìanto. Aniochì rarchivio della cappella con musica scelta^ educò y ■ 
notti alunni eoo paziente e sollecito aoKMre. AlP esequie si cantò la sua 
di requiem ascoltata dalTaflfoUata moltitudine con religiosa me- 



OIOIA (M.)i 

(Galateo). 

n Galateo di Melchiorre Gioia, lodevole per molti pregi, non era 
tale da porsi con fiducia nelle mani de^ giovanetti ^ e per il linguaggio 
inutilmente scientifico di cui & pompa Fautore, e per le suddivisioni che 
snuuizzolano il concetto, e per la soverchia lunghezza, e per certi prin- 
c^ che trovarono e non a torto, contradditori fortissimi. H compen- 
di dunque che annunziamo è &lto a buon fine, e merita lode. Lo siile 
polrebb^ essere più terso, ma almeno non è affettalo come qu^o d^un 
altro compendio del Gralateo stesso del Gioia, pubblicato anni sono, gio- 
vanile lavoro e misero di me scrivente. 

L^ opera, del resto pregevole, di Melchior Gioia, lascia però anco- 
ra on vuoto in questa non infeconda materia; lascia luogo ad un trat- 
tateUo dell^urbanità, unicamente fondato sc^ra la morale, fuor della qua- 
le non è né può essere urbanità vera. £ i principii cardinali, e insieme 
le revisioni primarie, di questo trattatello potrebbero press^ a poco es- 
ser queste. 

L Gli uomini son tutti uguali; tutti nell^ infinita varietà di corpo, 
d^ingegno, di patria, di condizione, di religione, fratelli. Da questo prin- 
dpb discendono molte regole dWbcinità politica, religiosa, letteraria e 
civile, non inutili a dirsi. 

IL n vero fine eoa dell'urbanità, come del sociale commercio, non 
ì g& parere amabili, ma giovare al nostro simile ; e perchè a cose ugua- 
le chi giova piacendo giova in modo più desiderabile, perciò solamente 
la gentilezza è pregio, dovere. Ne essa dev'essere se non ministra della 
riitù. Quindi la legge che in ogni parola, per oziosa che paia, Puomo 
dee cercar di giovare aVsuoi fratelli; e ciò non potendo, non nuocere al- 
meno. 

in. La società è a ciascun uomo non solamente vincolo di utilità, 
ma scuola di mutuo perfedonainento. Di questo perfezionamento deve 
al possibile partecipare anco T estemo dell^ uomo; tanto più che le più 
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leggiere, le più bTolontaiie azloòi e moTimenti del ooq)o nostro teogo- 

Do oon le morali abttudim uo secreto legame. 

IV. La yita è una catena d^annegazioni^ ano stato in coi quegli che 
più s^ avvezza- a superare sé stesso, ò più felice, più grande. Le leggi del- 
r urbanità mettono anch' esse un fireno alle inclinazioni ; non ree ma nem- 
meno lodevoli, dell'umana pigrizia, dell'abusato amore di sé. In questo 
senso r urbanità sodale è un esercizio continovo di virtù, n'è quasi Pes- 
pressione ed U simbolo. 

GIORGINI (G. B.). 

(AC. BoceUa, teni ). 

Questo giovanetto lucchese, inoomincia da note di dokHne il volo 
della vita e de' canti Sempre l'ala che si spande nell' alto manda un 
suono ch^ pare sospiro; ma apoao a poco s'equilibra, s'assicura, e quan- 
t'ha più forte, tant'ha più placido il corso. 

. . . mox aere ìapsa quieto 
Radit iter Uguidum, celeres neque commovet alas. 

Questi versi di dolore son volti a consolare un dolente. 

. . . ùnfon di gioia 
Delivioso fremilo riscuote 
Ogni creata cosa: allegra o mesta^ 
Come il cor che la sente^ è la natura. 

E pure alla voce del giovane consolatore il sospiro è conforto* E la gio- 
ventù, sempre lieta fin nelle lacrime, e il genio della bellezza che soave- 
mente accarezza della mano immortale le fronti toscane, abbelliscono in 
questi versi fin l' imagine dei cadaveri 

PartCy in sottil vapor disciolta, esala 
DaUafrmebre %ollay e della sera 
Coir aura vagabonda il sen carevua 
Alla sposa che prega ^ e parte cresce 
Coir erbetta gentil che V amoroso 



Beve fnanto àtt invi OUre la patria 
Dei fiori ed oUre U regno amfno dei venti 
Lieve sàUa io si^roywepertmd 
Armonixkando ijhnti deUa vita 
Scorrono • • • 

E quaggiù pare scorre armoniosa b Tita a chi sa bene amare, o gioTa- 
netto; a chi sa nella natura ^vedere e ne^^ nomini, e in sé rappresentare 
la bellezza di Dio. 

GIULIARI (E.). 

( DAine celebri deQa santa nasione ). 
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Libro iodirìzzato alle donne; e di libri simili è grande il bisogno. 
Peccato che Fautore abbia Toluto sempre parlare alle dame. Se egli 
avesse trovato luogo a qualche considerazione sullo stato &m& donne 
non ricche^ avrebbe accresciuto al lavoro utilità senza scemare bellezza. 
Ma son co» rari i libri che mirano a fine più morale che letterario e in 
que^ pochi è sì rara a conciliarsi la dignità dello stile con la dignità del- 
le idee, che noi non osiamo condannare il prete veronese, se lasciando 
da parte i germi di poesia nuova e di erudizione pellegrina che il suo 
tema gli ofiriva, ha voluto star contento alle parti £ moralista assenna- 
to. Molti passi potremmo estrarre dove la filosofia religiosa scevra d'o- 
diosi eccessi e la mA^le mansueta sono vestite di conveniente linguaio 
gio. La naturalezza, raro pregio, c'è quasi sempre; rade volte sagrifica- 
ta alla cura del numero, il quale è scorrevole, limpido, pieno, e tiene non 
so che del ciceronbno che appaga V orecchio e aggiunge grazia all'idea. 
Questo del numero è pregio che nelle provincie venete P osservavo co- 
stante (fin troppo) anco ne' predicatori meno che mediocri; ma nella 
Lombarda ne trovai rari esempi anco negli scrittori più colti, sia colpa 
dell' educazione, sb vizio di pronunzb, sb disposizione orgànica deri- 
vante da diversità della stirpe. 



GOETHE (G.V.) 

( L* Ifigenia in Taaride ). 

Questo dramma che ad ogni scena rìsplende di bellezze sovrane, 
fu composto in Italia^ e spira la serenità d^un bel cielo, con una quiete 
e semplicità tutta antica 3 pur<f da esagerazioni rettoriche, da luoghi co- 
muni di politica e d^ amore 3 dramma che in molte parti può gar^giare 
coQ le Eumenidi d' Eschilo e con TlSgenia d' Euripide, sdibeoe in al- 
tre ne sia superato, sventura che sempre segue a chi tratta soggetti an- 
tichi. 

Notabile qui la soavità delle tinte e la modestia congiunta a una 
certa potenza di stile colorato e vivido sempre^ traslati animosi, quali 
appunto si ama|irano nei tre greci maestri, appetto ai quali il nerbo alfie- 
nano pare (oonvien pur dirlo) come la forte ossatura d^un arìdo sche- 
Xetao, 

« 

( FauttOi tradotto da G. Scalrini ). 

Ringrazieremo primieramente lo Scalvini della cura amorosa da lui 
posta Tiel lento ed ingrato lavoro, e aggiungeremo: se tanto fec^egli pur 
con la lettura de^ buoni scrittori, e vivendo in terra straniera, qual vita, 
quale grazia natia, quale agilità non avrebbe egli data alla sua traduzio- 
ne se avesse polulo animarla del vivo spìrito della eleganza toscana? Poi 
lo ringrazieremo delP averci dato a conoscere pure ana piccola parte del 
suo raro ingegno, dal quale la patria attende flutti più copiosi, e più 
proprii a lei. Lo ringrazieremo da ultimo delF avere agF Italiani ignarì 
della lingua tedesca fatto abilità di apprezzare, in parte almeno, un^ o- 
pera che al poeta fruttò tanta £ima, e secondo noi, tanto maggiore del 
giusto. Perchè se ( lasciando la bellezza del dire nella quale il Goethe di- 
cono sonmio ) consideriamo del suo Fausto la intenzione mcMey o la 
verità storica, o la varietà poetica ^ se distìnguiamo le cose sentite col- 
r ingegno dalle sentite col cuore profondo^ le considerazioni vestite da 
affetti, dagli affetti vivi e veri 3 sé compariamo il dubbio gelido e deri- 
sore di questo cortigiano senza coscienza e senza patria al ilubbio mesto 
e severo e passionato e credente delPlnglese divino 3 impareremo a di- 
scemere il fiore del campo dal fiore di seta, la tempesta teatrale dalla 
tempesta delP Oceano e delPAlpi, P attore dall^uomo. 
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GOZZI (Gasparb). 

( Affttdmeaù Miniti dal Sognatore italiano ). 

Qui la semplicità e la saviezza, la disioToltura e la grazia coocor- 
roDO a rendere amabili i morali precettL HaTTÌ non pochi perìodi, non 
poche pagine che tottaria giungerebbero alla più parte dei lettori italia- 
ni opportune, e che i più nemici de^ luoghi comimi possono rileggere con 
piacere. Rechiamone un saggio. 

» Io credo che nella storia s^ incontrino sparsi qua e là lutti iprin- 
dpii delie scienze e delParti, e che per essa solamente potrebbe un uo- 
mo rendersi universale: ne forse senza di essa i letterati irebbero tan- 
to schiamazzo del loro sapere. Passando dal generale .al particolare, chi 
avesse presente la storia delle gazzette e fogli periodici delle varie na- 
zioni d^ Europa, invece di ridersi di codesti fogli e gazzette, vedrebbe di 
quant^utile essi sono stati, sono e saranno sempre ...» 

Che direbbe il buon Gozzi se vedesse gli eflfetti de^ pubblici fogli 
neir Inghilterra e nella Francia del secolo XIX? E al vedere in nome 
della Carta e della nazione eccitate tante passioni di cui sì pronto e sì 
freddo doveva seguire il disinganno, non avrebb'egli avuto il buon Groz- 
zi ragione d'esclamare di nuovo? », Se T universale d^ nomini è con- 
dotto al ben £ire e dedicato alPulile pubblico, è forza di certo suono 
di termini che rispetta e venera senza saperne il perchè. Non cessa pe- 
rò che i filosofi non scoprano il bene morale che in sé rinchiudono ter- 
mini tali, e che i giudiziosi non provino un vivo dolore v^ggendoli dis- 
prezzati e negletti ». 



( Alcuni scritti che non n leggono impresa tra le fne opere ). 

n Gozzi (qui come sempre) si mostra colto scrittore, narratore in- 
genuo, uomo di buona morale, di cuore, di senno: ma egli non poteva 
annullare in sé le influenze del secolo e della patria sua. Le osservazioni 
son talvolta un po' superficiali^ le sentenze, vere da un lato soltanto 3 i ri- 
tratti, caricature^ e più mansueta (parlo di questi articoli) più mansueta 
che piccante la sua lepidezza. Leggete P articolo sull' educazione 3 è uno 
scheletro dell'Emilio: ma come scarno! Con di più un paradosso^ che 
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PEmìlio non ha. — Gian Giacomo si contenta di dire che Fuomo non 
nasce malvagio ^ il Grozzi pretende che la malvagità del traditore è mero 
efi^to dell^ educazione malvagia. Del resto chi volesse formarsi unMdea 
del raro senno di qaest'nomo, legga: il tutore^ la protesta deW autore 
in sogno f la storia d*una scimmia^ la vita della JanciuUa Penelope, 
ima lezione di cronologia: non badi alla forma, ma alle intenzioni; e le 
troverà sapienti: e desidererà che ana dozzina denomini simili ai Grozzi 
soi^ oggidì, pronti a diflRxidere il vero utile con quella su» modesta e 
popolare eleganza. 

GRATINA ( G. V. ). 

( Ddla ragione poetica ). 

Uopen del Gravina ha indovinato certe verità che a molti sono 
ancora indovinelli da sciogliete Se talvolta egli prende le cose troppo 
da alto, la profondità della ricerca compensa F inopportunità : se talvolta 
par giudicare troppo leggermente certi uomini e certi libri, ricorre a 
tempo quella parola potente che mostra fl buon pensatore. La pedante- 
ria di qualche principio è compensata dalla animosa novità dello spirito 
che penetra per tolta F opera; la generica gravità dello stile, da molto 
splendore di tropi, da sodezza di numero, e da quel colore italiano che 
è tanto raro a trovarsi negli scrìtti moderni, tuttoché di purezza affet- 
tata. Ma nel secolo e nella patria del Gravina, certe verità non si pote- 
va che indovinarle, intravederle, esprìmerle con quella indeterminazio- 
ne che agF ingegni scarsi dice nulla, ai fervidi dice troppo, ai saggi è 
scintilla di nuove scoperte. Codesta indeterminazione si conosce nel 
principio del libro, ove parla del vero e del finto: al qual principio 
stringendosi la teorìa delF invenzione poetica, e della difierenza tra il 
verso e la prosa, e tutte insomma le questioni in che da qualche tempo 
si vengono trastullando parecchi letterati italiani, non sarà forse inutile 
ragionarne alcun poco. 

» H giudizio vero (dice il Gravina) dal felso differisce, poiché il 
vero contiene la cognizione di quel che si giudica, il &lso ne contiene o 
parte o nulla ». — Ben dice, la cognizione di quel che si giudica; per- 
chè in un giudizio &lso, può essere ben &lso tutto quello che appartie- 
ne alla cosa che si giudica ; ma tutto assolutamente e in g^ere, non 
potrebb' essere falso mai. (Tè sempre qualche cosa di vero che mi fe 
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credere yero fl felso: sarà forse un Tero estraneo alla cosa ch^io gindi- 
oo; ma sempre cm vero. D falso adanqae, in quanto è fiJso, non può 
mai appagar rbtdletto né il coore dell^oomo; ma in quanto egli ha on 
lato dì vero. 

Tra &lso ed il finto snol porsi qnesto divario, che il &lso non 
ha di vero che Papparenza; il finto ha la somiglianza del vero. Ma se si 
pensasse che il Tero non può essere altro da quel ch^è, s^intenderdibe 
che somiglianza e apparenza di yero, è tatt'^nna Questo principio che 
pare così arìdo, e forse a taluni sofistico, applicato alle cose della lettere- 
tura, tì dà sopra una luce singolare e a certi errori non punto benigna: 
onde con la ragione e con Tesperienza si Terrd^ in ultimo a dimo- 
strare che la verìsimiglianza, tanto vantata da^ retori, non è die la fis- 
sità rìoTolta a più doppi, di apparenze che la ftnno ai più parer vera. 
Ma qui non è luogo a ciò. Basta intanto stabilire die il finto, qual ch^egli 
si sia, in tanto piace in quanto è simfle al yera 

Un errore di coloro che più penetrarono in questa teorica, si è di 
credere che il yerosimile na più vero dd vero stesso: poidiè dicon essi, 
il vero quale noi lo veggiamo nelle cose di quaggiù, è nn vero materia- 
le, e quasi un pezzo di vero: ma il verisimile è fl vero universale^ è 
r idea somma che sta riposta dal vero nella mente deQ^oomo; è la ma- 
trice^ la ragione de* veri particc^ari, esistenti e posnbilL Ma non s"* accor- 
gono questa ragionatori che finattanto che Tidea del vero ani versale sta 
in noi, vale a dire finattanto die resta universale, non è già un^idea, è 
un sentimento : il quale appena incomincia a diventare idea, prende for- 
ma del vero particolare, diventa idolo, imagine^ come suona U vocaboto 
stesso. Se l'uomo fosse Dio, nella mente sua Tidea dd possibile sard)be 
con qndla ddP esistente, sarebbe infinita. Ma in un ente finito, non c'è 
d'infinito che il desiderio ddl' infinito medesimo^ fl sentimento. Tutto 
fl resto, se non è precisamente finito, deve di necessità essere indefini- 
to: l'uomo aUora si crede d'avere fl generale, e non ha che fl gene- 
rico (i). 

L'uJBSzio pertanto defla poean non à già di spaziar nd possibfle 
per trovare un vero più grande di qud che veggiamo, vde a dire, più 
gnuide della nostre natura^ non è di cangiare 3 particolare in univer- 
sale, ma si di trovar l'universde in quel particolare die si conosce e 



(i) Quelle perole farono stunpice nel i^iS^ innansi elisio leggctfì b grande o- 
pera delF abate Rotaiini. 
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dipÌDge. Questo sentimento del vero universale che abbiamo in noi, ch^è 
l'idea stessa di Dio, qaesto sentimento del vero universale è la sorgente 
ddle idee astratte per le quali il nostro spirito è ragionevole e si distin- 
gue dal bruto. Questo sentimento essendo sempre con noi, applica sé 
ad ogni vero particolare che noi riscontriamo in natura. Cosi conviene 
che ciaschedim vero particolare sia un^ allusione, un richiamo a qud- 
Puniversale eh' è quasi la nostra sostanza: la quale allusione, quando 
s'intende dall' anima ( e tutti più o meno la intendono in quelle cose 
dove non sieno corrotti), desta quell'appagamento eh' è come un'ombra 
della felicità che si gode nella intuizione divina. 

La poesia cerca dunque l'universale nel particolare^ non trasforma 
l'individuo nella specie, & riconoscere nell' individuo i caratteri della 
specie; e quanto più chiarì e più molti ve li fa riconoscere, vale a dire 
quanto più vasta è l' associazione delle idee che si convengano a qud- 
l'oggetto ch'ella dipinge, tanto la poesia è più sublime, tant'è più divina. 
Perocché questo vero universale che nel particolare si trova quasi spec- 
diiato, è la luce riflessa di Dio: di che segue che senza religione non 
faawi sublimità; perchè senza il sentimento di Dio, non si danno idee 
astratte. 

Parte adunque di vero e parte di Mso è in questa sentena del 
nostro Gravina » che la poesia, colla rappresentazion viva e colla seo»- 
bianza ed efficace similitudine del vero, circonda d'ogni intomo la &n- 
tasia nostra, e tien da lei discoste le imagini delle cose contrarie, e che 
confutano la realità di quello che dal poeta s'esprime ». La parte di 
vero nella citata sentenza, si è, che la poesia circonda d'ogni intorno la 
fòntasia nostra per modo da non la lasciar vagare in quell'universale 
indeciso, eh' è etere a terreno spirito non tentabile; fissa le idee nostre 
in un punto; e in quel punto, che par piccolo, ci & vedere come in i- 
specchio, taluna di quelle idee universali cheson le gran leggi del mondo. 

Qui comincia la scala, lentamente misurata a gran pena dallo spi- 
rito umano. — Nei primi tempi della società, le cose esteme occupa- 
vano, è vero, di se con gran forza l'attenzione e l'affetto; ma c'era, in 
compenso, dall'altro lato una forza di sentimento interiore, la quale, 
non ancor consumata dalle prave abitudini, né rintuzzata dall'orgoglio 
nemico de' pensieri e degli affetti profondi, spingeva l'uomo all' insù. Io 
astraeva dal mondo visibile; e da quel vero particolare, così intensa- 
mente amato, lo richiamava all'universale eh' è centro d'amore. AUora 
ogni oggetto della natura faceva l'uffizio di si£&tto richiamo; e così pò- 
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tentemente, che Paomo, a poco a poco sedotto dalle apparenie, tentò 
confondere runiTersale col particolare, e d^ogni indiTÌduo si fece un 
Dio. Questo delirio della ragione sviata dall^ affetto, e sedotta dal ba- 
gliore della fentasia, pare a noi À poetico, perchè manifesta la forza con 
cui que^prìmi uomini sentivano il bisogno di codesto universale a cui 
noi stessi aspiriamo. La poesia mitologica, nata di tale delirìo, tanto durò 
quanto gli uomini si ostinarono a voler conoscere negli oggetti individui 
della natura, una potenza indipendente^ una coscienza, una vita. Or s^è 
svanita fin F ombra di tale persuasione, ciò ngnifica che lo spìrito umano 
è salito un po^più alto 3 che la verità universale vuol rìtrovarfa in og- 
getti che la contengano più capacemente, più chiaramente la riflettano 
al cuore. E tali sono gli oggetti spirituali. Né si creda perciò, che salita 
alPimagine degli oggetti spirituali, la poesia, confondendosi colla filosofia, 
perda T essenza sua e la sua splendida veste: non fe che allargare i prò- 
prii campi e il proprio abito variare. Poiché, se, per quanto Fuom fiic- 
da, non può che con imagini sensibili esprimere le idee delle cose im- 
materiali, il poeta non dovrà temere altro scoglio se non di dare a co- 
deste idee una generalilà troppo vaga ] di non le fissare dinnanzi alPoochio 
della mente, a cui, ripeto, non può cosa mostrarsi che non sia a qualche 
modo passato pe' sensi Quando dunque il poeta avrà bene particolareg- 
giata Pidea, per quanto spirituale essa sia, sarà vero poeta; e tanto più, 
quanto Pidea è più spirituale cioè più capace di qnell^universale cfa'è 
l'anima infiisa al gran corpo delle cose. 

Io non veggo perchè debba essere più poetica in Yirgilio la per- 
sonificazione d'Atlante, che non sia P allusione alla grand^ anima mon- 
diale là nel libro sesto: non veggo perchè la narrazione d^ Andromaca 
che incontra lo sposo debba essere più prosaica che la visita di Tetide a 
Giove. Guardiamoci dalla poesia che non ha imagini, perchè quelb è 
poesia che non crea. Del resto non si paventi allargare gli spazii, resi già 
troppo angusti a quest^arte: non si paventi di lasciar nel suo nulla il 
mondo mitologico, quando il genio può crearne mille a sua posta più 
degni delP intelletto rigenerato; si creda, potere in ima parola essere più 
poesia die in una pittura. Evitiamo il generico deQ'ideBle, e non ci spe- 
venti Punì venale del vero. 
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GROTTANELLI (S.). 

( Onsioiii •ocadenBchc ). 



Nella prima il dotto oomo cerca se le rìcchexze conferiscano o no 
alla salute: e conchhide che nulla (a la ricchezza al bene stare, se non vi 
M assodi la temperanza ; che senza la temperanza, la semplicità stessa de^ 
cibi è ncxMvole; che Pano e Paltro stato ha i sooi beni e i sooi mali di 
natura dissimile ma di ugnale misura. La questione qui trattata per le 
generali, merita più serie indagini e fondate sui &ttL Converrebbe die 
i medici negli ospedali e nelle case private tenesser nota dd numero dei 
poveri, e del numero dei ricchi che muoiono in acerba età od in matura, 
od in tarda, e fatta propcurzione tra la quantità de^ ricchi di dascon pae- 
se e quella de^ poveri, deducessero F altra proporzione tra le inabttift e 
le morti degli uni, e quelle degli altri. Converrebbe notassero fl genere 
e la lunghezza e la indocilità, e la gravità reale o imaginaria delle mahft- 
lie^ notassero le stagioni nelle quali la mortalità • la morbosità de^rìochi 
sembra crescere e sembra scemare^ distinguessero le malattie non sola- 
mente secondo la loro natura ma secondo Porigine, vale a dire indicas- 
sero i vizii o le abitudini, che ne generan certe nel ricco e certe nd po- 
vero: badassero alla differenza delle età, de^sessi, delle professioni, de^ 
luoghi, fin delle contrade urbane, nelle quali la salute e la vita paiono 
più liberali o più avare ^ studiassero di ridurre a formole il più che si 
possa approssimantisi al certo, la forza, la fecondità, il ben essere, la po- 
tenza intellettuale e sociale, qual si trova d^ ordinario ne^ poveri, e quale 
ne^riochi; additassero gli spedienti per iscemare e togliere i pericoli e i 
mali dell'uno stato e delP altro, per indurre nelle abitudini quella t^ua- 
glianza che può preparare altre specie d'uguaglianza non meno desidera- 
bili. Ma questi calcoli vanno appoggiati a numero di fìitti grandissimo : e 
la medicina odierna ha troppo che ^e con le sue teorie. 

In altro discorso il Grottanélli difende la medicina e i medid dalle 
note accuse; li difende connoti argomenti: insiste sui gran servigi che può 
la medinoa recare alla scienza della l^blazione, e che ha veramente re- 
cati. E quando i medici si dedicassero più sovente alle grandi questbni 
«li pubblica utilità, la sdenza loro divenendo sempre più pratica, e pre- 
figgendosi un doppio scopo, sempre meglio dileguerebbe le accuse, non 
tutte ingiuste, lanciatele contro. Spetterebbe poi a' governi volgere le cu- 
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re de^medBd a tale scopo^ chiamarli più spesso a consigUo nella compi* 
lazioDe di certe leg^p, nella fondazione di certi istitutii BeD^abdizIoDe o 
ndlo stabilimento di certe consoetodini 

GUERRAZZI. 

( Batiaglit di Beneftmo ). 

In questo lavoro il disegno si srolge con sempre nuovo calore ed 
ÌB^»eto d^imagini e d^ affetti, tendenti air estremo della veemenza, ma di 
^wndo in quando rinfrancati da quei grandi tratti che ispira la verità. 
Questa sicurezza, con la quale il poeta si lancia agli estremi, e li passeg- 
gia, a dir quasi, è notabile. Ci sani dell^ avventato, dello strano, delire- 
si^gerato: chi U nega?: ma c^è del vero. A ciò s^ aggiunga la forza, la dis- 
involtura e rannoda dello stile. Anche qui noteranno i critici, a quando 
a quando, certa affettazione di forza che tien del convulso: ma i difotti, 
b lima e Tetà posson torre; i pregi vengono dal fondo ddPanima. 

Per dire delle parti difettose delP opera, pare a noi che fl colloquio 
di Yole con Gismonda aU)ia, con molto affetto, molta affettazione, in- 
conveniente anche al parlare de^ principi; che gli scherzi delle damigelle 
di Tole non sieno abbastanza naturali e vivaci Pare che il forte effetto 
dbe (NTodurrebbe sugli animi fl carattere disperatamente sdegnoso di Ro- 
giero, sia in gran parte scemato dal vedere che Tole stessa e Manfiredi, e 
tutti quasi i personaggi principali fonno di certo loro fiitalismo un argo- 
mento alla disperazione irritata: cosa non naturale in sé, e nel poema 
forse troppo uniforme. Pare anco, che qne^ preamboli ariosteschi, premes- 
si ad ogni capitolo, si potessero omettere, perchè in luogo di sollevare la 
mente, quasi sempre la inaspriscono e la distraggono: e si potesse accor- 
dare la narrazione de^ i&tti precedenti alP epoca ch^è soggetto del poe- 
ma, i quali si pigliano sin dal i i5o. £ tomandp alla parte inventata, il 
lettore non sa render ragione a sé stesso del come Enrico lo Sciancato 
potesse vivere ignoto a Manfiredi istesso, e noto al Qsserta ed al Gerra. 
Né la improvvisa risolutone da Rogiero presa di sfogare la sua vendet- 
ta con fare H corriere, e portar nuove al nemico deir altrui tradimento, 
par cosa conveniente alla natura tua: bisognava ^hneno p r epararia con 
BÌ|^ore artifizio, acciocché non paresse che il poeta lo spìnga a quel 
viaggio^ pur per bisogno di oollegare le ooae di Lonbardia, di FVan- 
da € di Roma con le vicende del regno. La^torìa del cav. Gorello è 






più strana che commoTente, sebbene a ogni pagina quasi, dimostri (or- 
za di sentire eh* è nelP autore rara. E ciò specialmente dicasi deOa fine, 
ove Gorello strappa il caore dal petto al sno nemico, e Io bada. L* or- 
rore dell'atto troya i lettori occupati e quasi stanchi dalla precedente 
battaglia: e si per questa ragione, ^ per Patrocità del caso, sì pel modo 
del rappresentarlo, che troppo tiene del teatrìco e delP ambizioso, noi 
vedremmo senza rammarico la conchiusione di quest'episodio, e Pepi- 
sodio stesso in buona parte mutato. I cólpi di scena, e nel romanzo e 
nel dramma, non valgono 'tanto quanto la potente semplicità delP azio- 
ne, dove ogni cosa, pinttostochè voler essere straordinaria, a nul l'altro 
aspira che a parere la {uù naturale di tutte. Ne le &cezie del maestro 
della nave già presso ad affogare, ci paiono più opportune o probabili 
delle fecezie del moriente Drengotto, o di que' lunghi decorsi die ten- 
gono all'agonia Manfredi e Roberto, o di quelle sentenze che nel boi- 
lor della znfl& e della tempesta CSrlo si lascia uscire di bocca. La sen- 
tenziosità, convien dirlo, è il prìndpale difetto del Nostro. Ed è difetto 
nella storia di Ghino, come nel resto dell'opera, quel raccogliere insie- 
me tanti delitti 3 da far parere che le atrodtà sieno accattate con troppo 
sollecita cura. Que' discorsi lirid de' due amanti, quelle firenesie tangni- 
de di Tole; velate sì dalla potenza dell' ing^o, ma non diventano per- 
do degne di lode. E finalmente, il Caserta vestito da finite, che va sul 
campo a gustare a sorsi l'agonia di Manfi-edi, e ci trova agonizzante Ro- 
giero; è concezione più forzata che forte, e dallo straordinario trascen- 
de, panni, allo strano. 

GUICaARDINI (Lodovico). 

( Favole e motti ). 

Lodovico Guicdaffdini , nipote del celebre storico , visse quasi 
sempre nel Brabante; di che nessuno s'avvedrebbe allo stile di que- 
ste fecezìe. Le quÉi già egli medesimo pubblicò nel 1 566, ed ora per 
occasione di nozze il signor Gamba le estrae da quel dimenticato li- 
bercolo. 

Fra i motti, hawene d'arguti, havvene di tolti dagli ^antichi apo- 
ftegmi, hawene di sdpiti. Rechiamo il seguente, non tantq a conferma 
della censura quanto per indicare da che antiche origini nasca l'avver- 
sione che tra' Padovani ^Yeneziani si tien viva in porte tuttora. i> Ber- 
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nardo, gentflQomo.TÌDÌzÌBiK)^ passando da Fàdoira, alloggiò air osterìa 5 
e dopo ayerTÌ &tto buona cena, si partirà senza pagare. Laonde Toste 
risentitosi, 'è domandandogli il pagamento, quel gentiluomo si lerù in 
collera e disse: » che pagamento dimandi tn, bestia? Padova non è no- 
stra? — Signor sì, ri^wse Poste: ma le snstanze son nostre. » — La 
riposta è più ragionevole che &ceta. E delP argomento del Veneziano 
molti si son serviti e si serviranno pur troppo come di valida prova. In 
qoesto senso h narrazione è scqpita insieme e sapiente. 

GUTS. 

( Via^o in Grecia ). 

Qoest^ opera, che conta ormai più di mezzo secolo, ha pure il suo 
pregio: che sebbene il parallelo tra la Grecia antica e la moderna sia in 
alcuni luoghi imperfetto, in altri imaginarìo o forzato, sebbene i passi 
in abbondanza recati di antorì greci e di latini non bedano tutti a pro- 
posito 3 sebbene il volume del lavoro si potesse senza scapito ridurre al- 
la meta, nondimeno le osservazioni perq;rìne ed amene che fioriscono 
qoasi a ogni pagina, e la continua fragranza che ^ira dalle greche e dal- 
le romane memorie, immortali ne^ versi e nelle storie de^ Classici^ ral- 
legrano o r affetto o il pensiera Spetterd>be ad un Greco perfezionare 
e correggere questo lavoro, le notizie inesatte togliendo, aggiungendo le 
non poche che mancano. E tanto più preziosa alla storia de^ costumi e 
dei popoli verrebbe quest'opera, che gm H gran trambusto della rivolu- 
zione, fl commercio di tante genti straniere, e mille accidenti, altri &u- 
sti altri lagrimevoli, tendcmo a radere il forte rilievo del carattere greco 
e a sperdere le consuetudini antiche. 

HOHLEH-LOTTT 

( Gonpcndio di tton oiÙTenale }. 

n cominciarci a narrare cpme da uno stato ideale di natura ( da 
quello da cui Rousseau ha dedotto conseguenze sì strane appunto per- 
chè legittime ) passassero gli uomini allo stato sociale, il narrarcelo con 
tanta aaeveranza e precisione che pare che il signor Hohler fosse stato 
presente per tutti quei primi secoli aUa trasumtazione della specie uma- 

Nuovi scritti j Voi. Ili. i3 



w ♦ 



»i)4 

ntt, parrà cosa più degna <li romanzo politico M secolo dedmoltavo che 
uua ilegK stacBi rìnnoTelkti del nostro. 

C^ Omero fosse contemporaneo di Cheope te d*Egittò^ che Se- 
inimmìde sia V ioTentrice del turbante, che Orfeo desse primo a^ Gred 
ridea di un Dio, non son cose cosi provate come al signor Hohler pa- 
re che paia. Che Tirreno di Lidia conducesse una ooloda od bd met- 
to d'Itsdia, paò dubitarsi, e così della bravma d^ Antenore 3 e cosi della 
lupa di Romolo, e coA delle dodici tavole. Si parla di Carlo Magno e 
non del repudio d^Ermengarda^ d^ Elisabetta e non de^sooi minuti pia- 
ceri 'y di Caterina, e non di ciò che diede occasione al Poema tartaro. 

Si omettono molte cose importanti, e poi si avverte che il Ponto 
è la patria delle ciliege. 

Resta a dir dello stile. Che Pericle proteggesse le sdeme, che i 
Romani avessero delle idee subìimi^ Cleopatra T amica d* Antonio, e A- 
spasia Pamica di Pericle dei sublimi talenti^ sono e^ressioni da porsi tn 
i difetti di stile. 

Si pongano da ultimo tra gli errori di slampa, AnUdddey per An- 
ialcidaj Pertandoy per PerttuHoy Bruno per Brunone^ e qnel ma- 
iuscolo Rollo: In questa guerra Attilio Regolo giuoco P eroico suo 
Rollo. Il traduttore disse m^;lio altrove: Durante la tutela di Ma- 
rianna d^ Austria Don GioiHtnni giuoca il suo ruolo. 

LAMBRUSCHINI (R.). 

( Della ooòpentione delle donne bennate al buon andamento 
delle scuole infantili per il popolo ). 

In Italia non uno solo è il centro della nazionale operosità : le città 
provinciali si movono anch^ esse da sé, creano, tentano. In città dì pro- 
vincia s^ apersero da prima gli asili deirin&nzia, e se ne perfezionarono 
gV istituti. Senza troppo vantare i proprii avanzamenti, Tllalia s^ avanza^ 
e per la vera via delle blitnzioni educatrici e morali. E giova che quel- 
la terra dove fu da tempo antichissimo tanto ricca e ingegnosa la carila, 
non cessi di porlare sì nobili frutti. Giova che i preti dieno mano a que- 
sta opera di rigenerazione: tra^ quali sono ormai a tutta Italia noti ed 
amati i due nomi delP Aporti e del Lambruschini ; quegli operoso ese- 
cutore, questi eloquente ed elegante raccomandatore del bene. La ge- 
nerazione presente affidi al secolo i germi della nuova civiltìi ; le avve- 
nire coglieranno il frutto delle lente nostre e contrastate fatiche. 
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IVitto quel die « legge neU^aocademia de* GeorgoBB è memoria: 
titolo o troppo Mpeibo o troppo modesto, e non troppo italiano^ cre- 
dalo. Questa àA Lambnisdiìm è memorÌB, al solito, memoranda. CSerca 
C|^ il perdiè k rendite dei possideiiti vengano dìminnendo in là raino- 
io modo, e lo troira neUa natora ddla amane rìocbeixà, cioè deDe amane 
cose, le quali, se la fiitica di chi possiede non le mantenga, periscono. E 
della fiitica imposta all'uomo come legge del Tiyere, minimo termine è 
h vigilanza, il movere cioè in giro gli occhi e i piedi; e se fin da qoe- 
st^nltima conseguenza della legge vogliono gli oziosi emanciparsi, se te- 
ner gli occhi aperti e le gambe in moto è ad essi trava^^ insopporta- 
bOe; allora non tanto per rivolgere di romorose vicende, non tanto per 
forza o per frode dei meno aventi, quanto per JnMiwihile detrimento e 
ronoue, le loro fecoltà vengono decrescendo, e, perduta ogni solidità, al 
primo tocco son polve. Gli eflfetti delTomana fragilità si oomanicano al- 
le cose; e gli spedienti che va%ono a rinforzar quella, valgono insieme a 
queste mantenere ed accrescerà^ e a forle degna parte deOa conx^xirata 
ed elevata vita dell^ anima. Né codesta (ripeto, e ripeteilo giova) è pre- 
potenza d^omani arbitrii, ma legge di Dio. 

La qual verità viene il Lamhrusdbini svolgendo eoo accorgimento 
e schiettezza esemplare ; e le gira mtomo^ e intomo ad essa conduce 
r ascoltatore per mano ; e tanto la fllnstra che ne tempera gli eccessi, uè 
previene gli abusi; e dimostra col fetto come h degna esposizione del 
vero sia prudente insieme ed ardita, e però dispiaccia sovente non me- 
no ai timidi che agli audaci. 

LAMPREDI (UaiAiio). 

(Tftd.d*Ariio>. 

Nd vedere con quanta francheoa fl aettOB^enario traduttore su- 
pera gli ostacoli di una strada ^KffidUssinia, come delle spine che gli si 
attraversano altre ne calca, altre ne scosta, altre ne ii balzare lontano 
da se; si conosce di quanto sarebbe tale ingegno rimcito capace se aiu- 
tato dai dignitosi om if una serena e pacifica vita. D Lan^Nredi nel tener 
sempre la più spedita via, nel cogliere il senso intimo del suo originale, 



e Del ritenerne le frasi che possono senza sforzo divenire italiane, scelse, 
al creder mio, il vero modo di tradurre^ mostrò di conoscere in che la 
vera fedeltà sia riposta. Taluno dini ch^egli di quando in qoando vool 
apparire troppo più parco e piò snello del solitano maestpo; ma il più 
sovente la fedeltà è congiunta con rara franchezza; e qualche frase tolta 
dal Salvini, perchè bella ed unica, vi si rìoonosoe animata di vita novel- 
la con Parte deUa collocazioDe e del numero. Lo prova specialmente k 
parte men irta del poema, qodla de* prognostici, sovranamente imitata 
nel primo delle Grcorgìche: 

E lajblaga aliar che a del sereno 

Contro U vento che vien éUspiega U voh, 

E U manmgone e V anitra selvaggia 

Sbattono VaU, accovacciate a terra. 

Spesso pria della pioggia aite le ntdn 

Ti sembran velli; e doppia iride curva 

Per V ampio cielo U rugiadoso grembo: 

E sen%a rifinar palustri augelli 

E marini si tuffano nelP acqua; 

Che, sorvolando ratte sullo stagno, 

Le rondinelle sprazzano col petto. 

Le ranocchielle, sciagurata razza, 

Cibo degV idri, gracidando vanno 

Senza restar: tuba solingo il gtjfo, 

Stuol di cornacchie, che la testa e il collo 

Tiiffan neljiume, al primo inverno appare: 

Altre scomacchian grossamente a riva. 

Il bue leva la testa e Vaer fiuta .. ,; 

Chiocciando si spoUinan le galline 

Con sìion pari a gocciante acqua sopr^ acqua. 

f^edi branchi di corvi, e a stuolo i gracci 

Che van facendo di sparviero il verso, 

Poi lungamente figgano stridendo 

In basso doppio suon con Vali tese; 

E gli anatrini saltano sul muro 

Che cigne il lago . . . 

. . . Né se le mosche 
Più fappinzin che pria di sangue ingorde, 
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LAUGIER. 

( Fani a vionda dà popoli ittlanS dal tSoi al i8o5 ). 



Sochet, Saìol-Cyr, ed altri illostrì oomandanU, o, per usare un la- 
tinisino die molti pi^ìeraimo per una aatìn, ùnperaiari firanoes, scrìs- 
sero valentemente la storia delle guerre da sé g ue rregyate. Noi non ab- 
biamo finora che memorie; e queste pure con nostra vergogna ci man* 
dierebbero, se non fosse, dopo il Yacani, fl ooniggioao ido di un sem- 
plice ufiBziale toscano. Ha che aspettiam noi? Che i Francesi forse si 
fiiodano banditori delle nostre a scapito dette lor proprie lodi? Y^ggasi 
nel volume annunziato come da un diiaro slorìoo di Frauda sia ricor- 
data la morte dd generale milanese Tediè; di qud Tenlià alle cui dis- 
posizioni in im assedio della gnerya germanica lo stesso Looisoo^ con 
raro esempio di modestia, assoggettò la propria autorità : onde » i gene- 
rali francesi, non assoe&tti, dovettero pcore pegBxe alla voce dd duce 
italiano ». 

n glorioso folto de^soldati italiani sulle coste della Martinica; lo 
spartano coraggb delle due giovanetle Teresa ed Onorata Bardi che 
sole salvano un forte ddlo sbarco nemioo; la testimodana d'onore re- 
sa da un grande coooackore degli nominr affitaliana lealtà, nella quale 
scegli avesse sapulo fidarsi, sarebbe stato forse e meno colpevde e meno 
infelice; i fotti deirinsurrezioDe calabrese, modello alla ^ngnuola; V o- 
norevole resistenza dd forte di Capri, e qudla ancora più onorevole 
della comune di Mianri} sono memorie all^ Italia gloriose. E tra que^ tanti 
Italiani prodighi dd sangue per causa non propria, noi rinoontrìamo uo- 
mini per coltura d^ing^poo pregevoli, a^qudi la guerra fii educazione 
della mente e deiranimo. 

Ha queste idee di conforto^ non valgono che a rendere più dolo- 
roso il pensiero della rìosdta infelirissima di sforzi si lun^ e si ge- 
nerosL À veder risardto in Cienova att^ingresso dd nuovo conquistato- 
re, quel palazzo ove i Genovesi avevano ricevuto due secoli innanzi 
Carlo Y e Filippo U; a vedere esempi si replicati m di quella antica 
mania die spbge gli uomini a distruggersi per motivi che la massima 
parte di loro appena conoscono; a vedere su questo suolo italiano com- 
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battere per un ^ano fimtasma, mkta agP infelici Italiani, qoeUa brava na- 
zione che adottò egualmente che noi nella sua condotta in qualunque 
seryizio la divisa di onore e fedeltà ^ a sentire nel campo di Bologna 
pronunziate da Eugenio quelle derisorie parole: n io voglio che noi poft- 
siam tutti ben presto provare alPEuropa, che il regno d^Italia, ambi- 
zioso di prendere il suo posto nel ruolo delle nazioni, non avrà mai bi- 
sogno di chiamare il soccorso degli stranieri per difendere i suoi focolari, 
le sue istituzioni e la sua indipendenza, se mai vemnero ad estere mi- 
nacciate i>; e sentire gli evviva che dopo il blocco accolgono in Yenezia 
la bandiera francese; e quindi vedere parte d^Italia animarsi alla som- 
mossa per una vana speranza, e la sommossa acquetarsi, e i pm ricchi 
ira i giustiziati scampare mercè gli uffidi mercenarii d^nna ballerina; e 
veder Napoleone timido che di questa agitazione sia fetto ne^giornali por 
cenno; e sentirlo con la sicurezza della vittoria esclamare da Yìeona: la 
dmasiia di Napoli ha Jinito di regnare^ e assbtere col nostro antere 
alle vergognose discussioni, dove si trattava dagl^ Inglesi P abbando- 
no d^ un regno eccitato alla guerra;.e vedere uno straniero, il principe 
d^Àssia, costretto a Graeta sparare contro gP Inglesi alleati; e mirar ndla 
Calabria soldati italiani (dal pregiudizio dell^ insolente vittoria e dalla san- 
zione della crudele sventura notati col titolo di briganti) combattere per 
la Francia contra cittadini italiani; e quivi stesso nelle Gilabrie, passare 
il re Giuseppe onorato e applaudito; e Napoli resa feudo della Franda, 
e i beni dello stato destinati ai grandi deirimpero firancese, e rincoro- 
nazione del re Giuseppe festeggiata da illuminazioni, da sparì e da so- 
netti; e il popolo intanto aggravato da estorsioni violente; e misti ai 
cittadini giustamente ribellati, i briganti e gli omicidi; chi può senza ram- 
marico, e senza rossore contemplare sì tristo spettacolo? 

Bla la luce del genio illumina a quando a quando questo campo di 
sventure e di sangue. I disegni bellici di Napoleone, semplici e vasti, 
profendi e luminosi, lontanissimi e di pronta efficacia, vengono di tratto 
in tratto a rìngrandire la scena. Ciò non toglie che il savio autore non 
renda giustizia al valore, alla destrezza, alla saviezza delle operazioni 
nemiche, do v^ esse di lode sien degne. 

La modestia con la quale lo stimabile autore si raccomanda per 
notizie a' suoi antichi fratelli d^arme; F importanza di alcuni fetti, d^ altri 
r esattezza, d^altrì la novità (dico nuovi alla più parte deMettori italiani 
e stranieri), meritano commendazione sincera. 
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LEONI (HlCBBLB). 
(Prose). 

La fiiina è tolta¥Ìa quel monstrum horrendum^ che YìrgiUo di- 
pinse^ se DOQ che ell^ha perduto i più dentanti occhi che aveva, ed ha 
in quella vece moltiplicati gli orecchi Certo non è paese dove la fiuna 
si iDOStrì eoo la maggior parte degli autori più larga Dea, che in Italia: 
eppure eoo alcuni di questi che meriterebbero più liberale tributo di 
lodi alla loro ingegnosa e costante operosità, ella si mostra così torva ed 
avara, come se le sue graaue fossero necessarie alla fislidta ed alla gloria 
d^un uomo. Pare a me, per esempio, che alcuni fira i molti doni a noi 
fiitti dal signor Leoni non aieno tanto pregiati quanto dovrebboroj e che 
fl traduttore di tante opere ignote prima di lui all^ Italia, meriterebbe 
riconoscenza più viva« E non è già che la molta fecondità di questo scrit- 
tore renda il suo stile sfibrato. Io conosco uomini che sudano sangue 
per iscrivere meno accurato di kiL E queste prose cel mostrano: dov« 
s'io dovessi criticar qualche cosa (giacché fl criticare è Punico modo di 
frrsi credere sapienti), noterei la ricerca di parole e di modi lontani dal- 
Fuso vivente, unica norma del bene scrìvere, come Orazio insegnava; 
Orazio che non era né novatore né barbero. Queste prose non sono che 
^scorsi fiinebri e ritratti di sette parm%iani illustri. Io per me prescelgo 
i ritratti; perché questi discorri fiind)rì| anche quando un oratore av- 
veduto quale il nostro, li sappia purgare dai punti ammirativi, dalle e- 
numerazioni topiche, e dalle tenere apostrofi, ci si vede sempre la cura 
di tenersi lontano da certe rimembranze, e d^ìnsbtere sopra cert* altre; 
tanto che F elogio più magnifico, a bene considerarlo, si risolve fl più 
delle volte in una prudente apologia, o m una serie di lodi generiche, 
che fiurdd>ero sorridere od arrossire il lodato, se i morti e i k)dati po- 
tessero arrossire e sorrìdere. 
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' LETTERE D' ILLUSTRI ITAUANI. 

Tra le inedite non v'ha scritture che io più desideri veder pd[>- 
blicate, delle lettere degli uomini chiarì per le doti delP animo e dell'in- 
gegno: poiché quivi s'apre largo fl campo allo studio ch^è tra tntti ^ 
umani il più difficile e il più necessario, il più profondo e il più ameno^ 
lo studio del cuore. In questo aspetto considerate, anche le lettere me- 
diocri acquistano dignità ed importanza. A me par cosa moHo piacevole 
sentire P Amenta che loda la gr<m mente di Giovammario GrescaDobenij 
e il card. Bentivoglio che fy scrìvere a suor Camilla Pia di bdle ktler^ 
sparse delle lodi nobilissime di coloro acquali egli le doVeva mostrare, i 
Sentivo^ che dice al re cristianissimo, che if resperimentare gli e^ 
fetti della regia benignità, è la maggior felicità ch'egli sìa in ten^ alconò 
mai per estimare » : il Bentivoglio che dopo ricoperto di lodi Luigi XIII, 
a£ferma di parlargli con riverente libertà 3 che comincia una lettera al 
tatrdinale di Retz con queste parole : n morì finalmente il nostro s^nor 
Contestabile » : che al signor de Bassompierre colonnello generale degi 
Svizzeri in Francia (poiché la Francia aveva in quel tempo i suoi Sviz- 
zeri) dice che » le dame l'hanno sempre avuto per loro dama u: e dd 
cardinale di Retz dice, scrìvendo a lui stesso, che » ha convertita la sua 
professione ecclesiastica in militare, e che ormai non si ricorderà più 
d'essere cardinale ». • 

Le lettere di Scipione Maffei, inel^;anti e neglette son pregevoli 
nondimeno per la cura che mostrano in lui, uomo privato, di arricchire 
a qualunque costo il suo ricco museo. 

L'unica lettera del Metastasio non altro prova che la nota pazien- 
ta e cortesia di quell'uomo in lodare lutto ciò che gli vetm presentato. 
Quelle del Monti son di tempi diversi. Nella prima del 1 78 ... parla di un 
sonetto sopra sant'Antonio, dove non si taceva d'Antenore 5 nelle se- 
guenti dà a divedere l'animo suo sinceramente italiano. » ML conforta 
il vedere die ad onta delle parlicolarì costumanze che dividono gli Ita- 
liani in tante nazioni, pure abbiom lutti un punto di riunione, un solo 
sentimento rapporto a' mali che ci opprimono. Per aprirti tutto l'animo 
mio, son ben pentito, o comincio a pentirmi del mio eroe . . . NuUa- 
dimeno l'abitudine di lodar un uomo che finora mi è parso il più gran- 
de di tutti, mi ha £itto nuovamente cadere nelle sue lodi, dimenticando 
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i mali orribili che i sooi gvierali ci hanno cagionalo. Tedilo na Tersi 
che ti trasmetta Io gli ho scritti per ordine del Goyemo, k ed pRi* 
dena ha troncate doe strofe che il dokiroso sentimento delle miserie 
mi aTova suggerite e dettate. Te beato die nolla yedi in tanta distama, 
e non senti che per consenso! Yi sono momenti neìqnali yorrei esser 
bruto, e ruminar come bruto, e pensar come bruta Finirei coU^andare 
al macello: ma almeno non avrei meco un altro carnefice, la ragione ». 
Queste parole mostrano e il lato fiorte e il lato debole ddla mente e dd 
cuore di Y. Monti 

Le lettere del Perticari son d^altra manien. Yi si scorge il aolito 
yeizo di dare importanza a cose che non la meritano^ ma insieme k> spì- 
rito di un buon italiano» n Tutti quasi, dic^^^U, i Tersi d^ oggidì sono 
Tadasime cantilene d^amori, di qponlizii, di monadie, di Narcisi e di Ye- 
neri. £ poesia che atella ^ova, è canto da ciechi, è lume ^fepdkro; o 
ae Vha altra cosa più inutile ». — Ha quando in ahre lettese leggiamo 
con che [Hrofonda amarezza egli paria de'sooi, a hn cortesi, a vr e raan i j 
allora non sappiam die gindipare di quella moderazioDe e gentilezza e 
graTità che girano i suoi due lodati Tolumi Certo ò che ddla t*oscana 
egli non avea a hmentarsL — » Che lieti giorni ho menati a Firenze e a 
Pisa! Oh si^ per gli Dei, che qne^buoni Toscani aTauano di gentilezza 
ogni popolo. E conoscilo da questo: che se io fossi il kiro arvocato, non 
avrei potuto sperare quelle onorate ed allegre aooc^ienze che hanno 
fiitto a me loro ayrersario n. 

Le poesie del Pindemonte qpirano la virtuosa cortesia di quelPa- 
nima ingenua. Le lettere di Gastone della Torre Rezzonico sono pace- 
voli a l^ersi per tutt' altre ragioni. Un uomo che si prende la cura 
d^avvertlrri ch^egli è un arcade di Roma e non della colonia pannen- 
se^ che non dubita di dirvi n a me sembra un pigmeo il Metastasio^ ma 
non ardisco dirloj e tacitamente mi compiaccio di poter dire con più 
ragione di lai: son poeta anch^io »; che vi parìa deirai:^;asto Dafiii, e 
de'reali pastori, e delle ninfe nemiche della misera umanità, e dell^ ar- 
cadico applauso, e de^sudorì di cui passerà gloriosa la memoria a^posteri 
I»] remoti e alle genti più lontane; die, per mostrarsi maggiore dd Me- 
tastaaio, dice: n quando poco mi arridono le Muse, non posso fer dodici 
versi in sei ore di stadio m ; questi, s'io non isbeglio, è un nomo grande- 
mente piacevole. E grand' amore portava quest'emub dd Metastasio 
alla sua diletta Arcadia : e desiderava di. veder sempre n il generale cu- 
stode proseguire ad irradiare la foresta di chiarissima luce, lavorando le 
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cere ddPapi ìi^egoote, ed appendendoTÌ fidi apeochi, conaiglìerì delle 
ocNtre forosette ». 

Le dae di 'F^npato Tasso aocoodaneote illustrate da A. Morta 
Riod, fiuono pietà. » Torquato Tasso, derotissimo serTitore di sua Mae- 
stà, e di Yostra Sigooria ReyereDdìssima, desidera che gli sia fidta grafia 
di tornare a Napoli a medicani, per godere, se così Tonrà b sua fortuna, 
dell^amicizia delle principesse spagnuole e napoletane senza maggiore 
pericolo della sua sanità ..'. Ma se sua Maestà avesse certamente delibe- 
rato che il poyero supplicante non possa vivere in questa o in altra par- 
te senza la servitù di dama, supplico sua Maestà che non l'abbandoni 
cdn la sua liberalità •• . acciocché il povero gentiluomo possa metteni in 
ordine per andare a servire Tin&nte sua figliuola, non permettendo la 
devozione e la fede con la quale adora quasi la sua Maestà, ch'e|^ pensi 
al servizio*di molte o d'alcun^altra in Italia. E glMovrebbe giovare al- 
meno l'autorità de' poeti spagnuoli che descrìssero le azioni de'cavaUerì 
erranti: benché il povero supplicante si raccomanda a Vostra Signoria 
ReverendissÌDoa piuttosto come poeta strano, che come cavaliere, proo- 
lo alla fervìtù di à, alta signora ». 

L'ultima ed unica di Apostolo Zeno dimostra la molta cura ch'^ 
poneva a quel suo (^ornale il quale in materie d'erudizione è tuttavìa 
citato come rispettabile autorità. 

Quelle che presentano una natura morale più varia e più comples- 
sa, che meritano perù, a diversi titoli, d'essere più attentamente consi- 
derate, sono le lettere del Monti, del Rezzonico e del RentivogUo. Del 
resto^ b sfido a fere una scelta di lettere tutte cattive. 

LETTERE PIACEVOLI 

( Ad uso delle gentili persone ). 

I più degl'italiani tipografi tra i libri che son da stampare scelgono 
quasi sempre i men atti a fiu* migliore il popolo e ad educarlo. Molti dì 
que'che fì-equentemente e per non so quale cieca e stenle rivalità si ri- 
stampano, son libri pregevoli, ma non tali che il più de' lettori ne possa 
trarre immediato profitto, possa convertirne il buono e il bello in pro- 
pria sostanza, possa ridurne a sentimento profondo ed a pratica le decla- 
mazioni, le discussioni e le teorìe. 

Sia perciò doppia lode al signor Fiaocadorì che di libri piacevoli ed 
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utiK tà dooo a' suoi assodati, ed ora d promette il Gii Blas, il RobiosoD, 
il Telemaco, i Promessi ^posi, akooe operette dd Roberti e del Cvoisi^ 
poi altre del San Raffiiele e del P&sserooi, se pure qqest'oltime gli as- 
sodati mostreraD di gradirle; e noi speriamo the gli assodati mostrefao- 
DO di gradire qoakhe dbo più solido e più delicato. 

E 00^ quanto ardito parrebbe a taluni in bocca d^on tìto, tanto 
più of^rtuno a citarsi è il giudizio delTAlgaroCti ppl Tasso, n Quanto 
alla poesia di Omero e del Tasso, d corre più diihrio assai tra Puna e 
Faltra, che non ne coire tra le maniere del TitiaDo e del Solimene ... 
n Tasso^ pof^ anche pari l'ingegno, si doveva rimanere moltMisimo al 
di sotto d^Omero, per la ragione de' tempi, e por essergli convenuto 
6Isificare in parte la storia delle crociate, rappresentandole come le 
avrebbero dovuto essere, piuttosto che come fiirono in effetto ... » 

E non & forse piacere sentire il Metastasio lamentarsi che le que- 
stioni poetiche siano re«e tenebrose pia daUaerudiia ineepet^enuL de* 
doUiy che dalla ingiuria degli anni? e sciogliere la gran question e del 
vero storico con queste parole mirabili: — - i> intendendo per altro che 
il fìivoleggiamento non alterasse punto Pistorìca verità. E come fiureste 
voi, mi direte^ ad aocociar la fiivola e la verità? Mi varrei àéT inven- 
done NELLA. coBmcB, e deUa verità wxl quadeo ». E poi dato un catti- 
vo abbozzo d'Anna composinone drammatica, conchindere confessando 
quel ch'è il difetto inn^abile delle sue i> che il quadro è miseramente 
soflfocato dai fogliami della cornice ». 

E il Frugoni, che impegnato a fere un'orazione sulle bell'arti, scri- 
ve all' Algarotti perchè gliene mandi un abbavko? e gli domanda che 
librì sarebbero da provvedere per l'educazione dell' Infimte? E il buon 
Farini che, vecchio com'è, si perde in galanterie con una contessa? E il 
Genganelli, o chi parla per lui, che d dipinge fl popob veneziano che 
ha sin paura deW ombra propria e si gode la maggiore iranguillUà? 
E il Magalotti che & la lezione a un non Toscano sulla bellezza di que' 
che certuni chiamano idiotismi? E il BSachiavelli da ultimo che declama 
contro il principio della neuiralità — - non soo cose coleste che &nno 
piacere? 
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Limn (6.) B ANONIMO. 

(Ddr imparare e delTiniegiiaret — Ddla vtn nobilli-). 

Gli adticfai, nèUe menoiiie feocende deQa vita domestica e deUa 
dvik^ badaTBDO eoo gran cma a scansare gli oggetti e i suoni d*aa- 
gorìo men che fitank GonTÌen dunque ^Ere o che i nostri padri fos- 
sero grandemente degenerati da^ loro arcavoli, o che i yersi cattivi sta- 
no d'ottimo augurio per le più serie intraprese di questo utiocido. Giac- 
diè non era lecito diventar parooo, vescovo, delegato, laurearsi, mo> 
nacarsi, maritarsi, morire, senz' essere mortificati da una grandine di 
versi, e di sonetti segnatamente; metro, come ognun sa, cardinahnenle 
amoroso. 

Ora rinfluensa de^ versi comincia a passare, e P uflizio dd rep- 
presentare la privata e la pubblica gioia, comincia a ricadere sui poveri 
bibliotecarii; i quali non sempre hanno alle mani un opuscolo nuovo, 
elegante, ameno, breve soprattutto (che tale è la commissione) da 
gnare alle stampe. E in simile imbroglio si trovavano, credalo, i due 
lenti bibliotecarìi editori di questi due libriodni, ambedue d'autore o i 
cognito o sconosciuto, ambidue di stile assai terso, ambedue molto ste- 
rili, e mortificati e malinconici, e porcìò; dirà taluno, matrimoniali anche 
troppo. Arcades ambo! — Equivalgono insomma a due sonetti per 
nozze. 

Nelle due orarioni della vera nobiltà dello sposo si disputa giudi- 
zialmente qual sia degli sposi il più nobile, quello che ha magnanimo fl 
cuore, o quello a cui scende da lombi magnanimi il sangue. La questio- 
ne pizzica molto del democratico: e non saprei spiegare come si fosse la- 
sciata stampare a Yenezia nel 1544^ se leggendo la disputa non m'ac- 
corgessi che la melensaggine d'ambedue gli oratori li rende aristocratici 
ugualmente ambedue ; o ambedue democratici, se cosi piace. I giudici 
che avevano a decider la lite, devono essersi trovati in impaccio. Io per 
me penso che la questione trattata dall'incerto autore ne suscita un'al- 
tra: se, dovendo scegliere, sia più saggia cosa alla donna scegliere un no- 
bile sciocco, o uno sciocco non nobile. 

Del resto, giurerei che l'autore di queste orazioni doveva essere un 
nobile veneto, il quale le avrà meditate e scrìtte e limate nella maturìtTi 
degli anni per dare la berta ai plebei. Ora dunque le due orazioni hanno 
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meritato ToEiore ddk ristampa in grana d^on nobfle matrimonio : tanto 
è vero che h gloria è bimiTa come la fimaj che i matrimonii per felici 
che sieno^ non possono mai fiiggire tatti gTinconTenienti^ e che tutte le 
censore del mondo non seryono a pferenire tutti gli abasi deplorabili 
della stan^ 

D secondo oposoob intomo al diletto delTinfarare e ddP inse- 
gdbre, h cosa anch^esso accademica: e raotore dopf arereaocademicB- 
niente esanrito Q sao tema e b panenta de^ arrritnirij conchinde che 
rinse^oare è cosa più dilettevole ddl^ impalare; vale a dire die ci si tro- 
va pia gusto. — - Lo credo! ^ Son tanti qndli dbt insegnano, e con 
podii coloro che imperano, che b cosa dev'essere qaalé ce b dimostra 
il signor Gregorio LivìnL È ben vero die Fins^gnare pa2> essere peri- 
coloso, e che Pinsegnante talvolta è costretto ndi* esercizio dd sao mi- 
nistero ad imparar certe cose che avrdibe volentieri ignorate. CSerto è 
nondimeno che moltissimi si sentono ana vocazione irresistibile d'inse- 
gnare: e dò prova ad evidenza che rinsegnaro è ana gastosa e vantag- 
giosa cosa. JNessano lo può saper meglio de' giornalisti; i qaali dopo 
aver imparato non poco da an libro^ si mettono pota vokr giodìcarlo. 
È ben verp che andie i giornali, come tutte le scuole dd mondo^ si po- 
treU)ero ridurre ad una scoob di mutuo òuegnammto. Ma Pinsegna- 
re, Pinsegnare paro e semplice, è cosa cento volte più bdb! ~- Ascol- 
tiamo il s^nor Gregorio Livini: » C3ie più perfettamente conosca di sa- 
pere quegli che insegna, è tanto noto che niente più; poidiè con ^piesta 
perda sola insegnare^ diciamo qoeUa vera cognizione d'intendere, che 
^ aristotelid dìrd>bero saper di sapere ». Queste parole fin saggio 
ddb logica del signor Gregorio Livini; ma se voleste conoscere quanto 
addentro egli conosca fl cuore umano, asooltatdo! n L'imparare è per- 
do grandemente dilettevole, perchè qud die impara viene quasi in si- 
cura speranza di poter ins^gnare'ad altri m. Ciò prova due cose. L Che 
i più degli uomini non imperano per inqparare, ma imparano per inse- 
^oare. II. C3ie qndli che vogliono insegnare, dovrebbero prendersi b 
pena d'imparare qualcosa. — Sia lode all'iDustre accademico! Io co- 
nosco pochi nomini più ingegnosi di lai 
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LORENZI (Babtolohbo). 

(Lettere). 



QaaQtmiqioe i Kbrì di lettere finnigltarì deo qadli di ed meoo s'ia 
a piaogere Pabbonéttuta, il perdiè danno a c o nos c ere un aomo^ ià per- 
chè toaumnistrano qoelle mmate notiae di cortami o di 6lti che altro*- 
▼e si cercano kiTaoo, o si troiano freddate da un^ e i ud i Mo ne mofta e 
listeniatica : pure non di lotti gli nomini sotio da desiderare le lettere; 
ed anco de' talenti non lotte. Quelle dell'abate Lorenzi presentano fe« 
dehnente l'indole d^on nomo da più lati slimabile 3 ma fimnano on to- 
mo di quattrocento e piò pagine. Non si potrd>b'e§^ in più breve sptf 
ikt dar quasi miniato il carattere di qoest'aomo dabbene? Conoscere 
com'egli giudicasse sé stesso^ e le cose, e la società, e b letteratoni dd 
seoob? Mostrar la parte difettosa delPindole sua, queQa cioè, sopra la 
quale egli non ayea meditato? Lasdamlo parlare adunque, enon ci mei' 
tiamo altro di nostro die la scella: chi lesse gioroaK e libri eroditi, sa- 
prà come il citare taWolta sia più diflBcile del parlare da sé. Eooo con 
qual candore il buon vecchio dipingeva se stesso ! 

» La mia salute, la Dio mercè, è boona^ buone le condidoni SI mia 
fortuna, paragonate anche con quelle dei gran signori^ che io non invi- 
dio: buono il mio ozio, che mi dispensa dalle accadcDiiche gare, dai versi 
per monache, per predicatori, per nozze, e da quelle sempre state per 
me tanto feticose quanto inutili convenienze di società, tra le quali och'b 
parli o ch'io taccia, non so talvolta comporre convenevolmente ne il vi- 
so né le parole ... Alcuni mi hanno fello l'onore di maravigliarsi come 
io viva si volentieri oscuro in campagna, quasi potessi essere illustre in 
città. Io pero non mi maraviglio di questa pietà con cui mi riguardano, 
perché ne sento un'altra per loro ... Se si parla talvolta nelb domesti- 
ca compagnia a tavola, al fuoco; non intendo niente di quello che si di- 
ce, e non son curioso di pur saperne. Risparmio così di dir mio parere, 
che sarebbe forse uno sproposito; e non secondo la vanità dell' ing^no 
che mi metterebbe forse sul labbro qualche molto arguto e pungente ». 

Uomo sifl&tto dee aver portato, anche sul commercio degli uomini, 
giudìzii molto retti; poiché giudicando s>> medesimo bene, s'impara a co- 
noscere alimi. » Io ho pochi amici, perchè non ho mai speralo che molti 
avessero la bontà di compatirmi . . . L^ autunno scarica tutta la turba di- 
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per le Tille, ed io sono Tiaitato da molti) bendkè non tutti ob- 
blighiDo la mia acoogUenfii, che noo peno rendere^ ne mostrare s lieta, 
massimamente agfi ociosi TÌatatorì, che talTolta oialooDtenti della com- 
pagnia che Doo sepper mai fare a sé stessi, cercano Faltmi^ m^acoorgo 
dd peso che si portano e mi scariamo addosso, mentre esagono ch^io 
loro resti obbligato dell^incomodo che mi danno. Ma bisogna sopportare 
anche questi^ che è opera di miserìoordiafl sopportare £^ infermi... Ho 
inteso con piacere cbe qoei tre giovani cavallari ch^dla mi ricorda sieno 
slati contenti di me. Sono stalo sorpreso deDa loro visita aU^ improvviso* 
E animato dalP onore e gentilezia loro, d^ona o d^ altra cosa parlando, 
ho potato parer piò colto ed eloquente di^io non mi sono. Era sicuro 
<f opere degli uditori che m^ intendessero; e mi fii andie questo un in- 
vito ad aprirmi, a toccar certi punti, che meditati già da gran tempo, 
non comunico con alcuno, perchè i miei roveri e i fèidiyati non mida- 
nkh&co orecchio ». 

Questi parran luo(^ comuni, ma non sono. Una parola lovente 
basta a &r distinguere Pafifelto Tcro ed originale dall^afièttaiione ridi- 
ci^ d^un sentimenlo che si crede grande perdiè fii posseduto da qual- 
che uomo grande. 

Chi bramasse conoscere come il nostro Loremi conoscesse pia ad- 
dentro le molle di questa piccola macdiina che si dùama sodelà, legga 
lii dove sdKve a un amico introdotto da lui per maestro in une casa si^ 
gnorile. » Mostrate di non esiger nulla, e servite alla Tostra modestia, 
stando a veder quanto gli altri servano alla lor convenienza. Non v^ in- 
gerite a giudicar punto delle questioni domestiche. Dei passati maestri 
non dite né ben né male. Siate attentissimo anche per le esteriori for- 
malità, delle quaU giudica anche P occhio degli stolti. Non portate mai 
nsesto tìso davanti ai Tostri signori, per dolente die Còste n. Ed altro- 
ve. M y^go che tì siete &tto un dovere di lodare a tempo or questa or 
qudla persona, Goù anche s^usaj pur voi sapete che in ciò può esservi 
della diligenza sospetta, quasi si cerchi la propria nell^ altrui lode ». 

Tanto senno e sì solido, non poteva certo accordarsi coi miseri 
pr^udìcii del tempo che non è più. n Mi consolo con lei che ha un 
figlio sopra Tetà peritissimo, per governarsi secondo Foopo della sta- 
gione, la quale gl^ imporrà delle leggi non conosciute dai nostri padri che 
lo renderanno più ammirabfle nel reggimento della sua femiglia, di quel- 
lo die se avesse riscosso gli applausi delle più illustri accademie del 
secolo ». 
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Da ingegno à retto, da animo à leale si debbono anche in materia 
di letteratura, aspettare gindizii ddk cose sinoerL n Quello che mi par 
di conoscere in alcuno dei moderni che scriyono vers, si è molto inge- 
gno e poca lima^ grande amor di sé stessi, o poco rispetto per il pub- 
blico: onde se anche gioocano di arte, non mi paiono gran &tto aintati 
dalla natora. Indi ne aTviene ch^io l^go sì, ma non mi sento commoaso^ 
e resto dopo breve ammirazione, in una perfetta tranquilli^ d'ogni a^ 
fetto... Benché molto ingegno ed erudizione si mostri nei moderm scrit- 
tori, la grazia però spesso si desidera . . . Anche i più illustri hanno le loro 
macchie, siocome fl sole^ e quelli più, che talvolta scrivendo dbbero pia 
Pingegno per maestro del cuore^ mentre il cu(»re, come io credo^ il do- 
veva essere dell'ingegno^ onde ne avvenne, che domandando Pammi- 
raoone, che sempre mal volentieri si concede^ non sempre oCteogoop 
Paffistto de* leggitori ... Ho letto la vostra elegia^ avrei voluto a qoilcha 
passo ritrovarvi più &cile e meno ingegnoso ». 

Dppo dò^ non è da domandare qual fosse la sua opinione intamo 
al miserabile costume veneto di cantare a ogni pollo die metta piume. 
» Quelli che lo conobbero^ se sono buoni, hanno, qcando pure se ne 
ricordino^ un eccitamento vivo e dolcissimo ad emulare b vita, e dEve»- 
tare migliori, senz'essere avvisati da un'elegia .. . Spero di'^ gradita 
partedpati da lei questi mid sentimenti più volentieri assai di un so- 
letto di un cattivo poeta, dal quale neppur io stesso voifél esser di- 
pmto, come se da un pittore mi si ùtxsse il ritratto col naso storto per 
onorarmi n. 

Quest'è la parte buona dd carattere dd nostro Lorenzi; resterdn 
he la più debole 5 ma codesta mandiamo il lettore a conoscerla nd vo- 
lume del Silvestri, acciooch'^li non l'abbia stampato indama Oh ! que- 
sti Italiani, dird^ Montaigne, soni lesgrands imprimeurs de ìeUres. — 
Meglio lettere che elogu funebri; meglio lettere che poesie amorose, pa- 
storali o satiriche; meglio lettere che giornali; potrebbe rispondere un 
Italiano. 
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LUNATI (G.). 

( Cenni mUo italo presente della linf^ italiana ). 

Molti k> Studio della lingoa duprenano, assorti in più graTi coa- 
templaziooi^ le quii poi ove cooTengs esporre agli aomioi ed alle veo- 
tare età tramandare^ allora quello stolto disprezzo d^ogni proprietà è 
beq punito dalla rozzezza de'' loro insopportabili scritti. La dottrina e la 
TiTadtà dell^ing^^ rimangono quasi appannate e fiacche, se la fida ele- 
ganza non ci si aggiunga la quale con colorì vividi e netti ritragga le idee. 
Dire col Gesaro^ la punta delle lingue mattia de^ pedanti, gli è un an- 
dar contro alla testimonianza e alP esempio delle più gloriose l^teratnre^ 
gli è un mostrar d^ ignorare che siccome i popoli così le feyelle, hanno 
un'indole sua. Del resto il campo della scienza è sì sparso di Iribol^che 
non giova farlo più arido ancora con la barbarie del dire. 

Pochi (in questa della lingua e in altre questioni parecchie) bada- 
rono a chiaramente cercare e dire di che si trattasse; pcidii ridussero a' 
primi elementi le idee che d'essa questione son come il nodo 5 i più s'o- 
stinarono a ridire in fiirme '«'arie la medesima cosa senza dar retta a dò 
die gli avversarii opponessero. Ma chi peqsò a fiir la lingua espressione 
d^gna delle nuove idee, o, se cosi piace, delle idee più suddivise, più par- 
ticolareggiate dalla'esperienza sociale e scientifica ?À questo fine, non dis- 
coslarsi dal linguaggio del popolo, ma a quello conveniva anzi attinge- 
re; e la scienza non volgare vestire delle forme modeste e forti, origina- 
li e schiette che il popolo crea e che noi ne' trecentisti lodiamo. 

Quelli ch'ora noi chiamiamo idiotismi, servivano din solaoiiente al- 
la proprietà, ma talvolta alla dolcezza del numero. E il declamare che 
fu &tto per la divisione del dir plebeo dall'illustre, Jiutò piuttosto alla 
confiisione che alla varietà degli stilL Perchè dove alcuni pochi soleva- 
no un tempo ne' soggetti elevati portare qualche modo umile (cosa non 
tanto condannabile, se tutti i più sònmii di tutte le lingue ne han dato 
l'esempio), ora per contrario i soggetti triviali si rinvolgono da taluni 
nel manto dell'altissima poesia. 

E però in questa materia, siccome in molt' altre, i critici e i com- 
pilatori di diziooarii, farebbero bene a andare a rilento: che i loro ana- 
temi non vieteranno la risurrezione a vocabolo che di risuscitare abbia 
voglia. E il dizionario della Crusca anco in questo è stato utilissimo, che 
Nuoi^i scrini, Voi. ///. i4 
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taote voci già marte, regbtrandole, fece oogoite, e a pooo a poco risu- 
scitò (i). 

E per tornare ai meriti del popolo, quella detemùnazioDe della pro- 
prietà de^ yocaboH; che il signor Lunati attribdace, come a più propria 
epoca, al quattrocento, si compie in tutti i tempi, più o meno, dalla lin- 
gua parlata^ e da sola la lingua parlata può compiersi Ndb scrìtta, ol- 
tre Tambizione dello scrivente, T ingegno suo stesso può traviarlo^ il qo»- 
le gli & scoprire fra le idee disparate alcuna relazione, e k> conduce ad 
usare una Toce per Taltra, non già per ismania colpevole, ma peid^e* 
gli vede veramente a quel modo le cose. Poi nel lingutfggìo scritto^ mm 
abbiamo il presente giudizio delP ascoltante, il quale con la risposta e col 
fiittò, indichi d^aver dùaramente intesa e sentita tutta quanta Tidea del 
parlante. Quindi è che Teloquenza politica j la forense, in Atene, in R<h 
ma, in Firenze, in Parigi, è giovata non a fissare, ma a determinire (di^ 
tutl!altra cosa) le Ibgue e condurle a quella proprietà dì* è P ordina- 
trice della loro ricchezza. 

L^ universalità co^ della lingua, come di tutte le cose, è posta nel- 
Tunità: dico T unità che proviene dalla concordia, senza la qmle non è 
unità se non materiale e tirannica. Or la concordia, e V unità die ne con- 
segue, ne* parlanti, ritroverete piuttosto che negli scriventi, e ud popò* 
lo più sincera che altrove. 

Dello stile artificiato, ed attinto meno dalla bocca del j)opolo die 
da* libri, abbiamo un esempio, seducente i retori, agli occhi de* savu pe- 
ricoloso, nel Bartoli: dove ali* arguzia de* coocettini, ali* erudizione tira- 
ta a ritroso neirargomento, e al vuoto di forti pensieri e di forti affetti 
corrisponde la ricchezza ambiziosa de* modi, e la cercata venustà, e le 
carole fiiticosamfbte prolungate, del numero; sì che di Im' può dirsi quel 
ch*egli d*altri diceva: » ha tal maniera di dire, che tanto può finir sul 
principio, che comfbdare sul fine w. Tirate quest*uomo fiior de* cancel- 
li gesuitid, forzatelo a parlare di cose gravi ed urgenti alla moltitudine 
commossa; e quel meandro che con lenti giri scherzava per la campa- 
gna, ripiegandosi quasi in sé stesso^ correrà giù rapido risonante, e in 
molte t^rre ch'ora non conosce diffonderà la sua vita. 

I pr^ della lingua si possono a due capi ridurce: evidenza e ar- 

(i) Però gli editori de' vecchi libri toscani elegantemente scritti, dovrebbero, per 
agerolare il lavoro ai lessicisti futuri, aggiungervi Tindice de' modi notabili; il quale 
entra, per coiì dire, a far parte della storia del testo. 
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mofiia. Laddove pl& chiari, pia pieni, più dolci flaranno i sooui; laddo- 
ve piò proprietà ^ parole a dipingere le idee tutte di modo che insie- 
me con ridea ne venga alPanima vivo un sentimento (che in dò b chia- 
reita distìngoesi dàil^evidensa); qoivi la lingua adempierà meglio il suo 
fine. 

Or la dotoecn dd pronanziBre ( pordhiè non sia guasta daU^ar^ 
tutto guasta) dee trasportarsi nello scrivere ancora, per evitare i duri 
scontri, le rìpetickmi insoavi, Pafièttazione del numero. E quanto all^e- 
vidensa quelle lingue e quei dialetti più di tal pregb godramio, dove gli 
uomini ne* tempi che la Kqgna fu ne^ più avranno veduto e amato e 
patito e più nobili cose operato»- In tali lingue o' dialetti la generazione 
grammaticale sarà più feconda; e da una voce più voci si produrranno, 
eoo la desinenza varia significanti le varietà ddla medesima idea: le par- 
tìodle diranno più e maglio: T idioma intero avrà 'vita snella e rilievo. 

E quand'anche in tale o dialetto o lingua non fosse per akun cor- 
so di tempo scrittore nessuno dì vaglia, non sard)be dell'idioma la col- 
pa né della nazione che Tusa ma dei letterati che, scqperbi o corrotti^ o 
impazienti dello studio, usarla non sanno. 

Contro questi princ^ il signor Lunati non combalte già diretta- 
mente, anzi qua cTlà gli confermDi: e di buone dottrine il suo libro è di- 
stinto. Ma noi non in tutte le sue conveniamo. E' vuole per esempio, un 
istinto d'analid dato allamente^ per il quale la sensazione unica è scom- 
posta ed osservata: ma noi la scomposizione l&remmo piuttosto efiètto 
d'impressioni posteriori, le quali (presentandosi l'oggetto medesimo in 
nuovo aspetto) fenno À che noi alla principale idea dell'oggetto cono- 
sciuto nel suo intero, coogiungiamo e sottoponiamo l'idea d'una qualità 
o parte di quello. Io non direi che questa dell'analisi sa virtù tanto at- 
tiva quanto pare a molti de' moderni filosofi: direi che l'istinto dell'a- 
nima umana è piuttosto la sintesi: che la mente nostra cerca piuttosto 
l'uno nel vario che il vario nell' uno; die la ddx>lezza umana e gli er- 
rori consistono non tanto nelP attribuire a più cause l' efiètto di sola una 
quanto d'attribuire a una sola l' efiètto di varie. E questo principio ap- 
plicando alia materia di cui parliamo, dird che i difetti dd linguaggio non 
consistono tanto ndla inutile moltiplicazione o nella troppa scarsezza de' 
segm quanto neU'altrflxnre indistintamente a una voce il significato del- 
l'altra: male che può cosi spesso aver luogo nella ricchezza come ndla 
povertà delle lingue. Quindi è che la soverchia quantità di parole espri- 
menti idee astratte, quantità^ come Tanlore osserva, grandemente accre- 
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santa fra ooi nel seceato, doToya (aciliiiente coodurre la lingua a molla 
imprecisione 5 giacché diificil cosa è comprendere, sempre e tutti, sotto 
il vocabolo astratto le medesime idee. 

De^ quali vocaboli non pochi, e per la qualità delle idee dì^espri* 
mevano e per la loro lunghezza, difficilmente potevano trovar sede nel 
v^erso. Quindi più largo intervallo tra il linguaggio prosastico ed il poe- 
tico: il quale quanto più difficile e meno efficace sugli animi, tanto di» 
vien più mirabile e più potente sugP intelletti. Se non che,. coU^ andare 
del tempo, le astrazioni, recondite già, diventano più popolari, e b na- 
zione tutta comincia a comprenderle e ad operarle^ e dall^ indetermina- 
to delle idee generali si trae pascolo nuovo alla poesia che dairindefint- 
to trascende alP infinito. Ma prima che questo avvenga, moUi ingegni 
felici, e che si credono privilegiati della visione poetica, reputano esse* 
re poesia Pimprecisidne delPimagine e della firase, nella coi nebbia b 
mediocrità può a grand'^agio nascondere le sue coma superbe e b im- 
mensa coda. Questa però è passa^era disgrazia: e la poesia, nume im- 
mortale, dalla stessa esattezza del linguaggio filosofico è destinata ad ao* 
quistare solidità e potenza tali che molti de^ presenti indovinerdibero 
appena. 

Ma pare destino che il giudizio da^ critici dato intorno ad opera ai* 
trui sia quasi tanto indeterminato quanto il linguaggio de^ mediocri poeti* 
E noi a proposilo del pregevole opuscolo del Lunati di tutt^ altro ab- 
biamo discorso che dell'opuscolo slesso. Nel quale molte sono le cos^ 
ingegnose e vere che da sé varrebbero a confutare quelle che men ve- 
re a noi paiono, sparse qua e là. Il miglior modo di coofiitare Terrore, 
se c'è, gli è a creder nostro, indicare la verità sotto il cui manto e' s'a- 
sconde, e dimostrare in che e come esso a lei contraddica. Così ciascuno 
autore sarebbe confutatore a se stesso. Ma di questa forma di discussio- 
ne il signor Lunati avrebbe a temere men ch'altri molti. Idee accetta- 
bili ed ingegnose al suo libretto non mancano: e per citarne una, ram- 
menterò il passo laddove le parli tutte del discorso e' riduce a due, no- 
me e congiunzione. Ed invero io potrò senza verbo &re intendere il 
mio concetto, ma non senza nome^ e il giudizio esprimerò tal volta, an- 
che cbn un avverbio, con una interiezione. Le vestigia che delle lin- 
gue prime ci restano, paion provare che i verbi più semplici son deri- 
vali da nomi. Il verbo essere che a taluni pare di tutti il più antico, 
in molte lingue è sottinteso. Antichissima, almen quanto il verbo, io di- 
rei la particella n^ativa: e l'importanza delle idee negative nella intel- 
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Kgenza delFente finito noo mi pare anoora essere stata oonsìdenita ab- 
bastanza. 

MALMUSI (GiRLo). 

( Hnseo lapidario modenete ), 

In questo fibro è da cercare piuttosto noa storia delle Tioende de^ 
moDomentì, che una illustrazione scientifica. Ma P editore è tuttavia be- 
nemerito delPaTere fomiti nuovi documenti alla scienza, e benemerito 
il goTémd che prestò le sue cure alla fondazione di tale museo. Dico di 
nuovi documenti, sebbene non poche di queste iscrizioni siano state già 
pubblicate dal Grutero, dal Muratori e da altri ^ ma il Malmusi o nuove 
ne aggiunge o corregge le cognite. 

Non sempre i giudizii che egli porta sul pregio loro, e le interpre- 
tazioni sono indubitabili ; ma sulle piìi non è da por dubbio. Molte di 
queste iscrizioni modenesi sodo di liberti e di servi ; uba fi^ T altre: Diis 
manibus et genio Caji S€dìustH Pindark È singolare il reqwescit^ in 
ana iscrizione pagana 5 notabili quei nomi di Hisiar e Carene dati ai li- 
berti, non come cosa insolita, ma perchè ridestano V idea de^nomi di 
fiumi dati da^modemi accani (i), quasi passasse un^analogia tra la fedeltà 
e la condizione de^cani, e la fedeltà e la condizione misera de^ servi an- 
tichi Notabile quel karisshno col cappa, in epigrafe molto posteriore 
ai tempi di Tullio, e prova che P aspirazione toscana può essere r%uar- 
data come retaggio antico: è notabile quella varietà nella medesima la- 
pida di conius e canjungiy che dimostra come fin da^ tempi rimoti la 
pronunzia latina venisse italianizzandosi Gioverà riportare P inedito 
fi^ammento: de quo non doìui dum/uit^ nunc doleo quia non est Altre 
ve n^è ancor più semplici e non meno aflfettnose^ affettuose, dico, senza 
quel profluvio di parole che fe stucchevole la moderna epigrafia. 

La parte seconda comprende i monumenti de^bassi tempi fino a 
tutto il secolo XTI, e dà quasi la storia dell'arte modenese. Noi ve* 
diamo già neMempi di Lintprando ogni norma grammaticale violata, 
vale a dire il popolo tutto avviato nella fermazione e nelPuso di lingua 
nuova: vediamo nel i5ia Parte scultoria a tal grado di bellezza da fer 
maraviglia, e mantenersi per quasi mezzo secolo propriamente al mede- 

(f ) ^. Maritili, €!omm. a Cteeo dù Fmrkm§o. 
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simo punto, a differenza di quel che fece in Toscana^ troràmo un ele- 
gante epigramma a onore di Francesco Guicciardini, governatore di Mo- 
dena, in nome del papa ( poiché Modena a quel tempo era rc^ dd 
papa)^ troviamo un^ epigrafe molto lupga e molto u^;iosa del povero 
Castel vetro ^ troviamo il monumento d^un certo Azzaloni, il quale dt 
morte cogitans aveva proibito ne quis alius, fiiorì della sua moglie, hue 
unquam intromittatur^ che in pena di questo divieto fii condannato ad 
avere il coperchio della sua arca convertito in abbeveratoio di peoon 
e d'asinL Tanto è vero che dii vuol soprastare, rimane al disotto^ e a 
Modena, e in tutte le parti del mondo. ; 

MAMTANI (Giuseppe). 

( EJogii di Fed. CommandÌBo, di G. Ubaldo del Monte, e di 

Gius. Carlo Fagnani ). 

Con dottrina sobria, con modesta eleganza encomia Pantore que- 
sti tre matematici, suoi celebri concittadini, approfittando e del proprio 
sapere e degli inediti documenti per aggiungere alcun che di notabile 
alle cose di loro già dette dagli storici della scienza. Di notizie partico- 
lari è ricco spezialmente F elogio del Fagnani: quello d'Ubaldo del Mon- 
te è più pieno di cose : quello del Gommaudino è notabile per Panalisi 
delle opere di questo maestro del Baldi e del Tasso; analisi dalla quale 
risulta non essere affiitto vero il giudizio del Ginguené ( VII, 1 54 ) >1 
qual ripete il giudizio del Tiraboschi ( p. II, 1. 2, e. i ) il qual cita il 
Montuda; il giudizio, io volevo dir, del Montucla, che afferma il Com- 
mandino essere originale nei commenti apposti alle opere antiche, non 
ooà nelle creazioni sue proprie. Il nostro autore dimostra anche in que- 
sta parte i debiti che ha verso il Commandino la scienza: sebben poi 
neir elogio di G. Ubaldo ristringa un poco i meriti del maestro per e- 
saltare il discepolo: difetto del resto appena percettibile, e altrove sem- 
pre accortamente dal Pesarése evitato, come troppo frequente^ e troppo 
ridicolo in ogni specie di elogio. 

Avrei desiderato, a dir vero, ch'egli si fosse un po' più disteso sulle 
circostanze della vita e sul carattere de' suoi lodati; avesse a cagion d'e- 
sempio, nell'elogio del Commandino notato col Tiraboschi e col Baldi, 
com'egli finì la sua vita tra' libri della scienza diletta; avesse toccato 
della sua taciturnità e gran lentezza a parlare, cosa che non so. se io ab- 
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bia letta nel Baldi od altrove: e che a me pare tanto più d^gna di ìMsta, 
inqoantochè il ritratto suo stesso per che TÌTamente raooenni, e sto per 
dire^ laspieghL 

La lettura di quest'elogio mi rinnovò il piacere di'io proyai, già 
molt'anni, quando nd Giornale de' letterati d'Italia lessi la yita di Fe- 
derico^ stesa COSÀ degnamente da quel bell'ingegno del Baldi^ teologo^ 
matematioo, storico, antiquario pe'suoi tempi illustre^ poeta il cui Celeo 
non è la sola eglo^ che dimostri in lui quella rara yerìta d'osserraziooe 
e d'afietto ch'è il pregio degl'intelletti potenti 

• 

MANZOm (À.). 

( Tragedie « poeik mie. Qw ÌTwKrw ii aa ediiioae ). 

Tale onore non è toccato^ di'io sappia, in men di dieci anni a 
molti altri scrittori itaKanL Altri ne addurrà per ragione la moda, il ca- 
priccio deplorabile di alcune menti riscaldate, o di tutto intero il secolo 
miseramente corrotto 5 altri all'incontro la troTerà nella solidità di un 
ingegno che non rifiuta i sussidii dell'arte, ma sa dominarli, nella (orza 
di un affetto sempre nobile, sempre pacato. £ nelle tragedie e nel ro- 
manzo, e nd disooTK) storico, e ndk confotasìone del Sismondi, senza 
aflfettare le allusioni smaccate, le quali tolgono ai fiitti il calore, e all'af- 
fetto fl suo cnapoj il Manzoni ha saputo ibmirci lesioDi proficue ed im- 
mortali di ctTÌle 



MARENGO (Carlo> 

( Bnoodehnonte ). 

BuonddmoDte, già sposo ad una fencìnlla degli Amedei, Tede una 
de^Dooatì, mosthitaf^ dalla madre, e a lei si promette. » Qnest'o£^ 
dice fl P^notti, ai di nostri finird>be ooU'attìrare fl dispreizo sopra un 
giocane leggero; né altra pena incorrerAbe dbe l'unirersal condanna 
d'uomo senza carattere: ma nou.era 00^ in qne'tempi di costumi feroci 
e s ang uinarli » (1). Gli Amedei co'lor perenti uccidono Boonddmonte: 
e questa (u la cdgione e ecmmciamento {%) delle due sette, guelfe e 

(1) Storà ToK^ lib. Ili, cip. 4. 
{%) vniani, L ▼, e. 38. 
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gbibeUìna, in Firenze: u acciocché Pltalia, mancale le iwiDdauooi bar- 
bare, fosse dalle guerre intestine lacerata » (i). 

n signor Marenco; lasciatosi ispimr dalla storia, compose una tra- 
gedia, che non ha la bdlezza delle unità, ma ne ha molte ben pia care 
ad ogni uomo di senua Egli è pure a dolersi che lo stile sia, in tanta 
yerìtà e profondità di sentimenti, quasi sempre incolto ed improprio; 
Parte del numero nulla. 

Buondelmonte toma a Firenze da un viaggio, rìtrora in una sÉraF- 
da r amico Tedaldo, e si confessa amante di Iole Donati Questo dialogo 
in istrada, queste confidenze appena tornato dal viaggio, hanno troppo 
a dir vero, del classico. Era ben fìicile dare ad intendere altrimenti lo 
stato delPanimo di Buondelmonte. 

Giunge il fratello della sposa, T Amedei; è freddamente accolto dal 
Buondelmonte; va a casa; e passando, dice alla sorella: x7 tuo sposo è 
in Fiorema: null'altro. Questa è bellezza notabile La fruidulla cade 
svenuta. Far che la frinciulla tenga dietro al fratello, confusa tra la gioia, 
la maraviglia, il timore, sarebbe cosa più vera. Eccoci già bene innami 
nell'azione: il primo atto non è, come nelle tragedie classidie, un secco 
racconto. 

Nel secondo, il Buondelmonte in sua casa, sta periaudo fia^dent^ 
deUa nuova amante: viene Tedaldo, e lo consiglia d'andar almeno a 
vedere la sposa: egli va; e a poco a poco le & comprendere ch'è inna- 
morato d'un' altra. Sopraggiunge il fratello, s'accorge di ciò che è se- 
guilo, e minaccia lo sposo. In quest' atto abbiam tre soliloquii: tanta 
mania di parlar soli sa troppo del classico. Ma le due scene del Buon- 
delmonte con la ÉuQciulla, e del medesimo col fratello di lei, contengono 
bellezze tanto più vere, quanto più semplicL Parrà forse a taluno trop- 
po scortese questo Buondelmonte, che aspetta le preghiere dell'amico 
per andar a vedere una misera £inciulla che l'ama. Ma se il poeta Ta- 
vesse dipinto più tenero, avrebbe &lsato la natura del tempo e del &tta 
Buondelmonte mostrò veramente di sprezzar la Amedei, pre£arendole 
un'altra: a questo dato della storia dee tutto concordarsi il disegno della 
poesb; non lasciarsi portare alla più gofi& delle inverisimiglianze per non 
so quale smania d'un perfetto ideale. Se il Buondelmonte non avesse 
veramente violato uu dovere, e violatolo in modo oltraggioso agli Ame- 
dei^ questi non l'avrebbero ucciso. Se dunque voi mi sdolcinate il ca- 

(i) MadvarelU, 1. I. 
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ratiere dell^ofifensore^ io T^imporrò che oe commotiale la pena; che non 
rammazzìale. 

Nel terz^atto la fimcnilia Amedei vaoeggia d^ amore Io altra stanza 
il fratello comparenti prepara la morte del BooDdelmonte^ intanto che 
questi in sua casa prepara le nozze con lole^ e sente il rimorso del soo 
mancamento. D delirio della &ncialla, s^bene rammenti Ermengar- 
da, ha bellezze sue proprie. La scena della congiara è la migliore del 
conamma. 

Nel qoarlo, la fencmlla muore. Baondelmonte che per fiiggire gli 
odii, s^era ritirato in contado. Tiene in città travestito e vede Tesegoie. 
L^ Amedei lo adocchia, vorrebbe inseguirlo, ma è rattenuto. Boondel- 
monte ritorna dalla moglie in campagna, e si mostra turbato di ramma- 
rico e di rimorso. La scena dell'agonia, sebbene Tidea ne sia tolta dal- 
l' Adelchi, e sebbene sia strano che la (andulla muoia sulla nuda terra, 
è pur bella. D poeta manda Bnondelmonte in contado per fiurlo venire 
appunto air ora delle esequie: pur questa situazione è di gran fona, e 
non meno tragica dell^altra simile di Oavi)0 nel Beaumarchaù del Goe- 
the. La scena del Bnondelmonte con Iole è bellissima. 

Nel quinto, P Amedei, preparato a vendetta, trova un monaco che 
gli consiglia la pace 3 egli lo confuta in un soliloquio: s^ incontra nel Mo- 
sca che gli annunzia essere il Baondelmonte tornato a stabilirsi in Fi- 
renze. 

Questi esce di casa dopo un colloquio con la mogli^ passa dal Pon- 
te vecchio; è trafitto: muore. D podestà .viene e si sforza di ristabilire la 
concordia con gli ordini suoi. — La scena col monaco non è punto col- 
legata col resto : preparata meglio, forse non parrebbe sì strana. L^ avviso 
dato dal Mosca all'Amedei che il Bnondelmonte è in Firenze, è fireddo 
e intempestivo, e aggrava T azione d'inverisimiglianza; perchè, se poco 
dopo lo dovevano truqftere, dovevano ben sapere ch^egli è già in Fi- 
renze. Siamo al dì di pasqua, né, in quel giorno appunto^ avrà il Buon- 
ddmoQte abbandonato il contado. Co» le spiegazioDi che dà questi alla 
moglie sui motivi della spa nuova risoluzione, paiono più fiilte per lo 
spettatore che per Fazione: cosi troppo luogo è il soliloquio dd Bnon- 
delmonte alla statua di Marte. Pare aspetti che vengano ad anunaz- 
zarlo. 

Queste son lievi mende, che possono fiicilmente levarsi: ma il fon- 
do deir azione è ben cólto, e la verità storica ben fecondata. In un pun- 
to^ ma essenziale^ io la trovo violala con danno della verisJmjglianzB, la 
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«pale doTrebbe al fine comprendersi non poter esser cosa contraria alb 
Terìtà. Narra il Yìllaoi, che al Boondelmonte fa dalla madre mostrata 
la Donati, e eh* egli incontanente la promise e sposò a moglie, D Ma- 
chiaTelli, malignamente di soo capo soggiunge: n considerato, fl sangue 
e la dote non essere infisrìore a quella di colei che egli avea tolta ». Cer- 
to è intanto che il fiitto del Boondelmonte Tenne piuttosto da istanta- 
nea debolezza, che da infedeltà meditata (i): e questa circostanti lo at- 
tenua. Che tra la promessa e le nozze ci corresse un intervallo, io lo 
credo : né voglio &r colpa al poeta delP avere serbata la oelebrazioQe del 
matrimonio al terz^atto del dramma. Solo mi dolgo eh* egli non abbia 
legato il giovane con la sacra promessa di sposar la Donati, e non abbà 
cosi in qualdie modo dato pretesto ali* amore di rompere pia fianca* 
mente il primo legame contratto con la Amedei 

Pia: la storia ci aflferma che, già prima di questo fìitto, assai erano 
le sette tra nobili e cittadini, ii per cagione delle brighe e questioni ddla 
Chiesa allo Imperio (a) contuttoché occultamente (3) ». Il poeta ha 
negletto di mostrarci nel corso della tragedia i germi delle dissensioni 
avvenire^ e solo al terz*atio entro di lancio a fiff proporre dai coDgia- 
rati la cosa, d*un modo strano. 

L* Uberti dichiara accompagni ch*e*8on ghibellini tutti senza sa- 
perlo, e spiega che voglia dire essere ghibellino^ gli escuta dunque non 
solo a trarsi addosso de*gaai con Pammazzare il Boondelmonte, ma ad 
alzar la bandiera d*una setta, il cui nome stesso è ai più sconosciuta 
Conveniva per tutto il dramma dipingere a forli colori la perpetua, pro- 
fonda discordia tra nobili e plebe: conveniva a que*Buondelmonti che 
della azione popolare dovevano essere capi, porre intomo una schiera 
d'uomini accanitamente gelosi de* popolari diritti^ non piantarlo li solo^ 
e pieno dello sciagurato amor suo; non parlar sempre in tuono profe- 
tico de* Ghibellini e de* Guelfi avvenire, e tacei^ d^ odii presenti. 

U Malaspini, il Villani, il BlachiavelU noverano ooolte delle &mi- 
glie poi datesi all*uno o ali* altro partito; il Sismondi somma le ^be^ 
line a ventiquattro, le guelfe a quaranta (4X Talune di queste biso- 
gnava pur presentare; e cosi conveniva dar a conoscere^ come, essendo 



(i) Lo proTano Je parole di Danto, Farad., XVI: per gli alinù cof^ortL 
{%) Villani, cap. 38. 

(3) Cap. 39. 

(4) Cap. i3. 
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rAmedei l'oflSsso, gli Uberti por dÌTaataiiero capi (S parte ghibelliiia} 
n^ipresentaiidoli cioè come la piÀ potente fiuDOogiia ddl^ altra parte (i)^ 
come quelli die fin dal seoob XU tenerano attinata la diioordia ia 
Firem» (3). 

Né natmvle d parve qod fere die i congiiiniti rìsolTano la ven- 
detta di sangue, senza por rammentue altre vendette men gravi. H 
Yillani dice ch'é'jt conffm'aTano insieme di haUerlo o^fidxHo^ il 
Malaspini, di filigli vendetta o vergogna (3). Troppo presto dunque pro- 
mmaa il Mosca b firtak parola^ e troppo presto la intendono i sud com- 
pagni. L^antore riposò forse sull^afiennazione dd Madiiavdliy che di- 
ce: » oondmisero che questa ingiuria non si poteva senza vergogna td- 
kiare, né con dtra vendetta die colla morte del BooDddmonte vendi- 
care »• Si noti però che dice eonehiutero^ i che non indica essere stata 
quella la prima proposta. Queste cose giova ooservare^ aodoochè si co- 
nosca come la violazione ddla verità' st«>rica conduca .alla inverìsimi- 
glianza del disegno, e alla imperfezione dd concetto poetico. 

Quanto alla catastrofis, io non vorrò portare tant^dtre Pamore dd- 
la verità storica da pretendere che il Buondelmonte debba venire in iu 
imo pcUU^reno bianco: ma dcMdererd bene vederlo ^eiiilo nobilmente 
di nuoifo di roba tutta bianca. Anche la droostanxa dd cavallo però, 
accrescerdibe, bene iappresenlat% Porrore ddk catastrofe: a vedere io 
Schiatta degli Vbertieke io atterra già} e U Mosca e Lambertuccio 
degli Amedei che lo assalgono e fediscono^ e Oderigo Flfenti che gfi 
M|^ le vene (4)> B poeta fii che ultimo a fiorire sìa PAmedd: die non è 
verisimile. 

La statua di Marte appiè ddla qnde e^ fu trucidato^ era oggetto di 
vecchia superstizione a Firenze, e poteva dar luogo a poesia più pro- 
fimda (S). Invece di presentar Boonddmonte sdo appiè delh statua, non 
en ^ più naturde fido passare con molti di quelli die ia di s solen- 
ne dovevano aggirani di qua e di & dd ponte \ fiurlo trafiggere ndla co- 
storo preaema j e co^ presentare un dtro quadro stork» di somma eflB- 
cada^ h dttà corsa ad arme e a rumore (6)? Si rammenti die i nobili 

{t) PlgDOttb , 

(a) Ltmi, Im. XV. 

(3) C^ 164. 

(4)yiUuiL 

(5) Vedi le poeiicbe parole del Villani. 

(6)11 



aTemno soli fin allora governato fl coarane (i). Si pensi allo sdegno che 
nella (azione del popolo deve avere eccitato quel &tto de^ nobili. U poe- 
ta d espone fedelmente nn onùddio commesso per privata vendetta, 
non nn omicidio, cagione ed effetto di ci vili rancori. Scegli avesse vo* 
luto mostrarci il prìndpb della popolare sommossa, allora la venata del 
podestà sard>be più desiderata e opportuna. 

Questa figura del podestà parrà certo agli ignari della storia, figora 
ridicola: ed è sapientemente collocata dall^ autor nostro qui in fine. B 
podestà, ch^cn allora Gherardo Orlandi, era un gentiluomo forestìeni^ 
aihitro della giusttm criminale e civile, chiamato di fiiori per cansm 
a^dttadini Fodiosità del ministero, e liberare i sudditi dal sospetto d^es- 
sere giudicati secondo P impulso delle dvìdie passionL H vederlo appa- 
rire sopra il cadavere del Buondelmonte, e, lui forestiero^ comandare la 
concordia a^ cittadini, è spettaoob degno della vera tragedia. 



(Cono Donati). 

n fiitto è uno de' più chiari della storia fiorentina. Corso Donati^ 
r affine di Dante, il genero d'Ugucdone, H firatel di Piccarda, qnegb m 
cui PÀllighieri dovette Pesilio, e Firensee la massima delle sventure. Or- 
lo di Yalois e la mediazione di Boni&zio ; Corso Donati, nomo forte 
d'animo, di lingua, di mano, di autorità, di amicizie, di raggiri e di vio- 
lenze; natura antica, posta quasi anello tra il secolo della toscana 133ertà, 
e un'era lunghissima di memorabili sventure e d'ozii gloriosi; Corso al 
cui fianco si videro sorgere e combattere que' Bledid a' quali era un gior- 
no destinato il potere da lui male ambito ; Corso muore sulla pubblica 
via trafitto da lancia straniera; e la sua misera morte non donatila la- 
cerata patria né libertà uè gioia ne pace« Fatto altamente poetico, di quel- 
la poesia politica e morale che richiede T originalità, e la risveglia. 

Nel dramma del signor Marenco d par degno di lode grande : la sa- 
via moderazione da lui posta nell'espression degli a£Eetti; la cura d^eri- 
tare quelle declamatorie invettive, quelle monotone argomentazioni di 
cui b natura ne' grandi avvenimenti non suole, a qud che pare, fornir 
che rado gli esempi; l'arte di penetrar nelle diverse nature, e non dare 
a tutti i personaggi un linguaggio medesimo, uua medesima veemenza ; 

(i) Sismondi. 
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il prò finalmente ch'egli ia trarre da certe cbrcoetaiiie storiche per fiurk 
in modo poetico risaltare. 

NoD è già che io alcune non si potesse forse adoprare un più de- 
licato artifizio. Nel ten'atto, per esempio, non so se di tutto qod pro- 
cesso dell'accasa, della condanna di Corso Donati, parte almeno non 
sarebbe riuscito opportuno trattare per via narratÌTa, anzidià rappresen- 
larìa in iscena. Manca, parmi, in quell'atto la Yita, il movimento, PaC- 
•Tetto, che sono condizioni dell'azione drammatica. In questi pruni saggi 
segnatamente di tragedie svincolate dalle leggi dell' unità, gioyerdibe 
mostrare che la poesia storica, ben trattata, può dare al dramma mag- 
gior calore di passioni e maggiore forza d'affetti che non diano le alle- 
lazàoni capricciose degli storici avrenimenti. 

Uno de'rimproYeri*che al genere di cui parliamo si fonno^ egli è 
questo: di non ammettere punto d'inyenzione, non tenere sospesa l'a- 
spettazione; essere insomma l'ignuda storia dialogata. SeUMsne io non 
creda che prìncipal fine dell'azione drammatica sia risregUare la curio- 
sità, sebben vegga che il vero afiìstio è talvolta indebolito da questa so- 
verchia sollecitudine di tenere sospeso l'animo dell'uditore, e trovi ne' 
Qassict nobili esempi dì drammi dove la finale sventura o felicità è pre- 
veduta sin dai primi passi dell'azione, senza però che alla poesia nulla 
scemi di bellezza o di forza, nondimeno io confesso che in quel rim- 
provero è parte di vero. E lo confermerò con esempi traiti dalla tra- 
gedia di cui sto parlando. Io non dirò certamente che nulla sia in essa 
d'invenzione poetica: il carattere d' Ugolino, dei due Bordoni, del Pazzi, 
di Corso, la scena dell'arresto, quella della torre, e da ultimo i cori di- 
mostrano nel poeta una iacoAik creatrice. La rappresentazione dramma- 
tica di un carattere storico è, per sé sola, creazione vera; e non altri che 
un poeta può darla compiuta. Bla il fetto stesso porgeva al signor Ma- 
renco occasione e quasi necessità di tenere l'attenzione in sospeso sen- 
za ricorrere a quella sommossa del popolo che minaccia di bruciare il 
palazzo ove Corso è ritenuto; fetto^ se non erro, seguito non a fiivor 
del Donati, ma ^ di Giano della Bella. Quella plebe che in una sce- 
na si mostra tutta dedita a Corso, nell'altra gli si volge contro e lo vuo- 
le ucciso, poteva offrire spettacolo (ùù vario, e forse più vera Non è 
già nuovo l'esempio di moltitudine che quasi in un attimo passa dalr- 
funo alTaltr' estremo, mossa da leggerissimo impulso: ma ciò nella ca- 
tastrofe di Corso Donati non ebbe luogo, né cosi fedii modi forono ad- 
oprati per inimicargli la plebe. £ l'uso di questi modi spedienti potè- 



Ta dar campo a soene più arnmate, neUe quali fbne rappresentata non 
solo razione istigatrjpe de^nemigi, ma le suggestioni contrarie di Gono^ 
e la moltitndine stessa apparisse più titubante dapprima, poi dhrisa in 
dna parti {i)y e non si concorde nella deiwlena né nelle oontraddinoai 
si cieca. Un altro menso ^ sospendere m parte la prerisione delia 
strofe si offiriva al poeta nei due opposti caratteri, si bene da ku ii 
ginati, di Bordoni fl padre e di Gherardo; i quali potCTano dar Inoga 
a scene molto affettuose e calde. Un altro mezzo ancora sbaverà nel- 
l*a^>ettaiìone del vicino soccorso del suocero: doTe la sperana e il ti- 
more potevano forse con più varietà ed effètto alternarsi. Cosi la ciroo- 
stanza de^Bnonddmonti e d'altri che aU'nltimo abbandonano lo sloftn- 
nato Corso, si sarebbe potuta porre poeticamente a profitto. Qoesle si- 
tuazioni, collocate in maggior luce e fecondate dalla fentasia dal poeta, 
aprivano il campo all'invenzione senza punto alterare la storia. 

ÀI medesimo fine si poteva inoltre profittare di molte c irooslaui e 
accessorie, nelle quali il germe poetico è sovente racchiuso come in sdce 
scintilla. Quel Rosso della Tosa era natura più tirannica che il nortro 
noi feccia; e lo si poteva forse porre in azione mostrando i suoi sfarai 
verso Pambito comando. Corso tra' suoi .aveva de'nobili e di qua' della 
plebe: e le gelosie, secrete o palesi, le tacite dissensioni tra'part%i suoi 
slessi, eran cosa naturale a dipingersi Sappiamo dalla storia che la molta 
liberalità di Corso era a' nemici pretesto per accusarlo d'ambita tiran- 
nide: della sua liberalità non è strano imagìnare ch^egli fecesse piò pom- 
pa al sovrastar del perìcolo; e questa ciroostanza, posta in atto, dava 
materia a qualche scena popolare, nella quale l'animo amlnzioso di Cor- 
so, ma insieme sinceramente benefico, si poteva rappresentare come por- 
tato a confondere i moti della propria compassione con* quelli del civile 
orgoglio, e a fer del bene prelesto al male e quasi velo; cosa comune 
nel mondo, e qualità de'straordinarii uomini singolare. Sappiamo che 
l'antico splendor del suo sangue, e la patrizia gentilezza fece vano con- 
trasto con la salvatichezza (a) di taluni de' suoi avversarli : anche di qoe- 

(i) Vill^ Vili, 69. 

(a) BhcfaiafelU. La parola saitHUiehetta è più Tolte applicata da GioTanni Vilb- 
ni al partito di Vieri de' Cerchi (Vlir, 39) e giova ad intendere T epitelo di scheggia 
che Dante (Inf^ VI) dà alla parte dei 5erì, epiteto finora spiegato con forate conget- 
ture. Similmenie là dote Dante, a proposito della trombetta di Barbariccia, dice e vidi 
gir gualdane, si potrebbe forse credere ch^eglì alluda, alle gualdane che Corso Donati 
tornato dall'esilio meoava nelT oppreiisa città (Vili., Vili, 4g). 
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sta notizia si poteva fiir prò. E' finalmente fl laaciario ftiggire solo con 
b moglie e <k tutti abbandonato, nù fan on non so die di cnidele. 
Perdiè non dargli, se non «i amioo Tero, un seguace^ onsenro oostan* 
te?(i). La scena n^aTTd)be acquistata maggior tcneretta.Ghflrardo Bor- 
doni avrebbe potuto servire a tale uffizio, se b verità storica don ob* 
bKgava il poeta a ìasdaiio morto sulla fine dd quart^atto: di che noi, 
non solo non gli Cociamo colpa, ma vorremmo ami ditegli avesse avuto 
il coraggio di narrard il fiitto come la storia lo narra: cioè » Gherardo 
giuotu dal Gavioduli, e morto, e tagliatogli la mano, e recata in corso 
degli Adimarì confitta alFusdo di M. Tedice degli Àdimari, suo con- 
sorto, per amìstade avuta tra loro4i. Non che giovasse con atto à cru- 
dele insanguinare la scena; ma si poteva accennarlo ; e prepararne T or- 
ribilità col dipingerd per tutto il corso del dramma Ta^rezza degli odii 
di quel secolo sventurato: cosa che il poeta non fisca che in parte. Nd 
caratteri prindpalmente risiede la vera creazione drammatica: oonvien 
congiungere in essi quanto di più universale d porge Posservazione dd* 
l' umana natura con quanto di più individuale d sonmiinistra la storia. 
Quella che riguarda i fiuti h ièddtà storica tutta materiale ed estrinseca; 
rappresentare nelPuomo il suo secolo, e nelP individuo qualche lato ge- 
nerale della natura umana, ecco il dramma storico vera Ma alla rap- 
presentazione dd caratteri nnooono anziché gbvare i troppo lunghi di- 
scorsi 

In tolte le qùerde di Corso e private e puU)fiche io non trovo 
mai ch^egli feccia menzione di quel suo figlio, da lui grandemente ama- 
to, autore e vittima di morte violenta. Questa memoria poteva spargere 
culla tragedia una tinta soave di tristezza, e mostrard Panimo di Corso 



(i) n signor Hamco fa die Corto Donati da tè con un patinale t^ uccida. Gli fio- 
rici lo rappresentano gottoao, lasciarsi cader da carallo, e trafitto drile kmcie di due Ca- 
ulani. Io, dice il poeta, nod ho roloto privarlo del piacer di combattere : noi di ciò non 
▼orrenuno ùrgli un delitto, sebbene la cosa si potesse, sena danno della dignità tra- 
gica, conciliare altrimenti. Ma quel fiire ditegli da sÀ si trafigga^ toglie alla catastrofe 
gran parte del suo effetto, la rende comune ansi trimle. Que'*due Catalani die Tedea- 
dolo tramortito dalla caduta, lo finiscono, eran cosa moko più tragica e più morale; 
tanto più, se Ti si aggiunga b droostanaa dd dttadino die, trovandolo ridotto in tale 
sttto, non Tolle ferirlo, n^ebbe quasi rimorso. Questa aok droottama a cc r sscaT a poten- 
temente Tefietto della catastrofe. Se il poeta non lo Tolera fer cadere da cavallo poteva 
scegliere altro sforao di morte volontarm, non mai tale però da evitai)» le due lanciate 
de^ mercenari! stranieri. Anco della ciroostanaa de^monad die asdstevano, secondo ai- 
coni, a n misera morte, si poteva forse approfiture in modo un po^fnè poetico. 
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in nuoTo e più nobOe aspetto. E b b^ e buona Piocarda non meri- 
taya un pensiero? E la prima moglie di Corso, la figlia di Aoerìto da 
CraTiUe, non sarebb^egli gbyato fiume menzione, per mostrar^ almeno 
che il secondo matrimonio con Ugolina era disegno d'ambizione e non 
debolézza di affetto senile? 

Le poche non censure -ma osservazioni che noi assoggettiamo con 
riverenza al giudizio dell^autore, gli provino in qual conto noi temamo 
il stt^ing^gno, e quali speranze abbiamo di lui concepite. 



( Wanfcpdi ). 

Carlo Marenco è già tanto innanzi nell^arte, da destare negG amici 
d^ Italia non solo liete speranze ma riconoscente rispetto: e la lode gli 
è debita non più come conforto ma come tributo. E io povero critico, 
ormai antico lodatore di lui, non saprei dire quanto sia il mio piacere in 
iscrivere queste parole: perchè la riverenza delle nobili cose e 1^ amore 
degli ingegni vòlti a degno fine, sono consolazioni necessarie all^ animo 
mio. 

In questa nuova tragedia il poeta si mostra più signore che mai del- 
lo stile e del concetto^ più libero dai vizii di quella scuola che tutti co- 
noscono sentenziatrice, dcclamatrice, e passionata per poche moderne 
idee, senza mai sapere ne inteudere ne rendere le pàssioDÌ e le idee de^ 
tempi passati. Gli a£fetti proprii e^ li serba ad un coro che sarà tra^ più 
be^ saggi lirici delPetà nostra, quando Fautore n^avrà tolte via alcune 
strofe e ritoccato lo stile. Del resto i suoi personaggi non predicano tulti 
in parole diverse la medesima cosa: non arringano quasi mai: a ciascu- 
no è dato il convcoienle linguaggio, ne si pone studio a farli più mondi 
o più sudici di quel che li (accia la storia. Carlo d'*Angiò iuteiTogato con 
qual diritto entri nel regno di Puglia, risponde schietto: 

Dirgli potrei, che cavalier qual sia .,, 

Questo mescuglio di buone ragioni e di ree, che rende Girlo non tutto 
lodevole e non tutto spregevole, che parte della ragione colloca dal lato 
di Manfiredi, parte dal suo; questo è il vero drammatico, il vero storico, 
questo il bello. Ben gli risponde in sul primo, il legato di Manfredi, il 
buon conte Giordano : 
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non 



Fin qui park fl conte: ma questa che segue è scappata (bella si, 
drammatica) del moderno poeta: 

Antico vtMO è di francesi labbra 
DéXJt Italia roUraggioy onde s^ etema 
Contro lei che v*ha domiy una oendetta 
Resa or villana dalle sue sventure» 
Perchè pia non la terncy ogni straniero 
Di perfidia P accusa^ e onesti nomi 
Prende la frode se éPoUr^ Alpe viene* 

Rimproveri troppo veri : ma ad nomo del secolo XIU, quando le me- 
morie della L^ eran firesche, e la gloria delle italiane repobblidie viva 
e continova, non opportuni. La seguente imprecatone non oserei però 
dire peccante d'anacronismo simile: 

. . . Ohdi codardo 
E di perfido nome abbia qualunque 
Dello stranier qui la tutela invoca, 
E chi al torrente delPingorda Francia 
I suoi varchi disserra . . • 

Ma ritoma U Uarenco a ragionare nella persona dd conte: 

F^olgi uno sguardo a questo suolo, e tutto 
Quanto s^ estende intra i due mari e 7 mante 
Lo vedrai sparso ài francesi tombe^ 

Francesi predecessori di Carlo d^Àngio troviamo Cariomagno, il quale 
io Italia lasciò piò feudi tedeschi che tombe francesi; eBrenno i cui com- 
militoni vi s'annidarono, se crediamo alle tradizioni e all'accento della 
fiiveUa. * 

* 

Se non che questo del &r pensare e dire agli uomini degli andati 
secoli i nostri dolori e le nostre lamentazioni, è vezzo raro nd signor 
Marenco; e di ciò volevo congratularmi con luL 

Nella scena però tra Elena e il cantore Bonetta parmi vedere trop- 
Nuovi scritti, Voi. III. |5 



aa6 

pò profetici, e dod assai drammatici accemii al regno dì Napoli, qual fu 
poi. Ma questi timori e querele d^ Elena mi paiono sovranamente belle, 
perchè non escon dei limiti del seool sno. 

Temo Carlo lontano ... 

E quello che dice Manfredi, anco de^ tempi suoi mi par vero, ood^ba 
la bellezia delP opportunità, senza la quale non è beliezza vera. Il qual 
vero r Alfieri senti di rado, e lo dimenticò sovente lo Sdùller. 

BasH che il regno ... 

La cerchia cPun sepólcro, 

E tutta quella scena tra Manfredi e la moglie panni (tranne la fine arìda 
un pò*) delle più vere ed alte scene del moderno teatro, e quale né Vit- 
tore Hugo, né firancese alcuno vivente compose msd. 

Qui ed altrove Manfi^ sente, senza avvedersene (e questa é vera 
poesia \ la sua doppia natura, di re italiano e d^uomo tedesco. £ dopo 
aver detto in un^ora d^ animo riposato: 

. . . EWè soave ^ Italia, 
Al par delPaer tuo la tua Jasf élla: 

alPaspetto della sopravvegnente sventura, i tedeschi spiriti in lui si ri- 
sentono, e grida allo 

. . . spirto eccitator della lombarda 
Legajbial, che in sanguinosi lutti 
1 trionfi volgea delV Enoharho 
E gli resse lo stil, quando in Costanza 
Segnava la germanica svergogna. 

E la parte cavalleresca, propria del tempo e delPuomo, nel dramma ri- 
salta con poetica luce. Letto T annunzio del nemico vicino, Manfredi non 
dà tempo al proprio dolore, uè alle altrui condoglianze e ai consigli E 
quella scena breve, e (tranne poche parole) napoleonica, sola basta a 
manifestare il poeta. 



Io questa franca soiiplkità sta la vera belleua. E questa più che 
io ogni altro luogo nsplende nella scena lodata tra Manfredi e la mo- 
glie. I pensieri di regno e di guenra soprastanno all^afiètto^ e lo premono; 
ma la dove e^ può vincere e frursi sentire un poco, lo rendono più po- 
tente. 

Dqgno è pur di Manfredi, e più bello che soliloquio non soglia (so- 
liloquio è ormai in&usto nome come sonetto), è quel che s^ue all'ad- 
dìo. Se io dicesà che tra i soliloquii innumerdbìli ddl' Alfieri non è un 
solo più poetico, di questo, so bene che troppe collere e troppo Icr3n1ì 
desterei. E però non lo dico. Dico bensì che PAlfierì (uomo più giusto^ 
se non più grande, dei grandi ammiratori suoi ) se avesse letta Pnltima 
acena dd quart'atto di questo Blanfredi, avrebbe onoiato.nd suo con- 
cittadino un vero poeta. 

Scud. . .* . Schierato 

In ordin di baUagUa U Franco move 

Ver lo fiume a gran passi^ e par che il ponte 

Di Benevento ad assalir s*apprestL 

E già pervenne al campop il guai si noma .,, 
Bon. Tacif 
Manf. Perchè? 

BoD. Di là dal ponte i nostri 

Guidinsi. Ovunque il Franco m, che importa 

Del loco il nome? 
Manf. Oc' è? prosegui 

Scud. È giunto 

Testé alla pietra del Roseto, 
ManC Andiamo, 

Perchè questa pietra del Roseto era un campo ^«rso di rose, sul qua- 
le certo vaticinio profetava le ultime sventure a ManfredL E il poeta 
aveva accennato a codesto già; e qnell^ andiamo così preparato, è sn- 
blimt. 

Non sempre ( e anche questa è bellezza vera), non sempre Man- 
fredi si mostra cosi animosamente devoto a glorioso perioolo^ Ma quan- 
do il dubbio gli tiene ancora Panima ne' suoi artigli (il dubbio ai gene- 
rosi più insopportabile^ perchè meno vincolile del timore), egli esclama: 
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. .. Catania 
Arrogama in costoro onde mai sorge? 
Che disegnan ? che sperano f. . 

E sebbene V autore aocnmalì volentieri sul capo di Manfredi la 
viglia e la pietà, e lo abbellisoa più forse che il Vero drammatioo non 
vorrebbe, sebbene lo lavi da ogni peccato, tranne Pinoesto^ e gli ìmsgìb 
credere e dire legittima al suo primo figliuolo, non a Cormdino, Pere- 
ditò del rogno: pure e* gli concede Tonar de' rimorsi^ ch'è arte ( e tn 
tutte pia vera) di nobifitare personaggio non nobile in tatto. 

E quando gli traggono innanzi il conte d'Aquino, il tuo traditore 
(quel cognato che primo egli tra<£i amando d'amore la moglie di Id, k 
propria sorella ), ben & Manfredi in un breve e tanto miglior 90Ì3oqak> 
a domandare a sé stesso : 

, . . Or ch'ei ^appressa 
Perchè mi sento ^ quasi U reo fissato. 
Il turbamento della colpa in core? 

Or se Manfredi si sente reo, se l'incesto non fu l'unica macchb della sua 
vita ; se l'indulgenza dovuta ai peccati d'amore non basta a ^lo scusa- 
to di quelle concubine parecchie ( delle quali Elena moglie sua doveva 
nel dramma mostrarsi un po' meno ignara, e perdonargliele, ma ram- 
mentarle); se nella bella scena accennata poc'anzi Rainaldo il vile trova 
parole altere e non ingiustamente crudeli da attutare lo sdegno del re, e 
da &rlo parer suo minore e suo reo; se l'alleanza co' Saraceni, contro 
a' quali un antenato di Manfredi prese la croce e la lancia ; .se le violen- 
ze &tte ai preti del regno ; se gli ambiziosi disegni non erano del resto 
innocenti; se insomma i torti e i difetti di re Ii!knfredi sono o dal poeta 
conosciuti e adombrati, o, qne' ch'egli s'ingegna di palliare un po', dal- 
la storia non negabili ( da quella storia, dico, che non adula vilmente i 
fortunati, e non lascia maledette le reliquie de' vinti), io non intendo 
perchè sia piaciuto al signor Marenco guastare con una epigrafe di Se- 
neca il tragico la moralità del suo dramma e la verità, che vuol dire la 
poesia; non intendo perchè gli .<da piaciuto esclamare: » felice chi, mo- 
rendo in guerra, ogni cosa vede consunto con sé n. Falsa sentenza, e al- 
la fine di Manfredi non molto opportuna. Della quale io non &rei pa- 
rola, e volentieri me ne passerei come di cosa estrania ^1 dramma, se 



non vedessi questa mania delle epigrafi (ambinone da eruditi cìtatorì e 
non da poeti) imperrersare in istimo modo} e nel romanio aegnatamen* 
te, fiursi ogni dì più intollerabile. 

Ma assai dì questo e assai di Manfredi Al quale la storia e il poeta 
diedero amico degno il conte Giordano, cbe morto lo piange nobilmen- 
te e nella stoiia e nel dramma» 

Siocome Pesagennone è frcOe ala sulla quale si librano gli umani- 
sti, co^ k parsimonia, e, se posso dire, la modestia nel ritrarre gli uo^ 
mìni e lecose^ è fiiusto indizb d^'mgfigoo già forte. E oon modestia è di- 
pinta Elena la moglie del re, figlinola al signor di Tessaglia, tra greca e 
italiana, sommessamente aflSsttuosa, e non altro veggente nel re che un 
marito. Essa invidia, sena quasi avvedersene, alla moglie dell^Àngioino 
Ponore di fini nelParmi compagna al consorte, e chiede a Manfredi, se 
non del combattere, il consorzio del morire. D non d verseggiare i va- 
giti dei due figliuoli, e risparmiarci le solite smorfie paterne e materne^ 
è altra prova di senno. Belb quel fiure Manfredi per la coscienza della 
vicina sventura e de^ proprii fitlli, più superstizioso di lei misera donna, 
che trema e non osa tremare scopertamente* H re, aUa cometa traente 
per Paltò Porrido crine: 

Or che mùtacei adwufue .•« 

E tutta b scena, non cosi bdk come la dipartenza^ ma è notabilmente 



bella^ e degna dell^ arduo soggetta D sogno di Manfredi, la preghiera 
d^Elena, donna e moglie, si rioondlii con Roma maledicente^ son le parti 
d^essa scena più vive. Poi qua e là il colorito languisce; ma tale poeta 
quale il signor Marenoo, lo saprà dappertutto con le gradaaioni déÀìe 
ravvivare. E saprà toglier via llnoontro d'Elena e dì Bainaldo con Man- 
fredi morente^ che oflfende e la storia e quell^alta po^m, alla quale egli 
defabe oramai tener v^to Pingegno* 



a3o 



MARMONTEL. 

( Raceonù moraU indotti dal Goni ). 

Filosqfiay è la divisa del secolo dedmoitaro. QoaiMÌo ti pam die 
Locke Q^era il calmine, si sa a che partito attenersi neU'intandere fl 
èenso di questo vocabolo. Io non vorrei però si credesse^ ooode da molti 
« crede, che la filosofia sia stata proprio madre della rìvolmkMie: ^ e- 
rano due grandi efietti, di cause lontane^ come sar^ibe il cadere dCoa 
pomo o l' ortar d'ona lampana. 

Marmontel naoqoe e visse nel secolo della filosofia. Tristo non en^ 
ma piccolo; e i piccoli sono sovente maligni, perchè ooodannano tntte 
le cose che non intendono. Le quali cose sono in numero grande. La 
qualità del suo ingegno panni sia la finezza. E la fineiaa ma a cl ic f a li 
mediocrità e la trstveste. Questo sia detto al Marmontel, rum alPet- 
iensore del Mercurio di /rancia. Ripeterò la dedica del Roosseau; 
die allo stesso Marmontd in bocca d^im giornalista non parrebbe ol* 
traggiosa. 

La mediocrità, ^ nel mondo letterario come nd sociale, è costretta 
a continue transazionL E le opere dd Marmontd sono quasi tutte trans- 
azioni, ù^ i sentimenti suoi e i pregiudizii del secolo. Allontanarsi af- 
fetto dal secolo in cui si vive, è impossibile; e sarebbe renderseli inu- 
tile, o peggio: ma Tnomo grande ascolta T opinion pubblica, non le ser- 
ve; ne segue gP impulsi quanto basta a dirìgerli H Marmontd non era 
da tanto; né da tanto erano uomini maggiori di lui. Le memorie della 
sua vita presentano tale un contrasto dd primi tomi con gli ultimi, ddle 
parole con le intenzioni, del sentimento con ^opinione, che per non vi 
vedere entro molta imbedllità, convien pur confessarvi un poco dì mala 
fede. E tale contrasto si sente anche in questi racconti, dove Tamore dd 
bene e del conveniente par sempre alle prese con T amore di piacere a 
persone che pongono il conveniente nelP affettato e nel piccolo. 

Quello del Marmontel era tempo dì convenzioni, I nomi delle cose 
più gravi avevano perduto F antico valore, e acquistatone un contrario, 
che bisognava intendere fino a un certo segno, non più. G^era troppe 
co^ importanti da dissimulare, da abolire: e^ conveniva sostituirne del- 
r altre, e il modo più comodo parve quello di dare importanza ad dcune 
piccolezze, le quali collegandosi ai pensieri grandi, fossero prese in iscam- 



bk) per qnellL Marmootel noo era un eroe ^ e i suoi raccooti lo provana 
La morale entra quivi come per isbieco, a condire la galanterìa, a &r 
passare Pabuso. Si mette in ridicolo certa spezie di tìzio; ma intanto lo 
si dipinge, lo si fii parlare; e il male si è, che il Tizio quando parla, ha 
quasi sempre più spìnto della TÌrtù. 

La conchiusione del racconto è saTiissima, ma per anÌTarci, biso- 
gna traTersare certe Tie cod lubriche, eoa pìaoeToli, eh' è uno ^Ten- 
ta E alla fine lo scopo ùltimo, non è mai una di quelle Teritli solide e 
grandi che si &nno sentire anche senza Taiuto d'esemplificazioni o di fin 
Tole; è di quelle mezze Tenta che han due &cce, che s'interpretano 
egregiamente in più modi, e che quando si Tiene aOa pratica, lasciano 
nello spìrito una indeterminazione desiderabile, che è la tregua della co- 
scienza col rimorso. 

Per giunta, gli esempi del male son tratti da quanto c'è di reale 
nei costumi del secolo; e piacciono in quanto son Tenta: gli esempi del 
bene son tutti cosa ideale, e rispinta nell'orizzonte ultimo del posfiibile; 
Quest'è che rende la TÌrtù più amabile, io lo so; ma quest'è che ne ren- 
de più disperato il possesso^ e piùscusabile la fireddezza di chi ne dispera. 

Le mogli sagge, le madri buone, i Terì amici, i prudenti mariti, 
sono dipìnti in forma si rara da sbigottire: i modelli delki galanteria, 
della fiivolez^ dell'inezia mal^na son tratteggiati così al natura)^ che 
bisogna pur compiacersene. Questo io non crtdo che Tenga dalPanimo 
dell'autore, Tiene da debolezza, da smania di piacere, da timidità, se 
Tuolsi anche da negligenza; ma è un fetta Non basta soTente mettersi 
a scriTcre un libro con buon cuore e con buone intenzioni; Jbisogna che 
fine dello scriTente sia lucido, legittimo in ogni senso; sia come stella 
polare che non tramonta maL 

Queste macchie morali sono n^l tempo medesimo letterarie; per- 
chè le due cose nop Tanno mai disgiunte; e quantunque sia fecile il ri- 
dere della parola moralità^ è però difiBcfle non sottintendere la sua eti- 
mologia in tutte quante le parole che l'uomo più corrotto pronunzia. 
Codesla afièttazione d'imitar fedelmente il fnTolo spirito della società 
del suo tempo, rende il nostro scrittore fìÌTolo anch'essa Perchè s'egli 
è tanto difficile fermarsi a osservare e a biasimare un ^etto senza con- 
trarlo; che sarà dei Tokrlo imitare? 

In questi racconti dunque, dall' un lato soTerchia minuzia, dall'al- 
tro soTerchia eloquenza d'iiigegnoie allusioni : che sodo molte Tolte epi- 
grammi le^ieri come i ragnateli; ma racchiudono un Teleno da TÌpera. 
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In certe firivolezze che paiono puerili è sottinteso sovente il disprez- 
so d'ogni cosa più santa ^ è ridotta in compendio la malvagità ; gli è in- 
somma il gergo de^ tristi. Marmontel ci studiava sopra senz'accorger- 
sene, io lo so bene ; ma ci studiava ; e, bene o male, il braVuomo ck riu- 
sciva. 

L'altro difetto letterario, che viene anch'esso da un de' notati di- 
fetti morali, è l' in verisimigìianga di tante fra le avventure ch'e'oam; 
inverisimiglianza che un romanzo può bene evitare, e molto più una 
novella. Ma al benigno lettore importa poco della convenienza; besta 
una serie d' impressioni che lo tolgano dalla noia della realtà; e quan- 
to più l'idea del buono è lontana da ciò che al Tede tutto^ tanto è 
meglio. ''^' 

Un terzo difetto che nasce in parte dal teste notato, è la troppa 
raqpidità con cui le vicende s'incalzano. In questi racconti noa c'è di 
lungo che i dialoghi E se si pensasse quanto sia diflBdle sostenere vi 
dialogo con verità, quanto presto si cada nell'affettazione dd naturale, 
intanto che si crede aver còlta la natura, quanto sia raro che un dialqgo 
aggiunga evidenza alla narrazione e al carattere; si temerdibe questa 
parte dello stile più ch'altra, e si rispetterebbe un po' più: ma nel dia- 
logo Videale ci sta si a bell'io, che non è da lasciarsi scappar ooai que- 
sta buona occasione di fer conoscere come l'autore abbia saputo osser- 
vare V umana natura. 

La rapidità soverchia della narrazione conduce, sebbene non paia, 
spessissimo al felso. Accumulando gli eventi, non si dà tempo al lettore 
di pensare ai sentimenti che debbono averli accompagnati nelle persone 
che ne sono il soggetto: or nella fettura d'un libro, il lettore ci mette 
del suo quanto ce ne può metter l'autore. Sorvolando pertanto, ciò che 
hanno d'intimo i fettì, e che per conseguenza è più morale nel racoon- 
to, l'autore non tende che a fer pompa di sé, a divertire dii legge, e 
sacrifica tutto alla contentezza del saper raccontare. Quest'è il difetto 
che il nostro Manzoni ha in parte evitato con una originalità sì sapiente 
da fiir tremare i romanzieri avvenire. 

Fu rimproverata all'autore dei Promessi sposi ^ soverchia cura di 
disporre i fetti in modo che tutto vada a finir troppo bene. Quest' è, 
confesso, il difetto della chiusa ; nel resto non saprei additare romanzo 
d'un fer più largo, ove te circostanze con meno aflfettata e meno inve- 
risimile esattezza si cerchino per combaciani. Quando si rilegge Walter- 
Scott, non è più lecito fere questa censura al Manzoni. 
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La traduzione del Goni è corretta e decente. Ma certi tczu dello 
spirito francese, nella nostra tingila langoiscouo. H ridicolo in Francia, 
dice un anonimo, è nel difetto di spirito, il ridicolo in Italia è nel difetto 
di buon senso. Noi siaino più (prossi; ma b poca acutezza salya talTolta 
dalla troppa goffiiggine. E poi, Tnomo non può essere troppo fine, sen- 
z'essere un poMeggiero: uè (potrebbe risponder taluno) e'paò essere 
troppo proCbodo seoz' essere mi po'pesante. 

MAROCCO (PniiLÒ). 

( Bntrioe Tenda. Ctnti IH). 

Ìjo Schiller in una lettera al Goethe, dice d'avere trorata la di^ 
ferenza tra Fepopea e la tragedia: e la pone in dò che la prima ft un 
passo innanzi e un altro mdietro^ si finrma a va^iq^iBre gli oggetti, a 
dipingerli sfoggiatamente^ la seconda dee correre sentire ìnoanzi, sem- 
pre rincalzare Tattenzione e Taflètto. Feure a me die un'epopea la quale 
iuTece d'andarsene innanzi e indietro, procedesse sempre col calore del 
dramma, del yero drannna, non enfiitico né anbunoso, ma sereno, largo, 
magnifico, potrdìb' essere nn'eccdlente epopea. QueDo che, per mio 
credere, piò nuoce alTepica dignità, pienezza, efficacia, eiridenza, è Faf- 
fettazione delle forme liriche, la soverchia rapidEta di certi toodn, la 
gbyanile abbondanza de' colorì appositizii, le esclamazioni, le interro- 
gazioni; e que' passaggi avventati che si dmunano volL Se sia questo fl 
difetto del poemetto che annunzio, se l' autor abbia bene approfittato 
della poesia che è nascosta nel carattere storico di Filippo, e nelle sven- 
ture di Beatrice, io non istaro a ricercare. Queste cose, egli stesso vedrà 
un giorno da sé, col maturare degli anni. Io debbo un conto al pubbli- 
co delle speranze che nd presente lavoro oflGre il poeta di sè^ e queste 
a me paiono bdle e vidne. 



(La Poetici). 

Tradarre un poeta latino, tradurre Orazio, tradurre bPoetiea ver- 
so per verso, difficile ed ingrato lavoro. Si può sconsigliare mo scrìtto- 
re dall'intraprenderlo, ma non si può non ammirarne la rìoKita fidice, 
foas'anche in pochi rìsoontri, purché parì ai seguenti: 
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A^ wxd ed a' pitUtri 
Sempre si die di tutto ardir ìidma. — 
Né serpe a uccel s* appaia tigre ad agnello, — 

niido 

Striscia chi troppo è in guardia, e teme il ^fiotto, 

E di smoSìì versi n^lk tradazione annunziata ne potrei notare nbn pochi 
Certo, il tradarre Terso per Terso è ona briga dì più, che accresce 
i ceppi del tradattore, e non la gloria né il merito: ma qael che gbye- 
rebbe a certi tradattorì incalcare si è, che tradurre il più brcTemente 
che si possa, è soTente non solo doTere, ma quasi conforto; e vincolo 
men eh* aiuto. E trattandosi di poeti, io dirò cosa che a molti parrà stra- 
n^ ma fidsa non panni: ed è che, o si traducano due Tersi ctm due 
versi, o doe con tre, giova il più delle Tolte nella traduzione conchio- 
dere il Terso con la conchiusione del concetto, come Omero & quasi 
sempre, e quasi sempre TirgUio, Dante, il Petrarca, F Ariosto. Quel rom- 
pere, come si dice oggidì, Parmonia, può gioTare nella tragedia, nel ser- 
mone, ma neir epopea rade TOlte, al mio credere: e il trasportare alla 
metà del verso il r^>oso dell'attenzione, che il poeta aveva posto alla 
fine, da non solo al numero, ma e al sentimento non so che d'ineguale, 
d'arbitrario, d' incomposto; toglie al numero la grazia, al sentimento la 
forza. Primo il Cesarotti, giova notarlo, insano con esempi strepitosi 
cotesto rompimento dell'armonia ; quel Cesarotti, i cui sacrilegii ben peg- 
gio che romantici sono qggidi dissimulati, lodati da tali che più ne a- 
vrebbero doTuto aborrire. 



MARTINI (Ahtonio). 

( Opere dommadche, storiche e morali ). 

Semplicità e chiarezza : ecco i pregi notabili di queste opere; ma 
non novità d'idee, non evidenza d'imagini, non calore d'affetto, non 
sceltezza d'erudizione, non grazia di stile. La lingua, che avrebbe potu- 
to dall'uso vivo acquistare e proprietà e varietà ed efficacia, è generica, 
languida, senza colore. Queste opere insomma sono un nuovo docu- 
mento della povertà oratoria di tutta quant'è l'italiana letteratnra. Noi 
contiamo un gran numero d'oratori mediocri; ma un solo da poter pn- 
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ragonare alla virile e feoooda eloquenta dà iianoesi icrìttorì, e profeni 
e sacri^ a manca. 

Tornando al OfartiDi, noi non gli vorremo ftr colpa d^alcuoe in- 
terpretazioni scritturali alquanto stiracchiate, d* alcune citazioni forse 
inopportune ^ ma solo domanderemo se non avr^be meglio provvisto 
alla ^oria di lui, chi, ntà secolo dedmononf), avesse troncato dalle ope- 
re sue fl seguente periodo, n ì\ sole è posto quasi nel centro del mondo 
de* pianeti: suppontndo eh* egli d ruoti ùUomo alla terroj verrdibe 
a fime in un* ora pia di a4^ooo,Qoo di migUa nostrali n. 

MELAN (Skiastuho). 

( EpifomBM). 

Le nozze Grandio-lleneghini, furono e per sontnosità d'apfMarato, 
e pel nembo de* fiori ascrei sparsi intorno al ricco takmio, gaudiose: 
ma di quel nembo un fioreUin solo prend*io^ qnanto piodob, altrettan- 
to gentile; ed è un ^ngramma di mons. Meka^ caro nome alle muse 
latine. 

firtute òwedis, eemuque decora palano: 

•Utraque coajugii luminajiuista tuL 
Graiior aucta hcnis vhrtus: pretiosius aurum, 

Quum sapiens partas usus honesiai 4^fes* 

Hisjruerej eug a ne a s inier specUmda pudlas^ 

Ai inrtus primum sUt tìHj sponsa, decus. 



Lascerò di notare come a men nobile ingegno sarebbe parso bellissimo 
9 dire: 

Vìrtuie ^fvXgsSy censuque ornala paterno : 
e 

. . . virtus primum sii tibiy sponsa^ decus: 

come queir òficedis ... decora, e quello slet Ubi sentano di romana E 
lascerò di notare la precisione del terzo verso, e la nobile semplicità del 
qumto; bastami solo osservare, quanto vero s* asconda in quel verso de- 
gno d'un dassioo 

Quum sapiens ,,. 
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Qui le ricchezze ci si dipingono quali sono in Tero, mnil peso e soma 
Tile se la sapienza col retto uso non cerchi Tintrìnseca lor bassezza no- 
hflitare. 



( OmkM in kxk^dci benefruorì deU^tnlo de*poyeri). 

In Venezia ed in Pbdova s^è da qnalch^anno atabìfito il beD^oso di 
lodare eoo annua onoione i defiinti bene&ttorìddla pia casa de' poverel- 
li^ e per omaggio agli estinti e per stimolo a^yiyL Qoel dover ogni anno 
r^)etere le medesime esortazioni, le medesime lodi, qael dovere 



re in mostra oratoria i nomi denomini, i più, afl&tto ignoti, ad ii^gegno 
mediocre parrà sterile impresa, a penna feconda è campo di vera do- 
qoenza. Noi vorremmo che in tatte le città d'Italia o in questa o in altra 
simile solennità, ciascun anno, 'una voce cittadina s'udisse parlare ddle 
patrie cose, de' comuni bisogni; e alla lode contemprando i oonsigfi, e- 
sercitare i cuori al sentimento di quegli affistti senza i quali la vita so- 
drìe è dolore e pericolo. 

Ninno,* ch'io sappia, ha finora approfittato di questo tema, megfb 
dell'orazione annunziata: tant'ivi è modesta, doè virile l'eloquenza, 
tant'è la sa[nenza di belle allusioni e di dvili prindpii. Ben si vede qua e 
là che l'oratore ha creduto dovere abbondar nelle lodi, e per la brevità 
del tempo concessogli non ha potuto incalorire alcune parti del discorso, 
e renderle più efficad: ma quell'arte di tutto ridurre ad imagini vive e 
bdle, di trarre dalle menome drcostanze profitto, e innestare sull'albe- 
ro della eloquenza i fiori poetid, semichiusi, a dir così, e verecondi (non 
quasi sopraccarico di ornamento, ma quasi naturale e necessaria bdlezza), 
quest'arte ci parve tanto più degna di lode, quant'è più difficile e rara. 

O amplificazioni sguaiate, od aridi ragionamenti ; o lo scheletro 
ignudo, o sola la polpa e cascante senza nervi, senz'ossa, ecco ( tranne 
poche eccezioni) l'doquenza italiana da più secoli in qua. Porre in ar- 
monia con l'imaginazione il pensiero, col pensiero l' affetto, è secreto 
a que' pochi serbato che hanno meditato, e che sentono. 
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BIELI (GioTAiiin> 

( Po«M tndone in Irtino da ViactBvo Baìmoodi ). 

Dedamare contro Pabnso ddle ■cr klur e Tcmaeole mrebbe iotiiìbì 
ipreare lo sdo e k> sde^no^ ora che fino i dialetti parlali datt* infima 
pl^ s Tendono alla Ungoa oomnne aoooitando. 6io(?a piattono (per- 
dA fi nomini dall^nn eooesao corrono fidbiente all^eooaiao contrario)^ 
gioTfa raooomandare la eompUaziane dì nqori disionarii che nano qnaa 
depositi della fiiyella parlata da* padri nostri} raceomandare lo staidb 
de* Tari dialetti oooie elemento delb storia dello spirito umano. Se a ciò 
^aggionga fl merito ddlo scrittore, pia proficuo e pia grato riesce b 



Le poesie di Giofanni Meli son noie per la dòlcean qoasi ^nBfpBat- 
na, e per altri pregi che apparisctono anoo agPinespevti del siciliBno^bH 
letto. n signor Raimondi ToUe firie me|^ co n oacera a qoesti per Tia 
d'una tradazione latina, molto prqperole. Ma cgE polca fixse omettere 
la traduzione di qnel sonetto a Pane che finboe con nna imprecaiione 
né caritatevole né poellBa. 

fi si qualamu la tua bili *un tìmi 
FàUu vwu numciari datti cani, 

U traduttore ha caricato la dose, dicendo di più: 

Trade iUum caidbus^ viscera qm lanienL 

Ma Pistinto d^imitazione è cosi prepotente cosa e cosà singolare, che nò 
il poeta né il tradottore avranno^ ndl'alto di Terrificar qqdl^ìdea, prò* 
Tato alcon ribreno nelPaniina. 
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HENZEL (W.). 

(IMIapoMu cedaici)i 

L'Itafia Doo poniede ima ftorìa della ma leUeratora, che poon pa- 
lagonani a qneft^opera^ una slorìa dove noo le dìscusti o pi iMolqgìdKi 
oroDoloificlie) blblìològìcbey retlorìche teoipoio il oampo, ma gli ahi prii»- 
cipa generali deirarte^ una ÉU)rìa dove le loniie estrìnseche e le acoei- 
soiie belléue non siano con più stadio considerate che lo spirito ddo 
scrittore e del secolo; oàa stona dove la letteratora venga rìgoardata 
ndle soe rdaaioni co' progressi della civiltà. Si potrà forse notare nel 
s^nor Mencel qualche giodiaio senza necessità severo dell' animo degli 
autori, qualche proposizione o troppo generica, o più ing^nosa in teorìa 
ehe ooofermata dalla testimonianza de'fìdti; ma questo concesso, convie- 
ne soggiungere, che il libro di lui non è solamente un lavoio crìtico^ è 
OD trattato filosofico, <an' opera di vero artista. 

Noi preghiamo l'egregio traduttore voglia donare all' Italia andie 
l'altro volume di quest'opera egregia^e s' egli avesse il tempo di dare al 
suo stile maggiore semplicità e chiarezza, senza però svisare o sciacquar 
con perifi^ l'idea orìgioale, doppiamente gradito riuscirebbe il suo 
dono. 

MIGNET. 

( Discorso sulle rebùoni politiche tra Francia e Spagna ). 

La Francia non povera di cronache schiette ed elianti, sebbene 
non comparabili alla evidenza poetica ed afieltuosa di certe cronache ita- 
iìaoe, abbonda di memorie, ricchezza quasi propria a lei, e grande ric- 
chezza. Ma la storia vera, che i fatti sparpagliati condensa io piccolo spa- 
zio, li dispone in ordine sapiente, con brevità potente li giudica, cerca 
negli efièlti le cause, e dalle opere viea divinando la natura d^li uomi- 
ni, delle nazioni, de' tempi 3 la storia vera che è un continovo tempera- 
mento degli universali men ovvii e più irrecusabili co' particolari più ef- 
ficaci e più propriamente convenienti al soggetto, non poteva nascere ne 
dagli uomini della Lega, ne da quei della Fionda, ne dai seguaci del Vol- 
taire, ne dagli emuli del Marat. I veramente storici studii, o piuttosto, 



saggi ed eserdtazioai, ccmmicìano col Thierry e col parante, dd quali 
rimo per voler fuggire Pecoesso degli storici sermoDatorì rasentava la 
cronaca, e insegnava ad affettare con Parte una graiia, sovente un di- 
fetto^ di natura; Paltro 'indovinava le bellezze delle tradiziaiii originarie 
de* popoli, il senso di certe parole che ne* veodii docamend sottinten- 
dono Innghe lotte e sventure ; la potenza delle razze e de* sangui nei 
destini della civiltà ; la lunga serie di dolori e di vendette che inchiudono 
i titoli di vincitore e di vinto. Ma il Thierry mostrò piuttosto come 
render feconda la scienza storica, come Parte storica rinfrescare, che non 
oflSrisse in sé Pesempio d*uno storico vero. E questa lode d pare àéÀ- 
ta al signor Mìgnet nel discorso annunziato, il quale aggiunge una nuo- 
va corona alla letteratura francese, e dimostra che qui la storia potrà col 
tempo innalzarsi alla greca, alla latina e alP italica musa. Perchè P istoria 
è opera d*arte, non pergamo né cattedra né archivio né ipogea A du 
ci domandasse, se in tutto quello che il signor Mignet dice intorno aUa 
Spagna e alla Francia noi conveniamo con lui, diremmo che no. Ha, 
questo avvertito, soggiungeremmo che parecchie delle pagine di questo 
discorso ogni più ricca letteratura potrd>be additare eoo vanto. 

MINI (G.), DEL TIVO (S.) s YALGAMOinCA (F.). 

( SemilioAte conqniflata. ^— KedromelaiKoii. — - Bettina ). 

I lunghi lavori dell*ingegno, di qualunque genere sieno, richiamano 
di diritto, non dico la severità o P indulgenza della critica, ma P atten- 
zione e la riverenza : — quando però questi lunghi lavmi sieno vera- 
mente costati una lunga opera allo scrittore. Ma tutte le regole hanno 
le loro eccezioni: e io non so propriamente da che ri&rmi a parlare del 
fecondo autore di Semi/ónte conquistata e distrutta. Egli medesimo 
attesta d'avere incominciato il suo poema nel gennab; e finitolo nel lu- 
glio ddl*anno stesso: e questa confessione, che a taluno parrà forse un 
vanto, aooi pare atto di modestia sii^lare. Si direbbe quasi^che il poe- 
ta aUna considerato il suo lavoro come uno di quegP incomodi deside- 
rii, de* quali quanto pia presto Pnomo si leva la voglia, tant*è più con- 
tento: si direbbe eh* egli abbia voluto dimostrare quanto fedi cosa sia 
ad un Toscano fer dé'versi armomosi senza meditazione, sènza lima^ 
sensi la poesia de*pensieri. Nessuna contorsione tranne quelle che tal- 
volta gli comanda la rima tiranna^ nessuna i m pr o prie t à, tranne quelle 
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die sfi^i^gODo all^ estrema fretta; neisaiio stento. Per ricoaosoere che 
oorrevole vena rìchiegga il &re in men di sette n^ un poema siflbtto^ 
basta istituir de^ confronti 

Eccoqoi appunto per caso il JKedromeìergon} nome die a dii non 
sa di greco, potrebbe soonare qualcosa di magico e d^infernale. Gtia- 
mone un saggio; 

Lajàìda alpestre di regwn (sic) che accerchia 
La testa moqfiial Selle romite 
Cime del C$ucasoj in copia ne sastenia (sic) 
/ germogli ed iJinUd: è in Babilonia 
Micco terreno .*. 

E non c^è mica da dire che l'autore dd Medromdergonj m. un dan-^ 
nato nxnantico! 

Ecco qui anche la Bettina dd signor Yalcamonica: 

Mpopletico assalto a morte pone 

La marchesa Donila d^ improvviso. 

Proprietaria della possessione^ 

Ch'ebbe U consorte amato in guerra ucciso. 

Ed altrove: 

Rideva insomma la natura intera ^j 
E Betta in lesto cocchio rinserrata 
Appo due servi di senibianTMjèra 
Qua! vittim^iva alPara strascinata» 

Si confrontino questi versi con quelli del signor Mini; e poi si ardisca 
portare Tassalto alla sua Semjfimte distrutta. 

Ma la fecondità, la scorrevolezza della versificazione non basta a 
formare un poeta. Ognun sa che questo pregio abusato può essere di- 
fetto e perìcolo: e che agli stessi grandi ingegni, come ad Ovidio e a 
Lupe de Tega, costò caro T abbandonarsi alla pEX)prìa abbondanza* Il 
signor Mini adunque non ha bisogno di provard ch^egli sa &j^ dei ver» 
a rotta, a predpizio: noi già sappiamo ch^egli ha delP ingegno, e però 
. desideriamo che ne usi in modo agli altri più utile, più glorioso a se stes- 
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so. Se, per esempio, iu luogo di fiire de^ versi, egli volesse abbassarsi alla 
noia deir umile prosa, e dettar qualche buona storia muuìcqpale di qual- 
die terra toscana io istil fiKàle e popolare; io potrei assicurarlo che la 
sua storia vivrebbe più a luogo de^suoi poemi. Ma se P istinto poetico 
fiiigal Os rabidumy cominci egli intanto dallo scegliere bene i suoi temi 
La rovina di Semifixite, terra ormai distniUa sì che non ne rimane ve* 
sligio, e conquistata da* Fiorentini per ragioni e con modi cb^io non o- 
serei né, come il poeta &, lodare, né difisndere, nò dissimulare, la rovina 
di Semifonte non era né per Timportanza fiè per la popolarità uè per la 
giustizia, tema degno della vera epopea. In tu^i pianti i generi di poe- 
sia, ma specialmente neli^^^ico, converrebbe interessare ai btti, ar sen- 
timenti rappresentati, fl popolo in mezzo al quale il poeta vive. A chi 
de^iventi importa mai la rovina di Semifoote? E chi la nomina ornai? 
se gli stessi antichi storici, a cui tante cose dappoco paiono importanti, 
non ne &nno che un cenno. Il Cesari die dopo sepolta Tanima sua nel- 
le miniere dd trecento^ ha presa in sul serio per cosa aurea la meschina 
contraffiizione dì Pace da Certaldo, il padre Genrì ha potuto^ è vero, 
numerare la Storia di SemifoQie fra i testi di lingua, ma non avrd^ po- 
tuto bi é che Semifonte divenisse soggetto degno di poema e di stora. 
L^ onnipotenza della gloria ha i suoi confini. 

Del resto, questo ddPaltenersi a soggetti nazbnali, è avvedimento 
importante, e troppo negletto a* di nostri, negletto specialmente da' co- 
loro che più gridano di voler essere Italiani. Ogni cosa in questo mondo 
è argomento di poesia a buon poeta; ma se ndla versificatoia, come il 
Gotelvetro la chiama, Futilità è nulla, e il diletto de' suoni e delle ima- 
gini basta, io non veggo perchè tutti i poeti Italiani non debbano rivol-i 
gersi a cantar inni in onore di Gonfi e di Ammone, divinità dell'Egitto, 
purché lo facciano allegramente; giacché certe specie d'uomini UàUani 
è nemicissima ddla malinconia. 

Scelto bene il suo tema giova fecondarlo con la meditazioiie^ con 
istudii attenti delle menome particolarità che vi possono aver riguardo; 
gjaoché dalla minima di quelle può uscir luce talvolta che dia nnovo 
aspetto a una serie intera di fiitti e di sentimenti. --«- Meditato, conpo- 
sto, limalo, mostrato a^ amici, rilimato dipoi, resta ancora una cosa da 
fere. Io voglio sperare che il signor Mini avrà de'nemid. Or bene: car- 
pisca con avvedutezza le lor censure, sia docHc a quelle, e allora stampi 
i suoi versi senza temere le folgori de' giornalisti. 

Nuovi scritti. Voi. IlL lO 
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MONIGO (Giuseppe). 

Traviso e le provtncie Tenete hanno a deplorare la perdita d^on 
sincék'o amico de^ buoni studìi, noto per ingenuità e gentilesEia d*aniflM 
sbgolare. Dopo ayer detto ch^egli diresse per otto anni circa il gior- 
nale delle proyinde Tenete, mi conviene soggiungere che dal giomale 
non oonvien portare giudixio del suo direttore j poiobè sua mteoaooe 
costante era ampliarlo e migliorarlo, se la cura de^dotti di quelle Pro- 
vincie e la cooperaiione del pcd)blico fossero concorsi a tostenere Tim- 
presB. — » Molti (co^ mi scrìveva ?gli con dispiacere, anni tono), moHi 
sono i mediocri, moltissimi i piccoli letterati, e gli sdoli ... e la mamiooe 
d^un opuscolo, un articoietto, ti procurerà un pab d'assodati; e un arti- 
coione elaborato, nessuno. Questo vostro piano, beUo e grandkMO, a- 
vrebbe potuto aver luogo, se ...» ' 

Getto, nella compibudone di quel giornale, le sue mtemiom cren 
buone. — » Se qualche giudizio (cosi scrìveva egli ad uno de^coUabo- 
ratorì), se qualche giudizio o articolo del giomale non vi garba, scrìvete 
pur contro ma urbanamente ». — Grli articoli che gli venivano da al- 
tra mano troncati, dxe da quella dell'autore, per conveniente estrìnse- 
che air arte, ^li lì soleva scherzosamente paragonare al Deifdbo di Vir- 
gilio; e li chiamava dafobati. 

Scrìssero nel suo giomale, il Cesari, il Marzarì, il Naccarì, Mous. 
Iacopo Honico (i), cugino del nostro, uomo per coltura di mente e per 
bontà di cuore degno di venerazione e d'aflfetto. E già sul cominciare 
dell'impresa^ il buon direttore aveva tutti invitato a concorrervi i dotti 
delle Provincie venete : ma troppa è, non so se io mi dica, la modestia, 
o l'inerzia, o il rìtegno da altre cagioni consigliato, di que' molti che nelle 
provinde venete onoran la letteratura e la scienza. Un giomale, per e- 
sempio, compilato in Venezia od in Padova, dove gli articoli medici fos- 
sero scrìtti dall' Aglietti, dal Gallino^ dallo Zecdiinello, dal Brera, dal 
Fanzago, dal Galdani; i matematici, dal Santini, dal Franceschinis, dal 
Gonti; quelli di scienze naturali dal Renier, dal Marzarì, dal Mebndri, 
dallo Zamboni, dal Rio, dal Dal Negro, dal Traversi, dal Naccarì; que' 
di bell'arti, dal Gicogoara, dal Diedo, e dagli altrì che onorano la scuola 
veneta; que' d'erudizione e di Glologia antica, dal Musto&idi, dal Vai- 
ci) Ora patriarca di Veuezia ed emìneatissimo cardinak. 

(B) 
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busa, dair abete Venturi, dal Fnrianetto, dal Melao, dallo Svegliato; 
((uelli di filologia kaKena, dal Gamba, dal Rossetti, dal Tonutano^ dallo 
SooM, dal MoDterosai; qoeHt di storia patria, dal Bettio, dal Manin, dal 
Twpolo^ dal Qcogni, dal Gonrer, dal Dezan, dal Rifgaui, dalla contessa 
Midueli, dal Persico, dallo Stofiblla, dal GioTaneUì, dal Blaicetti, dal- 
r Aacpnnis i letterarii e di sdence morali, dal Talia, dal Barbieri, dal Yi- 
▼isBi^ dal ttancbetti, dal Pezaoli, dal Tipaldo, dal P&ravia, dal Carrer, 
dal Yenturij i filosofici dal Rosmini; un giornale sifiàtto^ non YerTdt>be 
egli gradilo airitalia? (i). 

Ma torniamo al nostro Monioo. Ayera egli ideato col titolo di ilfo- 
gaudho ìetterario, una raccolta d^ opuscoli, la quale, avvedutamente fet- 
ta, sard^ giovata alla conservazione di tante produzioni l^giere di mole 
ma non d'importanza, die se ne vanno smarrite, o diventan sì rare da 
non servir più a qoello scopo pel quale i libri si stampano; e sarebbe 
inseme giovata alla storia letteraria e morale delle proviiìde venete; 
giacché non soli gli opuscoli distinti per qualche pregio avrd>ber dovqto 
trovarvi luogo, ma ancora i distinti per qualche stranezza notcUie, di 
qualunque genere la si faaae. E tale impresa, dovunque si tentasse, sa- 
viamente diretta, potrebbe tornare utile ai lettori, al libraio lucrosa. -— 
A tal fine forse, il nostro Monico solea raccogliere drogai parte opuscoli 
buoni e tristi: la qual raccolta gioverebbe che dopo la morte di lui non 
andasse spersa, come suole il più delle volte avvenire. 

Fra le lettere eh* io conservo di questo valent^uorao, sono non 
pochi tocchi appartenenti alla statistica letteraria delle provinde sue. 
Singolare in questo genere, fl passo d^nna lettera del i8a3, che i6 qui 
trascriverò per dare nn^idea deUe fiKseende die dà nel Yeneto a stampa* 
tori, oratori, poeti, f ina ugurazione d^un vescovo, il matrimonio d^uomo 
ricco, ringresso d^un paroco graziato dal Cielo di buona prebenda: 
i> Sono eccitato a procurar qualche poesia di qualunque lingua o metro 
per rii^^resso del vescovo di Geneda: ma si vorrd>be die il poeta ri- 
nunziaise al diritto di autore^ per stamparla nella raccolta col nome 
d*altrL Credo che polria star bene anche qualche cosa vecdaa, erudita 
o rara, con due r^he d*indirizzo : ma ci vuol breve; e conviene sia sa- 
cre o morale; originale o tradotta . . . GK antichi vescovi di Ceneda, sino 



(i) Aglietti, Gtllino, Fansago, Caldani, Renier, Manarì, Melandri, Dal Negro, 
Cioognara, Svegliato, Tiepolo, Correr, Hichieli, Stoffella, Viriani, PecaoIT, morti già. 

(B) 
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a mezco cepole &, avevano aoche la giurìsdkioilie civile, e goyemavano 
in nome della repubblica. £ celebre il vescovo dalla Torre nel i5479 
che fu cardinale, e nunzio a varie corti. G0Ì9I Albertbo BanscMoi, pado- 
vano, eletto nel i653, amico del Cralileo^ del Tassoni, dd Pignorìa fii 
canonico in patria, accademico Ricovrato, professore deU^univerntà. — 
Per tale' occasione, avremo vani opuscoli U seminano di Treviso ha 
pubblicato uoa spiegazbne de* vangeli, testo di lingua, inedito: io pobr 
blicherò alcune notizie sni parochi letterati ddla dioceà trìvìgiaoa. 
L* abate Dalmistro, la vernone d^nn^ elegia ss^cra: un altro nio.amioo^ 
la versione d* un' elegìa di Cornelio Amalteo in CoUem Ceneiensem; la 
città di CSeneda, una raccolta : quel seminario, un poemetto : quel ooinmis-; 
saf^o, la versione de* salmi penitenziali : Faccddemia di GastelftaDOO^ ima 
raccolta: la congregazione de' parochi, un'orazione latina ... n 

Quanti pensieri non desta questo catalogo! Ma io non debbo di- 
menticare che qui si tratta della necrologia d'un nomo buono, non d'una 
statbtica letteraria; e che per lodare i morti, non ò necessario «ntfar a 
dire quel che dovrebbero essere i vivi. 

MONTAGU (M.> 

( Sopra Shakefpore ). 

L' abominatìon de la désolaiion est entrée dans le tempie du Sei- 
gneur: esclamava il Toltaìre al sentire tradotte dal Letourneur le opere 
tutte di Shakespeare 3 ma ciò non era un rispondere al bel saggio della 
Montagu; nel quale i difetti di Shakespeare non sono palliati con mal- 
accorto artifizio ; ma di mezzo ai difetti sorge gigante la figura del genio. 

Noi non vogliamo però comprese nelle lodi dovofe a quest'opera 
le osservazioni sulla necessità del maraviglioso nel dramma tragico, sic- 
come nell'epico. 

n Shakespeare profittò delle credenze ancor vive nel popolo, ep- 
però il suo maraviglioso è veramente tale e in se stesso e nella imitazione 
poetica; ma da cotesto non s^ue che senza il mirabile soprannaturale, 
la tragedia non possa aver vita. L'intervento di qnella causa invisibile 
che tutto dispone al più sublime de' fini, purché degnamente rappresen- 
tato, io credo sia più mirabile di qualunque personificazione inventò mai 
la imaginazione de' Greci, o la fiintasia de'nostr'avi. 

Qfadama Montagu pone rimpetto alle grand' opere di Shakespeare, 



la declamatoria poesia del Corneille. Qael senso di convenienza che sem- 
bra ai Francesi inlerdire ogni femiliarìtà di sentimento e di stile, toglie 
sovente alla loro tragedia qael pregio di convenienza ben più essenziale, 
che sta nella viva espressione degli aflètti naturati, proprii delPuomo e 
del tempo. Quindi è che cotesta appariscente dignità, è sovente in s^, 
più btesa e più ridicola della bassezza comica del gran tragico inglese. 
TVitto in queir altissimo ingegno, chi ben riguarda, è coordifiato ad un 
fine; e quelle slesse che paiono stravaganze od inezie vengono da Una 
intenzione profonda. ^ 

L^autore in questo seggb non tolse a considerare che Gomeille^ 
ma Bacine quante più non oflfirird^be di tali inconvenienze, velate con 
la maestria dello stile? Nella Fedra, a cagione d^esempio, quelTeramene 
die inculca ad Ippolito P importanza delP amore, non pare egli un per- 
sonaggio deir Aminta o del Pàstor fido? Ed è tragica forse quella pre- 
cipitata risposta die fii il buon aio alle parole ancor dubbie d^fppolito? 

F'énus, jHxr iwire or guai si Umg^iemps mépnsée, 
F'oudraU-^Ue à lajinjustifier Thésée? 

m 

Ippolito allora sapientemente risponde, che Teseo alla fin 'fine era un 
valent^uomo, e poteva peccare; ma Ippolito? Ippolito non ha le droit 
dejàillir camme luL Alle quali sofistidierie Teramene religiosamente 
toggiunge: 

Ah seigneur^ si vatre heure est unejbis marguéey 
Le del de nos raisons ne scoi pcìni s'in/brmer, 

E poi con questa erudizione morale incalza P argomento: 

Cremt-cn de s*égarer sur les traces d^Hercule? 
Quel courage F'énus n^a^lHeìle pas domté? 

E finalmente: 

// n^enfout paini dauter^ vaus aimezy vaas hrùk%, 

Ceftatnente chi stima simili scene non pur tragidie e serie, ma conve- 
lueoti e befle, non può non dire ridicolo Shakespeare. 
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MONTALAMB£aT (C di), 

( BiMoire de Samte Elisabatli dt Bom^p» ). 

Alcuni sorrìderanno al vedere in quali studii spenda un pari di 
Francia la-soa gioventù. Ma chi saprà che questo giovane pari di Fran- 
cia ha dato già («ove della dignità e dell^alteua deli^ animo sno) che fl 
tema da lui scelto è non ascetico solamente ma storico) die nei oaime 
la vita della cara Elisabetta e' dipìnge insieme un secolo pieno dì grancfi 
fiuti e di affistti magnanimi) che le tradizioni le quali intomo a questa 
santa volarono e posarono quasi innamorate, ton vergine poisiaj ohe^ 
guardata pur come donna, Elisabetta è una delle più geotflì creitare 
ch^ abbiano ornata la terra) eh* ella fu per secoli e secoli il penéeroi il 
prego, Pispirazione di tante anime illustri, di tante anime inCelBEi) die la 
memoria di lei vive languida si, ma pur vive neMuoghi dov^eUa or fii 
sei secoli mori) che la amata da tante generazioni non può esMfe volger 
cosa, poiché fino Paustero protestante con venerazione parla di lei so- 
vente, e trattò con cura le geste di lei) chi saprà queste, cose^ intenderà 
quali sensi movessero P amico nostro a quest* opera d^amore, da haà per 
molti anni accarezzata con viaggi, con letture, con preghiere, con lacri- 
me. Né in tutto noi consentiamo al suo vedere e giudicare le cose: e se 
la narrazione fosse più sgombra di coosiderazioni e d* epiteti e di cita- 
zioni dotte, ci parrebbe più cara. Ma cosi com^elPé, spira il candore e 
la dignità di uu^ anima amata da Dio. 

MONTI (VuicEiizo). 

La gloria che gli uomiai insigni lasciano in retaggio alla nazione di 
cui la civiltà maturarono od illustrarono, sì crea (ognun lo sa) due ne- 
mici, P ammirazione e P invidia: questa, intesa a contrapporre ad un bel 
nome un nome più celebre, o, al suo parere, più degno di celebrità ) a 
rovesciare sulPuomo le colpe de^ tempi) a giudicarlo con le idee più re- 
centi e più rette d^una generazione che senza lui non sarebbe qual é) e, 
palliando il merito di ciò ch'egli fece, condannarlo di ciò ch'egli omise: 
quella, pronta a &r idolo un nome, a pervertire ( e questue H peggior 
danno) il senso comune dando a credere onorevole e sacro ciò che nel 
venerato modello, se non merita biasimo, abbisogna di scusa. — U più 
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giuHo conciliatore delle difierenze, il men fiilso giudice de'tomiiii oomi- 
ni, è il sentìmenloj il quale, ceica il rero iinoeramente, tciiiettaiiiente lo 
espone, e da bene a oonoioere, che le aue parole non Tengono ne da 
amania d^omamenti rettoria, né da ambizione di setta, né da animosità 
dì partito. E il sentimento detterà le parole che noi consacriamo alla me-* 
morìa del MontL 

Per conoscere quanta Taleva qnest^ingegno e quanto noi gli dob- 
biamo, giova collocarci nel tempo e nel paese che lo TÌde sorgere: poi- 
di^una delle pia gravi inginstirie che toglian fitrsi ai degni uomini, si è, 
ripeto, collocarli nella luce d^una età ehe sent^esM non sarebbe forse 
mai sorta, e del bene6tio di questa luoe servirsi per mettere in duarojKm 
diro die le lor macchie, eia irni|^onevoleaza colmare con la soonosoema. 
Certo sarebbe importante a sapere, donde, in un tempo alla virile col- 
tnra delle lettere si nemico^ venissero al Monti le ispiraiiuni che ^ ri* 
velarono il sentimento di quel bello più semplice, piò nnivenale, pia 
forte, da lui talvolta, con tanta spontaneità posto in atto, Ndb prima gio- 
ventù del Monti fiorivano, è vero^ fl Varano, il Minzoni é il Fìarim: ma, 
intanto che della nuova via da* tre benemeriti aperta, Pltalia non parea 
quasi accorgersi, inva^iita di smancerie puerili, d* ampollosità grossola- 
ne, di stracche inntatioif $ dii è die ins^piò al Monti sentire quanOera 
di nervoso nello scrittore di pochi ioneCti mal noti, di franco ndP autore 
deUe ymoniy di pensato e di verace nd poeta dd Giamo? Qàh di^ha 
intignato al Monti distinguere nd Tarano dò che qud fere aveva di vivo 
e di maschio, da qud diserà sparuto o contorto, o mancante di caratte- 
re [woprio; nel Mimoni la forza vera, da certa afièttazione di nerbo e di 
originalità^ nd Perini la grazia e Pafiètio, dd veczo ddle perifrasi, ddla 
perplessità de' costrutti, dall* ingombro de* latinismi, e da qud continuo 
artifisb che per ingentilire o rincpagliardire la frase, vela ed impedisce il 
concetto? Chi è ch*ha insegnato al Monti da questi tre cogliere il bello^ 
lasciando quant*era in loro men che degno, Taffettaziolie, il languore, 
rimpopdarità, e crearsi quello stile ai limando e dignitoso il quale non 
disappannare il pensiero o freddare Tafietto, riscdda sovente le ima- 
gint morte, e simula il lingnaggb dd sentimento laddove sentimento non 
è? Le vie per le quali un ingegno singobre viene educando sa stesso^ 
soD bberìnd arcani d suo medesimo sentimento: egli cammina consdù^ 
à vero, a sé ddrdteiaa detto scopo, ma dnUno del deve. Pia procede^ 
e più scopre il secreto delb sua vocazione; più si 6n nofafli i suoi desi- 
rii,mapiù timide insieme le sperènse: e* conosce a poco a poco Tim- 
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MONTALAMB£aT (C di), 

( BisiQire de Samte ElisaMtii dt Bom^ ). 

Alcuni sornderaiino al Tedere in quali stndii spenda, un pari di 
Francia la-sua gioventù. Ma chi saprà che questo gioTane pari di Fran- 
cia ha dato già («ore della dignità e dell^altetia deli^ animo suo; che il 
tema da lui scelto è non ascetico solamente ma storico) die nei oaime 
la Tita della cara Elisabetta e^ dipìnge insieme un secolo pieno di grancfi 
fiuti e di affistti magnanimi; che le tradiaioni le quali intorno a questa 
santa volarono e posarono quasi innamorate, ton vergine poesia) ohe^ 
guardata pur come donna, Elisabetta è una delle più gitili craitare 
ch^abbiano ornata la terra; eh* ella fu per secoli e secoli il pensieroi il 
prego, rispirazione di tante anime illustri, di tante anime naCelsEi; die la 
memoria di lei vive languida si, ma pur vive neMuoghi dov^eUa or fii 
sd secoli mori; che la amata da tante generazioni non può esMfe volgv 
cosa, poiché fino Paustero protestante con venerazione parla di Id so- 
vente, e trattò con cura le geste di Id; chi saprà queste, cose^ int en d e r à 
quali sensi movessero T amico nostro a quest* opera d^amore, da haa per 
molti anni accarezzata con viaggi, con letture, con pr^hiere, con lacri- 
me. Né in tutto noi consentiamo al suo vedere e giudicare le cose: e se 
la narrazione fosse più sgombra di coosiderazioni e d* epiteti e di cita- 
zioni dotte, d parrebbe più cara. Ma cosi com^elFè, spira il candore e 
la dignità di uu^ anima amata da Dio. 

MONTI (Vincenzo). 

La gloria che gli uomini insigni lasciano in retaggio alla nazione di 
cui la d viltà maturarono od illustrarono, si crea (ognun io sa) due ne- 
mia, Pammirazione e P invidia: questa, intesa a contrapporre ad un bel 
nome un nome più celebre, o, al suo parere, più degno di celebrità ; a 
rovesciare sull^uomo le colpe de^ tempi; a giudicarlo con le idee più re- 
centi e più rette d^una generazione che senza lui non sarebbe qual è; e, 
palliando il merito di dò ch'egli fece, condannarlo di dò ch'egli omise: 
qndla, pronta a &r idolo un nome, a pervertire ( e questue H pc^gior 
danno) il senso comune dando a credere onorevole e sacro dò che nel 
venerato modello, se non merita biasimo, abbisogna di scusa. — Il più 



giuHo conciliatore delle difierenze, il men fiibo giudice de^tommi uomi- 
ni, è il sentimento; il quale, ceica il vero linoeramente, schiettamente lo 
espone, e dìi bene a conoscere, che le sue parole non vengono né da 
smania d^omamenti rettoria, né da ambizione di setta, né da animosità 
di partito. E il sentimento detterà le parole che noi consacriamo alla me-* 
morìa del Monti. 

Per conoscere quanta valera qoesl^ing^o e quanto noi gli dob- 
biamo, giova ooUocard nel tempo e nel paese che lo vide sorgere: poi- 
di^una delle pia gravi ingìustiiie die soglian fitrsi ai degni uomini, si è, 
ripeto, collocarli neUa luce d'una età ehe sena'esM non sarebbe forse 
mai sorta, e del benefitiodi questa luce servirsi permettere in duaro non 
idtro che le lor macchie, eia irragìonevoleaza colmare con la soonoscenza. 
Certo sarebbe importante a sapere, donde, in un tempo alla virile col- 
tura delle lettere ù tueaieo^ venissero al Monti le iipiraiioni che |^ ri- 
velarono il sentimento di quel bello più semplice, più univenale, pia 
forte, da lui talvolta, con tanta spontaneità posto in atto. Nelb prima gio- 
ventù del Monti Borivano, è vero^ fl Tarano, il Minzoni é il Fìarim: ma, 
intanto die della nuova via da* tre benemeriti aperta, Pltalia non parea 
quasi accorgersi, inva^iita di smancerie puerili, d'ampollosità grossola- 
ne, di stracche imitaiioq|$ dii è die ins^piò al Monti sentire quant'era 
di nervoso nello scrittore di pochi sonetti mal noti, di franco ndPautore 
deUe ywonij di pensato e di verace nd poeta dd Giamo? QÀh di'ha 
insegnato al Monti distbguere nd Tarano dò die qud fere aveva di vivo 
e di maschio, da qud di' era sparuto o contorto, o m an cante di caratte- 
re proprio; nel Mimoni la forza vera, da certa affettazione di nerbo e di 
originalità; nd Perini la grazia e l'afiètla, dd veczo delle perifrasi, ddla 
perplessità de' costrutti, dall' ingombro de' latinismi, e da qud continuo 
artifisb che per ingentilire o ringagliardire la frase, vela ed impedisce il 
concetto? Chi è ch'ha insegnato d Monti da questi tre cogliere il bdlo, 
lasciando quant'era in loro men che degno, Tafietlaziolie, il languore, 
rimpopolarìtà, e crearsi quello stile si lim^^do e dignitoso il quale non 
di'appannaie il pensiero o freddare l'afietto^ riscalda sovente le ima- 
gint morte, e simula il lingnaggb dd sentimento laddove sentimento non 
è? Le vie per le quali un ingegno singolare viene educando sé stesso^ 
soD bberìnd arcani d suo medesimo sentimento: egli cammina conscio^ 
à vero^ a sé ddl'dteiza ddio aoopo, ma dnUno del deve. Pia procede^ 
e più scopre il secreto delb ma vocazione; più si 6n nofafli i suoi desi- 
derii, ma più taaìde insieme le speranze: e' conosce a poco a poco Tini- 
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mensità dello spazio che gli » vien dilatando allo sguardo; ed allora 
niscono io gran parte le illusioni del giovanile orgoglio; allora Tansb 
affetto del meglio succede a quella curiosa ispirazione che lo spingeva 
innanzi, ignaro delle sue forze ma pur confidente, incerto ma pure ani- 
moso. 

Spetta a coloro che più conobbero il Monti fornirci della sua pri- 
ma gioventù^ alcuna di quelle notizie che sqp preziose alla ooltnra del- 
Tarte. Io qui posso citare un documento die delPingegno di Ini, in quel- 
la età, ci rimane: dico Tunica poesia Ialina che di lui oonosdamo; la 
quale, se meno nots^l fosse^ non oserei rammentare. Ma tanta in qne* 
Tersi è la frandiezza dello stfle, della lingua, del numero; cosi chiaro 
V* appare quella sprezzatura maestra, quel fer largo e sicuro^ che poi 
doveva essere il pregio della sua musa italiana; tanto questa dcgia soo- 
noscinta sovrasta alla fredda eleganza e air impotente fecondità dei più 
fra i latinisti del cinquecento, che da una collezione delle opere dd Mon- 
ti sarebbe irriverenza escludere questo lavoro de^ suoi più verd'amoL 

Ma ing^no tale non poteva contenersi a lungo nel campo ddle 
latine eleganze. Sarebbe puerilità romanzesca credere die nelle anime 
giovanili Punica chiave delle impressioni poetiche sia T amore: ma cer- 
to, se non motore, indizio della vocazione poetica è un aflfetto non vile, 
non accattato, ma gentile, involontario, e qoasi fetale, sia d'amore o sia 
d^amicizia. n Io ho amato, scriveva il Monti mezzo secolo &, ho amalo 
per passione, ed ho amato per caprìccio ; ed in tutte due le circostanze 
ho composto de^ versi ». Queste parole, dipingono non solo il poeta, ma 
Tuomo ed il secolo. In un tempo, quando certa frivola gentilezza so- 
stituiva negli animi più bennati la galanteria al vero amore ; quando e 
r amore più inetto e la più ridicola galanterìa, e i menomi atti della 
pubblica e delia privata vita, comandavano alla poesia sen^e nuovi 
tributi d^ umiliazione; sorge un uomo che signoreggia il suo ingegno a 
segno da vivamente esprìmere il proprìo sentire, che trova un linguag- 
gio per la fatua galanterìa ed un linguaggio pel vero amore; ano per Ta- 
dulazione e pei più, un altro per la verìtà e per sé stesso. Educato a tras- 
correre dalla fòceta leggiadrìa dei galanti ottonarii, leggiadria fino allora 
sconosciuta in Italia, al sincero bmenlo ddla mesta elegìa, non è mara- 
viglia se egli in questi esercizii acqubtasse certa flessibilità d'ingegno, 
che in soletti più gravi doveva poi essergli imputata a colpa dai più 
severi dei suoi ammiratori ed amid. L'animo suo aveva già preso la pie- 
ga in un tempo, nei quale al dire di lui slesso, i poeti non solevano » di 
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•odena picrani gran frtto »: e leimpressioiil «UkgìoTentà troppo spei- 
so modellaiK) i sentnnenti che domn poi dirìgere la vita; e eoo la forra 
deirabitiidiiie tìdoodo sovente le resistenze della ragione più adulta* e 
le rìpognanze del coore. 

Non SI poò senz^ammirazioDe pensare come in quella età ch^ altri 
appena incomincia a formarsi io non dico lo stile, ma un'idea dello stile, 
il Monti avesse il suo già condotto a tanta maturità, che, rìmpetto a lui, 
la piò parte de' proVetti potevano cliiamarsi fincinlli. La htUaadd^u^ 
nwersOf quell'inno ben più che pin^farico, fo recitalo in Arcadia, oom- 
posto per nozze. E poidiè quivi è quasi in fiore quell'ingegno che do- 
vea poi fruttare eoa fecondo^ deUe proprietà più notabili di questo in- 
gegno toccherò qui brevemente. 

Havvi una poesia ndla quale l'amma rivolgendosi in sé, e dall'ai 
fetto traendo alimento al pensiero, e dal pensiero* alPaflfetto, nd punto 
indivisibile della coscienza, si crea un universo : poesia che cerca lo spi- 
rituale nel sensibOe, il più importante, vale a dire il più malinconico nel 
più firivolo; e tutto riferendo all'ncMBO, sparge sopra tutte le cose un 
affetto, monotono e indeterminato, se vuoisi, ma tanto più partecipante 
dell' invisibile e d^' infimto. A sifiatta poesia eooducono il raffinamen- 
to della intelligenza, l'accrescimento delle cognizioni e de' bisogni, il 
corso delle pubblidie e delle primate sventure. HaTvene un'altra più 
estrinseca, più varia che affiioeiandoai quasi sul limitare delb spirito, ar- 
siste ilare spettatrice al teatro dell'universale bdlezza; dalle più sensi- 
bili relazioni d'oggetti, avvicinate con leggiadra agevolena, oogfie un'ar- 
monia franca, scorrevole, dilettosa. Congiungere i fiori deD'una poesia 
co' fixitti dell'altra; toccare le còrde più inlime deUa umana natura sen- 
ta premervi sopra con tenace austerezza, e rivenir tosto alla melodia 
degli aflEetti più estrinseci, più oomnni, più gai; colere il commovente 
sena' aflfettare 3 malinconioo, il pensato senza traaeendera nel cootem- 
piativo, fl profondo senza dar nd'pesante; qnesl'à fl secreto del genio, 
e richiede una mente sempre aperta alle im p r e a wdK ddl' afietto e sem^ 
pre signora di qudlo; libera da ogni vincolo deff arte fettisia, ma sem^ 
pre attenta a mantenere quel vincolo deli ca tiss i m o per cui le bellezze 
dell'arte si connettono, quasi anella, alle eteme della natura. La poesìa 
del Monti partecipe d'ambedue gli accennati generi: ma più dd secon- 
do. Non rifiigge né dailla ddicatezza àà nascenle ed appena p erce t ti b ile 
sentimento^ uè didla grazia ddPafietto adulto, né dalla profondità^ della 
passione vigorom, uà dal serio e solenne spettacolo della grande realità: 



a5o 

HiB questa parte spbiUialc del canto è irestìta de^ Teli coipqrei: e per ti- 
mora dì loyercbia o seTerìtà o noprecisioDe, ogni cosa è quivi ridotto ad 
hoBifpaaie. Quindi lo spleodore e Tevidenza di quella poesia, ddla -quale 
par ch^abbia egH stesso voluto offinre Pimagine, quando scrìsse: 

Pronta il Gel mi donò mente serena: 

qaaaSa in lui Fistmto di cogliere ne^soggetti più nobili e ne'pìu dimessiy 
ne'più peregrini non meno che ne^pià. trìti, quelle partioolarìlà che va- 
lessero a colorarli, se non senqpre con sincera fedeltà, quasi sempre con 
di^gante vivetau 

E questo amore di quanto negli oggetti ò di particolare e di pro- 
prio^ doveva, quand^ altre cagioni non fiMsero^ avviarlo al vero scopo 
deUa poesia, da più secoli smarrito, a quiella poesia, dico, che dipinge ed 

__ __9 

espnme 

. . . t ooiiumij e le dottrine^ 
£ gU i^fitOy e 1 bùognif e ìe vicende 
JMPuom ad nodo eoàkd costringe. 

Se il Monti non ha osato nella poesia trasfi>ndere il tesoro e delle 
maraviglie che nel campo ddk natura scoperse la fisica rìnnovellata, e 
della verità che pel corso de^ secoli venne accumulando la sciensa de' co- 
stumi e la scienza degli stati, egli certamente può dirsi il primo ch^ ab- 
bia, con firanchezza felice, tentata questa necessaria alleanza, per la qua- 
le la bdlezza, non più nemica e comittrìce della venta, ma viene a fer- 
sene interprete e adomatrìce. Do vrebb^ essere, panni, augurio feusto ed 
efficace esempio ai poeti avvenire, veder come i tocchi scientifici, mo- 
rali, politici, non che vidare Fintegrità verginale della bellezza, le ag- 
giungano vigore e modestia. Se questo nuovo campo non si fesse aperto 
airingegno del Mont^ e^ non avrebbe passata quella elegante ed artifì- 
ziosa loquacità che a tanti versef^torì italiani conservò per più secoli 
una languida e non invidiabile rìnomanza. Io non citerò que' poemi, dove 
la verìtà politica è o esagerata o velata per cagioni estrìnseche allo scopo 
dell'arte : ma citerò \eMascheroniemay dove n bella mostra fe di se Pa- 
mor patrio, si dolci suonano i nomi del Fontana, delPOrìani, dello Spal- 
lanzani, del Verri, del Beccaria, del Parìni: citerò la sovrana pittura del 
Farini là in Gelo, dove il Monti ha degnamente emulato quel suo ispi- 
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raUire di maschia e pittrice poesia, rAUiglderl Egli è a dolersi che le 
drcostame de^ tempi gli abbiaiio interdetto un più con^^gioso e pia co- 
stante eserciiio di questo genere nobiUssimo, dorè il poeta sorge ooosi- 
l^iere delle nasoni, giodioe degli a?Temmenti e de|^ uomini, re ddPo- 
pinione. Ed è a dolersi non meno, che la lena gli sia mancata e gli sti- 
moli a quel genere di poesia morale ed eterna, della quale e^ aveva 
dato un saggio à nobile in quel giovanile sonetto alla Morte. Sennoodiè 
da questa poesia di meditasione lo tolse non solo Tindole dd secolo nel 
quale son corsi i suoi più begli anni, ma legnatura ddl^ ingegno suo ste»* 
so^ che neir oggetto poetico ricercava il più estrinseco e il più sensibile) 
e potè così, fino nella vecchiezza ultima, serbare la fimdiezia e la viva* 
cita giovanile. E di questa maniera è tanta in lui Peflicada, die quan- 
d'anche la tenuità del soggetto lasci il lettore o indiftrente o mal pago^ 
lo splendore ^plTimc^natione lo attrae, e Timpeto quasi delFonda poe- 
tica lo trasporta. Quella dignità semplice^ quelle oonoesioni schiette, la 
cui franchezza ià vivo contrasto con le fantasie smorfiose de' suoi gretti 
contemporanei; quelPandamen^ dismvoHo ed uguale, che i voli lirici 
non affetta co' troncamenti deUe idee intermedie, ma le idee intermedie 
nobilita con Parte della elocnriooe) quella naturakcaa unica die strap- 
pò di bocca al Panni il noto giudizio, che il Monti minaccia di cader sem- 
pre e non cade mai, son bellezze innovatrid. Ognun sa qual fosse, a 
mezzo circa il passato secolo, lo stato della poesia italiana, rispetto allo 
stOe. La negligenza dd quattrocento, ringentilita dalle deganze petrar- 
chesche, e dal gusto delicato, sebbene imitativu, dd secolo die venne 
poi, trasmutatasi nd secento in goffaggine di concetto, che lasdando allo 
Stile certa dignità ed evidenza, rendeva tanto più strana la sconcezza del- 
le imagini; tornò verso la metà del secolo passato, a riapparire sotto nuo- 
ve forme, meno nazionali, se non più grossolane. DalPun lato, Pampol- 
lodtà sguaiata, la prolisàtà negletta, dall'altro una deganzucda leziosa, 
uno stile d'etichetta, indicante la degradazione dello ipirito e del costu- 
ma rendevan simile tutta quasi la nostra poesia a <piella sdva d' erbac- 
ce parasite che spunta intomo alle fradde radid di gran pianta s&tta da^ 
^i anni II Perini, dalla forza ddl'iqgegno e più da certa energia di fibra 
lombarda, fìa spinto sopra una via nuova affiitto; ma per separarsi dal 
volgo degli scrìventi, credette doversi separare dalPintelligenza de' più ; 
creò ano stile dignitoso al certo ed detto, ma soverchiamente peregri- 
no e scqperbo. Così la miserùi de' tempi condusse Fuomo di cuore sin- 
cero e semplice, di retta mente, a cercare il leggiadro nel contorto, il no- 
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bile neir imolito ^ a hr dello stile non Q colore^ ma la masdiera della 
bellezza. Nod è g3i che, là dove la poerà del Perini è più irera, non na 
sdiietta e spedita; ma giova ripetere die il più sovente i latinismi, le tras- 
posizioni, le perifinst, e simili artifizn, rendono inacoessilMli ai più tanti 
di qne^ sentimenti, che impossìbili non sarebbe, ed è necessario, fer con 
le losmgfae della poesia penetrare*in tutti gli aioimi e in tutte le mentL £ 
Pìnganno appunto die da tal maniera poetica nacque e dura tuttora, si 
è il credere die poesìa vera non scabbia se non se allontanando affililo 
la lingua poetica daUa lingua della prosa, creando per queUa un ditio- 
nario^ una grammatica, un uditorio da sé. » Stile ricercato (io cito le pa- 
role proprie dd Monti) è sempre cattivo ». E chi potrebbe negare che 
odio stile ddP Alfieri, nello stile del Pàrini non si senta la ricercatezza, 
b stanchezza, lo stento? È notabile in una delle prose del Monti quel 
passo, dove, dell'' Alfieri parlando, insegna come le trasposizioni, male 
adoprate, uoddono il verso e la sentenza, come dd)ban sempre essere 
naturali e spontanee, come Dante ne fìcda rarìssim^uso, e tanta sia in 
fan nondimeno la forza. 

Lo splendore, agli occhi del Monti, non è posto ndla oscurità) 
l'eleganza per hd è barbarie se non serve al primo pregio^ al primo soo* 
pò dell'arte dello scrìvere: P evidenza (i). 



(i) Per lungo eicrctBO, e per istadlo de* grandi scrittori) e per dono di natura, co^ 
Boaeeta il Honti i rerì pregi dello itile, e non radi esempi ne offrìTa: ma le pocbe idee, 
e' il non profondo aentire, e Petà molle e ciarliera ti danno a conoacere odia maniera 
di lai, alia qual manca soTente fom, proprietà, parsimonia. Vediamone prova in que- 
ito sonetto. 

I. De* miei mali alpensier, cheterò il petto 

Fiero non ha qui molta forza, e vicino al petto, nuoce, se non aireTÌdcnaa, alla 
grasiÉ. 

». MT cinge, e del peggio ancor tienmi in perìgSo 

Non è già 1/ pensier de* mali, che lo tenga in periglio di pegpo. H pensiero pa6 
a dfermiMM sul perìcolo avvenire : non più. Del peggio, non pare assai proprio. L^arti' 
colo de/ indica an peggio detominato, e qui di determinato non ci può essere dke la 
morte. 

3. Pasto in pianto le notti, e stanco e stretto 

Passare le notti in pianto al pensier, non par frase giusta, jil, iodiea un pensie- 
ro che ù aficda e non resta: perocché allora converrebbe nel pensier. Senzachè passa- 
re in pianto le notti per un pericolo corporeo, non è co» eroica. Panarle in pianto 
anche per mali più gravi, appena converrebbe. 
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Non è perciò ch^egU sprezzi i sussidii delParte, ma padrone i^uoi 

egli essere di quella, noo serva I gioTaoili esercizii di stile btiqo saian- 

DO ooCabilmente giovati a tale ingegno. Mentre i pia dallo studio di lin- 

gpa morta non traggono che smania puerile di tutto riferire, e pensieri 

4. lyamaf riOSe tdfin tocchktdo il cigSo. 

Un cigHo non può etfere eretto dalle lagrime* Finalmente <]uì a tratta di dormi- 
re pr<^rìo, come Tedrwio dal retto. Ora H toechùtdert sebbene non na contrario a 
natura, è trc^ipo poco. . 

5. Ed ecco amami al doloroto UUo 
Qui comincia la rera bellena. 

6. Cheta cheta in vtutìr hianeo venni^io 

Festir è Tuto dell'* adoperare ona tal forma di Tette; non è la Teste sHan. Si dirà, 
bene un uettire schietto, non un vettìn bianco. Ma Timegine è bell^ 

7. Fkwn una donna di celesta aspetto 

Farsi innanxi al letto, non regge col prenderlo per la mano, a meno dbe il poeta 
nuli avesse le mani afiai lunghe. Per prendere T ammalato per mano, bisogna etiere 
dacccuìto al letto. 

8. Che per mano mi prende e in doke pigUo 

Nun è così proprio dire: in un pi^io, come con un pi^o. Altro è wf aUo, altro è 
con atto. In atto esprime in genere Patteggiarsi d^uno, come: 

m E (guanto mi |>area neir atto acerbo ». 

Con atto esprime un atto dgniflcatÌTo di tale o tal cosa, o alfeaione: come: E una 
donna netP entrar con atto dolce di madre. Lo stesao è di pigho. Onde Dante : 

n Lo duca a me il Tolse con quel piglio 
» Dolce, ec. ' 

» Guardonmn allora, e con libero piglio 
» Rispose, ec » 

« 

9. Fa cor^ mi dice: Pjimistà son io. 

Questo attaccare le due quartine tra loro, e alle due tentiae, dà al sonetto fran- 
chila lirica, o, come qui, leggiadria. , 

10. DegB offBtH coi^brto, e a starti accanto 

Non tocca alPamicisia ^i dire: deg& offBtH con/brto. Si Ieri quell'idea, e il tutto 
acquista semplicità e graiia Tera. 

11. Caro in/èUee, la pieià m* appella. 

Non giora chiamarsi ìn/èBce per con poco. Né couTlene die ramìciBia sia cAia- 
mata dalla pietà. La pietà non è ramiciaia, né la crea, né la moTe. Lnitasione inop- 
portana del secondo deU* Infimo di Dante. 

la. Tenera attor m'abbraccia, e terge il pianto, 

L"* ultima tcRÌna é di sofrana beUcua. 
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ed afibCti, ad un tipo che igoorano, che non poisono pienameate cono- 
scere; i finti ingegni in qnella vece ne traggono Pabitodine del meditare 
saHa corrispondenza aùrabile della parola al penserò; ne traggono qoel 
fio* flicnro^ elevato, quella parsimonia sapiente nella quale T italiana let- 
teratura non ha da contrapporre rivali ai pochi tra^ Latini che veramen- 
te son sommi Con qilUito accorgimento, con quanta moderazione sa i 
Monti i suoi latinismi adattare aliandole della lingua, renderli con I^arte 
ddla collocazione, con la chian^za delle parole circostanti, non pure evi* 
denti, ma quasi domestici! Con che franchezza la lingua degU Dei, per 
lui si presenta quasi sorella alla lingua degli uomini; e non che perder- 
ne maestà, ne acqubta bellezza! Si ponga dall*nn lato qud lenlo^ pe- 
noso, indeterminato linguaggio die si stimava il fingoaggio poetico per 
essenza; e daU^ altro questa ignuda semplicità, questa scelta di modi 
comuni e non plebei, fiunlgliari e non sordidi, £ costrutti evidenti, fi pa- 
role tratte da^ tesori finallora alla poesia inaccessibili delle scienze piò 
gravi, e tanto più mirabile sani da stimare la franca fiunilbrità del suo 
stile, quanto più si conosce aver cooperato a rinfrancarlo b finezza dei- 
Parte. 

Codesta qualità dello stOe si trasfonde nel numero; e dona al suo 
verso una flessibilità sostenuta, una nervosa snodevolezza, una semplicità 
dignitosa, ch^ è tanto lontana dalla rìgida erezione del verso alfierìano, 
e da certa invenustà di soverchio artifizio che sovente s^ aggrava sulk 
poesia del Parini, quanto dalla scorrevolezza scipita, dalla leziosa dol- 
cezza, dalla tronfia sonorìtà, cjie tolgono polso al numero, e rendono per 
opposto difetto peccanti lo Zappi, il Cesarotti, il Frugoni. Quel tempe- 
ramento bene acconcio de^ brevi vocaboli co^ più lunghi, quelParte del- 
le pqggialure opportune al numero e al senso, che rendono le ottave gio- 
vanili del Monti si belle, rìescon poi mirabili negli sciolti al prìncipe 
Ghigi, in quelli delP Aristodemo, in que^ del Prometeo. L^ Iliade qui non 
nomino, dove il gusto della collocazione e del verso, è sovente, come lo 
stile, o afiettato o negletto. E nel numero pure, in mezzo alla molt^arte, 
riesce soprattutto piacevole la molta franchezza; quella varietà, jquasi 
diresti, sbadata ; quella sprezzatura del finire il verso con uno sdruccio- 
lo, con un tronco, del poggiar sulla settima quando ne cada il destro, 
quando Parte lo chiegga. Ma questo medesimo, alP armonia delP intero 
par che consuoni: che Parmonia non lascia il nostro poeta mai, per tener 
dietro a certo vigore posticcio, che non è ne^concetti o nelle imagini, ma 
ne' suoni. — » Virgilio, die' egli, m'ha ispirato un odio mortale conlro 
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il verso prìTO di nomerò m. E queste parole scrìvendo, egK aveva cer- 
tamente in pensiero Yittorìo Ai6erì è Ugo Foscolo. 

Nel Monti noonoed lafireKfaeiia, la vigorìa, Tardimento d\nia gb- 
yanezia matora. E se v^ha cosa che ne^sooi veni annomii la tarda età 
a coi le sorti della poesia destinarono il Monti, gli è 1 fratto ditegli rac- 
colse dall^esperienia de^migfiorì die lo precedati^. Omero e la Bibbia, 
Ossian e Dante, Yirgflio e Shakespeare, Ànacreonte e lo Schiller, Persb 
e il Goethe, il Rlopetodi e Apollonio, fl Rriloff e Aristotele, Nonno e fl 
Pyrker, a lai porgonS materia o di traduzioni esemplari, o d'imitazio- 
ni felici Non è già che talvolta Pimilazione noi donàni, e che le ima- 
gini altrui or con troppa fireqoenza, ora con troppa fedeltà, or senza 1\h 
seta skurecza di gusto, si vengano neWersi suoi ritraendo: ma ndle de- 
viazioni stesse, toma ad ora ad ora a brillare il* raggio poetico : e quando, 
abbandonate quelle a lui si mal convenienti fentasìe della Spada di Fe^ 
derico e del Bardo^ il poeta nostro ritorna alle rimembranze della poe- 
sia greca e latina, allora egli pare, quasi ravvivato^ muoversi i suo gran- 
de agio come nel proprio elemento. Ed è fone non inutOe ad osservare 
come quelle smaccate bdi che dal suo labbro traeva parte Pdìbrezza 
delP istante, parte T importunità di servitori troppo zelanti del partito 
che vince, nella sua mente acquistassero un* intenzione quasi meramen- 
te letteraria^ e com'egli i T^ni suoi destinasse^ non a diflRmdere il sen- 
timento della giustizia dvile e della morale verità, ma a promovere Pa- 
more de' Latini e de'Gred. Né certamente miglior modo poteva egli sce- 
gliere ad ispirarne l'amore^ che questo d'insegnare a emularli; poiché 
non imitazione, ma emulazione ddl' antica poesia, può chiamarsi la tra- 
duzione di Persio, e fl Prometeo: fl Prometeo, ch'io oserd dire più 
omerico della traduzione d'Omero. 

Ma r ispiratore più costante, l'educatore ddl'ingegno e ddlo sti- 
le dd Monti, chi l'inora?, egli à Dante : Dante dal quale egli tolse l'idea 
delle due d^gie consacrate dMascheroni e alBaswille; tolse e l'uso trop- 
po frequente delle apparizioni infeìmali e celesti, e l'accorgimento d'al- 
ternare in tempo i quadrì foschi co' gai, e l'arte èk ben fissare la fonta- 
na del lettore sul luogo ddla scena, v er seg gia ndo la geogr afia , e l'arte 
più notabile ancora, die in Dante-stimava fl Rousseau, di chiamare le 
cose coi nomi lor propri!. Monti dalle leziosaggini petrardiesche, dal- 
la sciacquata fedlità della scuola gesuitica, cooperò a richiamare gl'inge- 
gni alla conoscenza di Dante; e non pago d^aver rìtemprato in quel vivo 
foco fl suo stfle, con l'esempio e col consiglio ne difinse in altrui cori ra- 
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{ràdo Famore, che il culto di Dante, a detta di liù, trasoone bea presto 
in enh^iasmo ridicolo. — u Dante, soggioogev'egli, qqd è fiitto per 
leaiperameatt gracili e delicati » : ed è appunto questa medeaniia graci- 
lità la cagione, come ddl^ insolente disprezzo, così della servile imitazio*- 
ne con la qoal Dante fii pro&nato da qoegli ingegni che credono estersi 
creata ona opinione, ^ metodo proprio, qiland^ hanno spinte ali^eoces^ 
so le couegnenze delle oplnioai e de^ metodi altroL 

Non però Dante solo fra gFitaliani poeti è ritratto dal MoatL In 
aknna 4elle sue canzoni pia gravi, tu senti ao# so che dd Petrarca; 
nelle ottave più giovanili P Ariosto^ nelle terzine il Tarano^ il Minanni ; 
negli sciolti, ora il Cesarotti, ora il Caro; nelle anacreontiche^ nelle odi, 
il Mazza, il Savioli, il Panni, Labindo^ in talune^ fino un non ao che di 
Ugo Foscolo: da quel sonetto d^Orizia, tu t^ accorgi ch^e^^ ha volato, 
sdibene con poco buon successo, tentare anche il genere del Qjtiàani, 
incomparabilmente superato poi nelF ultimo dei quattro ibnetti di Gia- 
da, composti forse per gelosia di qoell^ano si lodato del Gianni Questa 
mistione di maniere diverse, qnesf accordo di diverse armonie, non si 
potevano certamente operare in uno spirito appasto; e dovevano il soo 
dilatare vieppiù. i 

I due generi dove il Monti io credo più originale, sono la tragedia 
e la lirica; giacché quelle opere che parrebbero piuttosto appartenenti 
al genere delP epopea, riguardate attentamente, si riducono, nelle parti 
più belle, ora al tono delFode, ora del dramma. L^arte di narrare, pro- 
priamente; Parte di considerare con quella imparzialità ch^è sublime gli 
uomini, gli avvenimenti e le cose, senza abbandonarsi al troppo biasi- 
mare o al lodar troppo ; Parte sdegnosa delle fioriture, e paziente d^una 
esposizione magnifica nella semplicità, non si riconosce, al mio vedere, 
nò nella BaswiUana ne nella Mascheroniana ne nel Prometeo ne nella 
Miisogonia ne nel Bardo. Chi vi cerca la piena e fedele pittura de^ fòitti, 
lo svolgimento de^ caratteri, deve restare ingannato. 

Non era che un atto di modestia la confessione che il nostro poeta 
faceva al Metastasio: » d^ avere sbagliata la strada quand'uba voluto ten- 
tar la drammatica r,. Attestano il contrario que^ due memorabili versi 
ch^^li, in uno de^ giovanili sonetti, volgeva alP amata: 

Ben di tragichejbrme pellegrine 
Spesso il pensier Melpomene mi stampa. 

E veramente peregrine in Italia erano le forme che il Monti osò impri- 
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mere oelh poesb deUa scena: ed è meramente a dolersi die neDa dà più 
fervida e nella pia matoni, egli nonr abbia pensalo ad offirirci di questo 
dìflBkàl genere ancor piò peregrini modelli. 

Quella varietà che in tatte le opere sue abbiamo notata, apparisce 
por nelle tragiche: tre sono le già note all^ Italia, e tutte e tre varie ooal 
'di soggetto come di stile : Tun fiitto è tolto dall^ptorie di Grreda, Taltro 
di Roma, dalle italiane il terso: la prima s^adoma d*uno st3e ampio, 
armonico, gbvanile, tiagiq|mente Krìco^ la seconda corre d^uno slil ra- 
pido e redso) sebben (brse meno poetico e più negletto; la tem si ve- 
ste di modi piò fiuniliari e pin semplici. 

L^ affetto 4i padre, Famore, la gelosia, la disperazione del rbnorso^ 
sono n'é^ Aristodemo^ nel Graccorj nel Mai^f^di^ delineati con oobri 
che mostrano la oonoacenai del cuore: e quanto ad arte, tu la vedi nel 
Monti più avaniata già, die non poi nelF Alfieri; gft ne^ primi alti razio- 
ne s^ annoda, Paflfetto e la curiosità si risvegliano, e vengono mano mano 
crescendo. Non qudPenfiisi declamatoria, il più ddle volte inconvenien- 
te alle circostanze, sempre alla passione sincera; non quel perpetuo arti- 
fizio di preparare io Aoppio del quint^alto coir nnpoverir d^ azione i 
quattro che precedono; non qud nerbo convulso, qudla aridità, qud- 
lo stento. ìJArìsiodano prìnapalmeote pare a me creazióne vera ': il 
poeta si lasciò tolto ispirare dal ten»} nelle altre si lasciò trasportar dal 
sistema. NelP ^mlodbno, il costume deMuoghi e de* tempi, la natura 
de^ filili è men che nelPaltre violata per amore d'inserir nelP azione i 
sentimenti e le idee delP autore: fMàH^ Arislodemo^ molti più, e più pro- 
fondi i tocchi del cuore, più bello il verso ; il genio più riposato, più si- 
curo^ più limpido. Ndle parti subakeme è Pintreodo die mena innanzi 
razione; ma il carattere principale si svolge a luti* agio nella sua terri- 
bile unità, senzachè le piodole.soosse ddl* intrigo drammatico vengano a 
pertorbario. Solla testa dd re parricida, erra, fin dal primo, alta ed inar- 
rivabile la fetalità della celeste vendetta; gli si abbassa a poco a poco 
sul capo, lo comprende, b serra: non h d'attivo nelTamma sua, die il 
rimona Questa trc^^edia mi provi, non dico die i fttti od dramma deb- 
bano dar luogo agli affetti (perdiè ciò sardibe un contraddire al senso 
della parola, allo scopo ddrarte; e perdiè senza lo spettacolo de^ fttti 
rìeseon languidi e quasi standii |^ affetti); ma ^ che Fazione, aggiran- 
dosi ndla parte inferiore dd quadro^ dev'essere illmmoata da un carat- 
tere s ig noreggi a tore^ da un pennero potante, die sulle vicende fonpanli 
rintreodo, diffonda looe d' àiileUigenza e cdore d'affetto. 

Nuovi, scrini , Voi, IIL 17 
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rima che trovao poi dasouno la sua nella strofe seguente^ quelP ultimo 
Terso M recitativo, rimato col primo del coro; quegli ottonaarii alter-* 
nati cogli endecasillabi, sono tentativi di mano maestra. D finale del 
nrim*atto del Teseo, è un modello di poesia musicale. 

L*età più feconda alla lirica gloria del Monti, gli è fl suo floggiorao 
di Roma. In Roma egK scrisse il più de* versi di' ha veramente sentiti; 
e quella sua maniera è di tutte più sicura, più semplice, più robéita. In 
Roma, credo, egli scrisse Tode a Mongolfier, ch'è (non per Tidee ma 
per il movimento lineò) la più sovrana forse delle odi, da Pindaro a 
noi. A scegliere tra questa e la Bam^UianOy c'è dii vorrebbe pinttoato 
essere autor di quest'ode. 

L'istinto del poeta non è mai, se non negli ii^egni mediocff^ d»- 
gmnto dalla sapienn del crìtico : non è maraviglia pertanto che fl Monti, 
artefice esperto dd bello^ fosse insieme del bello giudice saggiamente rì- 
gido e saggiamente indulgente, che sono le due qualità inseparabifi della 
crìtica ddicata ed onesta: non è maraviglia se nelle note alle proprie 
poesie, nelle illustrauoni di qualche passo de" Classici, nelle interpreta- 
noni di Dante, egli fiicesse mostra d'una erudizione di cui la peregrinità 
è il minor pregio, congiunta a tanta fineua di gusto, quanta doveva es- 
sere effetto d'esperìensEa si lunga. Si vegga nella breve lettera a (Semen- 
tino Yannetti, con che acume, fino a que' tempi sconosciuto, e in Italia 
tuttor quasi nuovo, egli giudichi gli elegiaci latini: si vegga neHa lettera 
a M. Ferri di Fano, con quanta grazia e quanta conoscensa del soggetto 
egli feccia le parti giuste alla poesia anacreontica de' Francesi: si vegga 
in una nota alle lettere sul cavallo alato d'Arsìnoe, come la scuola de' 
tre gran tragici fì^ncesi sia da lui posta alla dovuta dbtanza dalla scuola 
di Sofocle e di Shakespeare: si vegga nel discorso ad Ennio Qnnino 
YiSQdnii, con ch^esemplare franchezza il nostro poeta, dopo collocata 
la poesia biblica sopra ogni altra, lodi altamente.il gran tragico inglese, 
s'intertenga a ragionare, come di suoi femigliarì, di Rlopstock, di Mil- 
ton: si veggano nella lettera ad Ooofiio Minzoni, apertamente dichia- 
rati i prìndpii della poesia rinnovata. Libera da vincoli pedanteschi vo- 
leva il Monti la poesia: somigliante, io ripeto i suoi versi: 

Somigliante aUe prime di natura 
F^erginifontasie, che in piante e infiori 
Scherzano senza legge, e son più belle. 

Non so per quale fetalità, questo ingegno dovesse, quasi a conforto 
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della mediocrità maledica, parere condamiato, anche in letteratura, a 
contraddire a sé stesso. Egli che in secolo di serritù letteraria aveva, 
de^prìmi, innalzata T insegna della legittima libertà, doveva, in secolo di 
rigenerazione,. uscire in campo sventolando la vecchia lacerata bandiera. 
Egli che con Tesen^io aveva indirizzata la poesia sulle vie di una po- 
polarità, e per conseguente d^una gloria da gran tempo smarrita, do- 
veva, prima nella maturità della mente, e poi sul diedinare degli anni, 
difendere con Tesen^MO e fin quasi con Pacrimonia della satira, prima 
la convenienza, poi la necessità del coprire di veli ali* ocdiìo dei più 
impenetrabili o sordidi per età questuarle ispirata dal vero, figlia della 
credenza e del cuore. Al sermone contro il tribunale di^ novelli mae- 
stri aveva già il Monti risposto di sé, mezzo secolo prima, quando scri- 
veva di Venere: 

San tanti anni e tante età 
Chejòmosa è sua beltà. 
Fin da quando il pomo elFebbe, 
Ch'esser vecchia ormai dovrebbe. 

E fin Detratto eh* egli la mitologia itode complice deQe sue Iodi, s*af- 
firetta nelle note a burlarsi di quelle fìintasie, tanto spesso ridicole, inde- 
centi e selvagge. Io non so poi, come Puomo il quale d aveva insegnato, 
lo scc^ della poesia essere il fiur sentire non il fer pensare, potesse af- 
fermar poi che la mitologia è bella appunto perdo che » porge ai versi 
quella cert^aria d*arcano die fissa Tattendone, e li rende tanto maravH 
gliosi ». Non so come 'ù genio romantico potess* essere condannato ad 
abitar ne^sepoìcri, da un poeta il quale nella lettera al Bettinelli professa 
d'amare tuttodò che appartiene a sepolcri ed a spettri. Non so come di 
stregheria potesse il Monti incolpare il romantidsmo italiano, il quale, a 
qud ch'aio sappia, non ricorse md finora alle streghe, sebbene. aUm 
prodotta qualche poesia da eneigumeno; il Monti, dico, che in una gio- 
vanile versione di cèrta moderna degia latina, dice d* avere intonato un 
carme insegnatogli da una magsu À chi le streghe non piaodano, può 
ndla poesia del Monti contentar» de^silfi^ genii non classid: né certo la 
pittura de* silfi posti al servigb di bella donna, parrà pia inoonvemente 
che la rimembranza delle scdde nereidi, e il vezzo di raocogKeie in uno 
stesso sonetto i nómi di Gffoote^ di Radamanlo, di Minosse^ dr Plutone 
e di Oisto^ o di mandar Bonaparte a libere il nettare fra*numi con Gio- 
ve e con Ercole. 
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Ma se, lasdando k teorie del Teochio poeta, sa Tenga a oonsìde- 
raroe ne^sooi pia virili lavori la pratica; se si osservi qaal vita egli ria- 
fonda io quelle imagim antiche, sparute e labili; come ddla &vola pre- 
scdga non già le parti più veaseggiate da^ vecchi, ma le pia intatte, le 
più significative, le più ardue; se si pensi com^egli le allegorie delia fit- 
vola adatti al soo tema, sicché da kd paiono a posta create, o da remoti 
tempi sefhate per lui; non si può non temperare i lamenti, non si può 
non oondiiudere che questa mente era nata non sob per fiv di aè bdb 
il nascimento d'una letteratura novella, ma per rendere onorovole a 
quasi dolorosi la fine d'una letteratura die già non ffi potea aopnvv»- 
vere^ e die in lui d)be, degno delle glorie sovr'essa per venticinqiie se- 
coli accumulate, F ultimo de' suoi sacerdoti. 

Agli ultimi anni del Monti è dovuta la Proposta di oofremii e 
d'aggiunte al vocabolario della CSnisca: opera penosa, la quak^ ben ri- 
guardando, si conosce diretta da un'intenzione meno ostOe die a molti 
non paia. Ingegno siffiitto che s'aUiassa alle disquisizioni di lingua, ha in 
modo solenne comprovata l'importanza di simili studiL Convien pur cre- 
dere che letteratura efficace sulla pubblica opinione in Italia non s'avrà 
mai, se la lingua degU scrìventi non si rinnovelli a fixme puk determi- 
nate e più schiette. Cosi considerata, la questione della lingua è d'alia 
importanza, morale e politica; e il Monti ben la sentì; e il fine da lui 
proposto era ben degno di lui: ma egli forse non trovò acoond mezzi 
Ha creduto potersi migliorare la lingua scrìtta, allontanandola il più pos- 
sibile dalla parlata; e questa distinzione si:^)erba è appunto che tenne per 
tanti secoli innalzato tra la nazione e la letteratura nostra un muro di 
divisione^ nooevole alla glora di questa e all'indvilimento di quella. 
Troppo potè sul Monti il timore di veder nella lingua de' dotti trasfusa 
la feccia del gei^ plebeo; pericolo lontano, impossibile ad avverarsi: e 
tanto men da temere, in quanto che il male della letteratura era appunto 
ndl' estremo contrarìo. Checche sia di dò, l'avere con l'autorità dd suo 
nome nobilitati argomenti finora reputati sì miseri, è benefizkxICanvien 
distinguere gli errori del metodo, le esagerazioni d' opinione o passionata 
o fentastica, dalla intenzione primaria dell'autore che quasi sempre si 
viene btorbidando per via, o perdendo affiitto, traviat» dalle opposizio- 
ni animose od insufficienti, dalla stessa vanità del trionfo. La questione 
si verrà ógni dì più rischiarando, i fìitti la scioglieranno meglio che le d- 
tazioni e gl'insulti ; la scioglieranno d'un modo in parte contrario a qud 
che il Monti sfierava : ma il merito del Monti non sarà per questo, al- 
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rocchio (ieWeggenli, meo vero. Ecco il primo Taataggb: Paltro, e più 
diretto, à è d^aver (oongiaiite alle proprie &tidie quelle de^suoì coope- 
ratori) oootrìbnito alla oorreriooe ed all^arrìochimeoto del notilo Voca- 
bolario, eoo onerrarioni, ioterpretanoni ed aggìontei spano ingegnose 
e Tere, talvolta peregrioe^'d^a'ver nettamente proposta rimportante d>- 
stinziooe della lingoa Tira dalla morta^ d^airere lacoomandata alla cri- 
tica Farte «empliriwnM, ma troppo negletta, di emendare i molti errori 
de^ codici che rendevano il Yocabolario scorretto e le ediaoni denteiti 
non degne del nome di tanti illostri editori. Giacché i destini deUa let- 
tenrtora e della nazione italiana ci obbligano a cercare la piò forte im- 
pronta dello stile in libri la pia parte scipiti, giova almeno che gli errori 
de^codici non s^aggiongano alla sc^piteoa de^testl S Monti ha sovente 
spmti troppa oltre i diritti della critica correttrice; die fimtasia cod viva 
non poteva venirsene^ in À lungo corso, aggiogata di pvi con qneOa di- 
ligenza che nella sua lenteua è sicura del par che robusta. Ma i buoni 
effetti, in questo riguardo, ddl^opera sua, soo già fiati sensibili; e le edi- 
zioni che, dopo uscita la Pìroposta, si son venute procurando denteati, 
T^onsi con più senno emendate. 

Ma on^intenzioae ancora più nobile di r e s se, a mb credere, quel 
lavora » Delle vostre glorie (opri con la sua Proposta diceva fl Monti 
ai Toscani), delle vostre glorie otto seeofi quasi soo pieni. Yoi avete ma* 
turata, abbellita la civiltà delPItalia, la civiltà delFEuropa: la Gogna a 
voi deve i suoi padri: i più gentili scrittori di tutta ItaKa sono scolari 
de^ vostri: noi lo concediamo, e chi potrd)be negario? Il vostro è fl bd- 
lissimo degli italiani dialetti; à, tranne poche ecceziooi, la lingua scritta 
d'Italia: fl fiitto Tattesta; moverne questione sarebbe pania. Ma baste 
egli codesto alla gloria vostra? Basta alla riverenn che voi forse non 
esìgete dairitaUa, om che Pltalia ha bisogno di rendervi? La vostra 
grandezza passate noa è diritto, è dovere. Yoi avete in retaggio la gloria 
di coloro che fiirono all'Italia maestri del bello stile; ma fl bello stile dal 
più de* vostri è troppo spiacevolmente negletto. Yoi succedete all\Asia 
dei fondatori d^un Yocabolario che fo fl primo d'Europa, che fii per fl 
suo tempo una manivigliB, ch'è ancora la necessaria guida degP Italiini 
nella conoscenza e nell'uso della Ikigna loro; ma quanto avete voi frtto 
per condurre codesto Yocabolario a quella perfezione da cui troppo an- 
cora è lontano? Nella vostra lingua perhta è no tesoro di voci, cB mod^ 
neoessarii alle nuove idee già difinse nella nazione, necessario aDa livel- 
la delle scieme e delle arti: perchè non ci fote voi p ar t ecipi di tanto te- 
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soro.? Spigolare ne' Ubri anilchi uq qualche vocabolo sfuggito alla 
geoza de' vostri antecessori, è focile ufl^sio, è pìociol bene : possiam &rk> 
da noi. Ma le voci, ma i modi che yen possedete tutlor vivi, e die a noi 
mancano, perchè privarcene ancora? Fate cose degne delle passate ^o- 
rie, degne della gratitudine nostra^ ejioi vi Onoreremo lioonoscenti co- 
me la giustizia richiede, come il nostro affetto desidera ». 

Questo può credersi il pensiero animatore dell'opera del pariente 
poeta: n^ se questo fosse, i Toscani potrebbero rigettarlo come irrive- 
rente o importuna E ìToscani s'affietteranno, spero^ a smentire il rim- 
provero, non già con vane dispute d'erudizione o di teoria, ma co' fotti 
Con vien però confessare che nel lavoro del Monti questo buon fine, è, a 
dir cosi, soffogato da questioni accessorie^ parte inutili, parte frivole^ parte 
folse. U Monti s'è accanitamente voltato a notare nel vocabolario toscano 
ogni vizio o de' particolari o di ma«ama, come se questi vizii non Cossero 
già dall'accademia stessa sentiti, e detto pubblicamente di volerli emen- 
dare. U Monti, per errore al certo innocente, ha addossati all'accademia 
gli sbagli d"* un' edizione in cui la Toscana non ebbe parte: assai volte si 
contentò di gridar contro il male senza pensare a correggerlo^ non po- 
che volte corresse in folso: pose in bocca a tutti i Toscani che fiwr del 
loro paese sia cosa impossibile scrìver bene e conoscer la lingua; e i To- 
scani, fira i testi di lingua, fra i membri dell'accademia, adottarono e adot« 
tan tuttora scrittori di tutte parti d'Italia. Il Monti dipinse la premi- 
nenza del dialetto toscano come ingiuriosa tirannide 3 e la prefozione al 
Vocabolario, e tanti altri folti smentiscono l'accusa, non da altro soste- 
nula che dalle ormai viete declamazioni contro i censori del Tasso; 
quasiché, se le censure accanite e pedantesche potessero chiamarsi at- 
ti d"* ambizione tirannica, non sieno slati e non sieno ancor troppi in 
Italia i pedanti tiranni Tenne per giunta il Perticari con la sua gravità 
ad imbrogliare la questione, e a deviarla sempre più dal suo scopo; 
venne a ripetere con molta bontà cose notissime intorno agli scrittori 
del trecento; venne a forci l'apologia di Dante, quasiché le. opinioni di 
Dante potessero sciorre questione riguardante la lingua del secolo deci- 
monono; venne a dimostrarci l'amor patrio di Dante, quasiché questo 
amore che lo spinse armato in compagnia dello straniero fin sotto Fi- 
renze, non fosse un po' riscaldato e d'ira e d'orgoglio; venne con alcune 
citazioni a decidere la questione tutlor nuova delle origini della lingua, 
quasiché, sciolta ancora che questa fosse, altro se ne potesse al nostr' uo- 
po dedurre che ima misera e puerile e già dedotta cons^uenza intomo 
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«1 Utolo della lìngua^ haliaiia o toscana: Tenne a ripetere k 
ddla lingua plebea dalla iUnstre, senza almeno accennare in che la Im- 
goa scrìtta debba allontanarsi dalla parlata, in che attingere a qoella; 
senza spigare come della Ungoa illastre sien proprie tante eccezioni alle * 
regole grammaticali, tante testigia della lingua plebea; senza pur sospet- 
tare se^ troppo separando la lingua scrìtta dalla parlata, si corra risico a 
poco a poco di saÌTere una lingua che male si potreU»e dir viva. I la- 
▼orì del Monti riguardano almeno la pratica utilità: ne ad ii^;egno tale 
poteva certo rìuscire di compilar quattro tomi senza dir nulla al propo- 
sito della questione. Se, per abbellire il suo tema, egli s'è talvolta ab- 
bassato a fecezie che ai più seirerì son parse scurrili, si può perdopar- 
gliele in. tanta vivacità di stile, tanta grazia d'allusione, tant' estro. L'e- 
stro brìlla e si spande caloroso in tutte le prose del Monti : in tutte, 
dalle prime lettese al Metastasio e al Minzoni fino all'ultimo tomo della 
Proposta, senti diffusa l'anima d'un poeta. Non nella ridicola peregri- 
nità della frase, non nello sforzo di ampollosi traslati, o nell'ampiezza 
d' un perìodo £itto armonico a danno della precisione e della proprìetà, 
cerca il Monti la forza del dire: ma la trova, nell' estrepoa semplicità 
delle forme e de' suoni, nella femiglìarìtà franca e schietta. H suo tono 
assai volte non è di dissertazione penosa, ma di' discorso ispirato. 

£ così non fosse lo splendore di qudle calde sue prose troppo 
spesso offuscato da un difetto, che pare venir dal cuore, e non viene che 
da una ectasia troppo viva, da un amor proprìo troppo delicato a suo 
danno. 11 Monti (conviene che io'l dica) ha seiiza volerìo^ con l'esem- 
pb suo autorizzata in Italia una crìtica passionata, provocatrice, villana. 
Certo il veleno di quelle acrì parole <4^^egli gettava contro i suoi troppo 
coraggiosi nemici, non gli veniva dal cuore; era lo sfogo d'uomo 6he si 
credea calunniato. Ciò basta a scolparlo, a giustificarlo non basta. Al più 
vile d^li uomini, è talvolta utile e dovere rispondere, per onore àA 
vero : ma rispondere con parole che appena s'addireldbero alla bocca del 
vil^ che sente il suo torto e ne fi^me, noi} è lecito mal Fossero stati il 
Gianni e fl Coureil, e gli altri censori suoi, cento volte meno stimabili 
dì' e' non erano, conveniva egli chiamarli rettili, salapuzii, bestie da in- 
grassarsi con la semola, da mandarsi alla mangiatoia e al macdlo? Quer 
ste non sono né ragioni uè fibcezie, né risposte che fiKxaano disonore a 
chi n'è l'oggetto, od onwe achi le pronunzia. » Egli è doro, dice il Mon- 
ti, venir sospettato un codardo n : ma son queste forse le maniere che 
mostrino ì'uom coiaggioBO? L'Italia, dice egli, é il paese OMiestro delle 
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buone creanie: ma se ciò è, oonvien dire che b lettentorB ìtaliaiia ooo 
Mm da gTOD tempo con Tltalia cosa oomiiae. H coore del Monti cn 
buono; e ne' coorì onesti, son sue parole, le dissensioni non possono es- 
sere che passeggere : ma passeggeri non ne sono gli efietti; ma ne ri- 
mangono i monumenti Uomini die non aTranno né Ting^gno né i 
enore dd Monti, afierreranno quelle parole aTTelenate come un rela^ 
gio d'onore; le getteranno in feccia e ai magnanimi e ai viK; si t e na uno 
più grandi del loro modello allorché si saranno mostrati tanto insolenti 
ed abbietti quant' efjà fa ààxÀe e insoflferenie. E i nemici di lui potrsn^ 
no ancora insultare alla sua memoria; e dire che, quasi lltaKa non fosse 
d)bastanta divisa, egli s'è compiaduto a raccendere tra proTÌnoae prò- 
Tinda gli odi g& spenti, ch'egli li ha rattizzati col suosofllo potanle; che 
di questa dolorosa opera egìì ha 6tto quasi la delizia de' suoi gioRu ca- 
denti ; ch'egli ha potuto esultare della passeggera Tittoria coni di de- 
gno trionfo. 

Ed è nota cosa, ma pur degna qui di menzione, come fl Monti 
nella collera della sua fontasia, gì' improperii che bndava contro i pri- 
vati nemici, ad altra cote temprati, li vibrasse contro intere nazioni ne- 
midie all'idob da luì celebrata Io non citerò quelle sanguinose impre- 
cazioni che tutti bau già lette: ma non posso a meno ch'io qui non ram- 
meotì i due versi dov'egli vitupera 

L'irto Russo che anela il freddo polo 
Col bel cielo cangiar di Costantino. 

E qnest' irto Russo doveva un gpomo mandar legato con nodi indisso- 
lubili il suo dÌTÌno Prometeo: e quest'irto Russo, se fosse calato in 
Italia, avrebbe forse ottenuto dal Monti il saluto de' prodi, il cantico del 
trionfo. 

EU' è un'espiazione umiliante, ma esemplare, alla quale parve con- 
dannato il Monti, codesta, di {loyer cingere l'alloro a quelle fronti ch'e- 
gli avea folminate de' suoi rituperii. G»! V orrenda Babilonia francese, 
doveva per lui diventare il primo governo delV unis^erso; il poMoJu- 
rore dt^ sollevati di Francia doYeva^/&re agli Italiani ricuperare la 
loro perduta ragione; la celtica putta, doveva dar vita alla cisalpina 
JanciuUa, e dall'osceno berretto di quella uscire influsso di pudore a 
cclorcure di nuova vita le oneste gote d^ Italia, Così quella stessa Mu- 
sogonia, dedicata al guerriero salvatore che doveva difendere jiuso- 



ma daUe ugne deWaguUa^ fii, mutati i tempi, ìndintla al germanico 
eroe che doveTa difisndere jtusonia dal GtoOofilUme. E poi^ quando 
b madre d^eroi, omà. Vidra detta Ubertà cesse il Inogo alla spada d^on 
solo, allora qnest^mio diTcnlò non pure il dmeo Sesostriy non pare il 
ferace EnosigeOj ma il 110 détta gloria^ ma il signore ddjutmine, 
colai che può ciò che vuole^ sulle cui opre sta scritto : adora e taci} 
il Giove terreno. Quindi, rimatati i tempi, quel ch^era prima un cen- 
tauro, doyeTa anch' egli alla soa Tolta esser Giove. Ben a^era ragione 
fl poeta di sospettare nelk sua Po^ni^eiien, riie coloro die ft/ iiofCro le^ 
pò diranno antico, lo dorranno anooiB chiamare menzognera 

Da ciò provenne alla poesia del Monti on grave danno: die lotti i 
poemi di luì, la BiuwttJttana, la Mascheroniana, la Musogomoy il Pro-^ 
meteo, il Bardo, son rimasli imperfetti; nè^ volend' anche, si sarebbe* 
ro dall'autore potati condurre a fine. Il vero in essi ere cori franca- 
mente posposto agli a£fetti o ai riguardi del poeta, che i fiitti seguenti 
TeDÌvano ben tosto a smentire i snoi biasoni, le lodi, i presagii, fin quasi 
le narrazioni sue stesse. Quando nell'ultimo deDa Baswittiana, Pombra 
domanda all' Angelo conduttore : 

E a chi ptopùie voìgeran le sorti? 

quanti pensieri non desta questa iirterrogazÌQae alla quale i fetlioosi ter- 
ribilmente risposero! Quando negli ultimi versi della Palingenesi, egli si 
fii dire dalla fida 



. • . F'ale, m quél buio 
Bótte il vaso delPira, e le negre ali 
Spiega già Vara delJSnal gastigo; 

non ti par egli sentire una lontana profena della finale giornata di Wa- 
terloo? Così delle sue politiche esagerazioni può dirsi quel ch'egli me- 
desimo in altro soggetto, quasi schenando cantava: 

Etrasfhrmata in biasimo 
La pronta lode uscio. 

Taccio contraddizxni ben piàdepkxrabili: che ingiasto sarebbe mo- 
verne accasa al trapassalo, al pentita £ troppo gii mi trattenni m oon^ 
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fronti ne^ quali il tristo solo può fermare il poisiero sensa rammarico^ 
giacché non può noo essere argomento di oonsideraaioni dolorose lo spet- 
tacolo dell'umana natura, cosi grayemenle umiliata in ^e'podbi die 
pmon nati per meglio onorarne la libertà e la grandezza. Bla questi con- 
fimiti eran pur necessariL II nostro disoHrso, che nell^ing^gno e neVe o- 
pere del Monti non prese a considerare le macchie spedali ei difiilti (non 
era qui luogo da dò), ma solo quanto y^ aveva d'innovatore e d'efficace 
sol secolo nel quale egli visse, doveva di necessità, dopo toocalìì beoe- 
fijdi dallo scrittore reoduti alla patria, toccar del male che può avelie 
recato Pantorità ad suo tropjpo splendido esempio. Se non-che^ mali- 
gno sarebbe porre in mostra i torti delPoomo, e tacerne le scose: Spelta 
ai contemporanei l'avvertire in sua scusa, qual fosse la natura de' tempi 
e de' luoghi ne' qoaU l'educazione di quest' uomo fu incomtndila e com- 
piuta; come fin da' suoi primi e {mò leggeri componimenti, fin nelle pri- 
vate lettere con le piccole adulazioni egli s' avvezzasse, aens'aweder- 
sene, e quasi s'incallisse alle grandi Non è già che l'istinto ddla coscien- 
za, la forza natia dell'animo sieno inutile riparo -contro la comiziooe de' 
tempi: ma nei più pur troppo questa sentenza s'avvera, che le cose si- 
gnoreggiano l'uomo, non l'uomo le cose. — Con troppi e troppo cde- 
brì esempi poteva il Monti difendere la sua debolezza. 

Quello che però distingue le debolezze del nostro, dalle umiliazio- 
ni de' tanti che (^ouno rammenta, si è che, vissuti sotto una domina- 
zione sola, e' non dovettero, adulando, contraddire a sé stessi, e cangiare 
in vituperii sanguinosi le lodi più larghe, o se pure a talun d'essi fn for- 
za ritrattarsi, noi fecero come uomini repentinamente invasati da passio- 
ne contraria a£&tto a quella di prima, e non men veemente. Ma questa, 
conviene avvertirlo, é colpa forse non tanto dell'uomo quanto de' tem- 
pi in cui nacque. Il letterato, il poeta si credeva allora, per la natura del 
proprio uffizio, diviso dal resto del mondo. Onde nelle rime giovanili 
del Nostro quella singolare professione politica: 

Non mi cai che di Francia o di Bretagna 
Sul lido american prevaglia il^fiUo, 
Né che tutta di guerre arda Lamagna, 

Da indifferenza tanto miseramente avversa alla sincerità delle ispirazio- 
ni poetiche, doveva un' anima così fervida trascorrere di le^eri all' e- 
stremo contrario: e docile si com'era, e imprevidente dei grandi effetti 



269 

che meoan seco le grandi cause politiche, doveva tenere per ottimo il 
partito più prossimo, e per detestabile il più lontano e men noto. Nel 
quale errore caddero di qoe^ tempi, e non nna volta, uomini di mente 
ben più riposata^ indotti dalle novità delle vicende, dallo strepito delle 
vittorie, dalla fiona bugiarda. 

n Honti inoltre s^era dell* arte sua formato un concetto troppa al- 
to: e credeva » che l'opinione dipendesse dalla penna tacitoma e ro- 
mita de' letterati ». Ma le adulazioni di "^^rgiiio e d'Orazio non valsero 
a coprire i mis&tti d'Augusto: e solo allora che la poesia con b pub- 
blica opinione concorda per lamentarsi dell' ingiustida, o.per rimeritare 
di lodi la rara virtù ddla hencficemta politica, solo allora diventa gran- 
de la potenza de' versi: 

Sulla Teina OpòCkmy €he a nuOo 

De inufenti comanda^ e a tuUi impera. • 

Ma la maestrìa della penna non salverà mai dalTinfiunia causa die sìb 
-vile; né i canti d'un uomo sofioghenuono il grido kmnortale d'un po- 
polo. 

A questi errori d'ojpinione s' aggiunga quel sentimento di ricono- 
scenza che in anima ben&sta può molto, e che dal laUiro del Monti 
traeva sensi e parole non t^tte conformi afl'afietto ddl' animo suo. E cel 
dice egli stesso tacitamente, allorché ragionando de' conforti dell' arte 
propria, loda in essa » quel riposo della nostr* anima snlle imagini del 
passato, onde non contristarci negli strepiti del presente, né palpitare 
snlPaVvenfre n ^ allordiè, con sentenza die noo può non ispirare com- 
passione, parlando d'Orazio e dell' e(Mcureo torpore de' tempi d'An- 
l^nsto, » quando, &e, le profonde e calde commozioni deU' animo ven* 
gono considerate come attentati contro l'assoluto comando, noni rimane 
agli ingegni altro miglior partito die quello àdÈà prudente ed onnipo- 
tente necessità; tacere e godere ». Con più ncdnlé pensiero, se non con 
più giusto, riguardava egfi negli ukimi anni l' arcano giro delle monda- 
ne vicende : e collocan4ori sul trono àdÈà sua ftiitasia più alto ancofa^ 
di que' medesimi ch'egli aveva esaltati, cantava: 

Così mi spaaioj dal fiorar sicuro ; 
Delle ìunaneJòVàey cosi governo • 
Il mondo a senno mio, re deiJkbtroJ 
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. Poi $uW abisso deW oblio m' assidoy 
£ al sohersi chejà nel nuUa etemo 
Tulio UJàsto wiorUU, guardo e sorrido* 

Egli è fiicfle accorgersi quali fieno le opere che a Im il teatimeiito ispine- 
va3 quali quelle che gli TeuiYa dettando TopìnioDe pubblica, fané più 
di lui sedotta ed illusa. Altre^ ripeto, delle opere sue Tengono dal fondo 
ddl'anima; e rorror del ddilto, ramoro del buono, la yeraim iai- 
proTvisa d^na bene grandiiaiino, rentnsiasmo di gloria ìnaolita e nBane> 
TJ^g^ion, le infiamma : altre son frullo di quell^ingqgno pìq^iavole che 
nel Prometeo seppe tessere d fiKsoodo dogio de* bruti, e die in coti 
soggetti pareya, come i filosofi delf Accademia, oerear non alilo che il 
trionfo della difficoltà superata^ frutto di quella fantasia che le knpres- 
sioni altrui &cea proprie^ fruito di quelT arte^ passiva insieme e crea- 
trice che s^ispiraya per conmiissioi»e come Parte di Tiziano e del Cano- 
va, e con la medesima diligenza ti rappresentava una Tergine ed una 
Tenere, un Napoleone ed un Washington. 

Ma gli urti della esteme vicende non toccavano^ io credo, il fondo 
deir anima sua : quivi immobile e puro riposava, cred^io, il sentimento 
del bella L^attesta la prefazione al Beneficio ^ la Mascheromana Patte- 
sta; e il Gracco^ ed il Teseo: e molti passi potrebbero trarsi dalle opere 
sue più sospette, per comprovare come a qi|piranimo non fosse ignota 

La veneranda libertà del Vero, 

Egli insomma ha biasimato e lodato più che non doveva; ftia nS i bia- 
simi né le lodi vennero da cuore perverso: ha biasimato e lodato ; ma 
i biasimi non gli bau tolta la stima e la protezione di coloro che n'era- 
no slati r oggetto, e che ne seotiron bene la forza poiché o T invitarono 
o lo costrinsero a ritrattarli; ma le lodi non gli hanno fruttato abbastan- 
za da riposare la vecchiezza in quegli agi ch'altri seppe mercarsi con arti 
ben [MÙ fortunate: ha troppo biasimato e lodato troppo; ma la fredda 
V c^onnia, ma la venalità sfacciata, ma quella di^Mrezzabile arrc^anza che 
viene dal sapersi protetto da un* autorità non men disprezzabile, non 
hanno mai contaminata la sua penna, non avvilito il suo cuore. 

Eppure, ne le più calde espressioni di amcnr patrio, né la nota leal- 
tà, è bastata a salvare il suo nome da taccia grave; eppure F ammira- 
zione concessa al suo talento poetico, ha potuto nei contemporanei ac- 
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Goppiarsi ad un senso quasi di rossore per i civili suoi portamenti: e la 
regina opinione ch^egli credea dominare, Tha giudicata Cod seTero è 
il ghidizìo che ogni spirito gentile» pinttostocliè raggra vario, cerca ragio- 
ni per temperarne il rigore. Cosa singolare! QuelP uomo che primo, 
dopo sì lungo oblio, richiamò Parte al linguaggio che può sulla mente 
dei pio, per non avere ben usato di questo Ungnaggio, doveva essere 
dello stesso suo beneficio severamente punito! La ragione non giova dia* 
simularla: anzi è dovere congratularsene alla nazione ed al secolo. Un 
sentimento morale h ripenelrato ndla nostra letteratura: onde dò che 
poc^ anzi si teneva indiflferente, fivs^ anco onorevole^ oggidì comincia a 
parere, oom^ ^ deplorabile e vile. Forza di cnare e di senno vuoisi 
a conservare nel movimento delle cose P animo inconcusso^ Fergin di 
servo encomio £ €U codardo oUraggio: ma, priva di queato finqpo, 
ogni Éuna quanl^è più ^lendida, tanto meno dista datt^infiuoua. La ve- 
rità libera: ecco ormai U vero scopo ddl'arte^ Punica via della f^kicia. 

MQSCHINI (Bf^immo). 

La nostra letteratura comincia a riv i v e re di pensiero^ di virtù, e di 
speranze. Qgni gbvane ingegno che ali* amore dd meglio congmnga in- 
tenzioni gentili e tranquille, è pianta preziosa da coltivarsi con riverente 
afiezione; ogni perdita di afime tali dovrebb* essere cagione di pubblico 
latto. Io vorrei trasfondere in ogni anima onesta il sentimento che m'in- 
spira queste brevi notizie ch'io consacro alla memoria di Maurizio Mo- 
schini. 

liMxjne in Brentoittoo nel Tirolo^ e Pinnocenza dei costumi, la vi- 
vacità di quelP aria, dispose fl suo ^Hrito ad una franchezza e giovialità 
che cogli anni s' era velata, ma che neDe espansioni delP amicizia, in 
quei BM>menti in cui Puomo sente indicibilmente la gioia di non essere 
cattivo, riappariva nel primo candore. Palava di soo padre, come d'uo- 
mo die gli aveva dato un carattere^ cosa rara ndP educazione domesti- 
ca; e che rende talvolta desiderabile Pantica probità 5 anche in mea»> 
a qudP apparato d'istituzioni gotiche o tinmniche^ che n'era unaoconi- 
pagnamento, non come taluno si crede, un efifetto. Alcuni libri di lingua 
e di storia, trovati nella piccola libreria di suo padre^ volsero la puerile 
attenzione di lui a questi due atudii, di cui Pltalia è a' di nostri sazia in- 
sieme e digiuna. 

In sul sedicesim' anno^ passò a Aoveretoii allo studio d'un probo e 



Talente avvoGato, che Pamò come figlio. La tonooente ftmigliarìta cbV 
oootrasae eoo tatte le persone di qaella casa, iodica va il candore òéVih 
tòmo sao. La giarìspmdenza non ispeose io lui T amore del Mio. Peo- 
flò ad educare sé stesso^ e le cogoiziooi di' e* Teoiva a poco a poco ap- 
propriandosi^ appoDto perchè noo derivate da tradiziooe di maestro^ o 
^.kvoro meccanico di memoria, eran Incide, ordinate; e aveYaoo una 
certa ongìoalità di tentimento, che ayrdsbe hne germinato cogK anni 
PoriginaKtà del pensiero. 

L'amore delle italiane eleganze gli ispiniTa Ponore ddk barinn 
lingna legBile, ditegli ne' soni lavori, veniva al possibile diroaando^ sino 
a destare rispetto in qne' medesimi a cm la barbane ddl^espressioiie SQol 
parere fl degno abito della sdenta. 

Prìlloa ancora ch'e'si partisse di casa, la morte immutnri del pa- 
dre aveva aperta al dolore l'anima sna. In Rovereto venne ai sorpren- 
derlo la noova ddla perdita d'nn fratdlo maggiore, la perdita-della m»- 
dre. NelPetà di dìciannov'anni, si trovò capo d'ona &miglia; trovò con- 
fidata a sé l'educazione d'un fiatello e di due sorelline. Diede add» 
alle speranze dell'avvenire, addio alla ^miglia di sua adozione, agli sto- 
dii diletti, agli amici, per compiere un dovere che fime éa. du avesse 
meno amato i suoi, poteva essere compiuto altrimenti Quell'anno di so- 
litudine e di cure domestiche, que' nuovi e precod uffidi di padre cfi &- 
miglia, l'assodarono e diedero all' animo suo quella tempera che danno 
sempre le avversità, quando oltre l'insegnar a patire insegnano ad ope- 
rare. 

Una nuova opportunità gli aperse frattanto via più conveniente 
all'adempimento de' suoi doveri e de' suoi desideriL Chiamato d^lPab. 
Rosmini in qualità di secretano a vivere a Rovereto in sna calta, trovò 
modo di collocare presso alcuni parenti le due sorelle; il firalello con- 
dusse seco; deliberato d'educarlo co'firutti del nuovo impiego, a coi l'in- 
vitava, l'amicizia e la stima. Toccherebbe alla mente ed al cuore dd- 
l'ab. Rosmini, dire quale sia stato verso di lui questo giovane singolare, 
come il sincero rispetto si potesse congiungere con l'afièzione fiiatema ; 
la deferenza profonda con la fi^nchezza animosa; la prudenza speri- 
mentata con l'innocente disinvoltura. Egli seppe essere insieme alunno 
ed amico, consigliere e ministro, inferiore ed uguale; in un di que' po- 
sti in cui l'uomo è cosi spesso al pericolo di smentire in tante piccde 
cose sé stesso, fu sempre presente a se, dignitoso talvolta fino all'estrema 
vivadtà senza mai trascendere all'arroganza. 



Quivi scrisse il stx> dialogo sulla Ungoa legale, dove propone rì- 
forma necessaria troppo, ma che deve ottenersi dal cangiamento delle 
cose più che dalla sostituzione de^ vocaboli o delle frasi. Tanta per al- 
tro oa la conoscenza^ vi mostrai)^ del tema, che F. Àrrìvabene, ac- 
cìntosi g» a un dizionario di Ibgua legala, credette dopo veduto quel 
■eggio^'poterlo chiamare a parte del nuovo lavoro. 

P&ssato col Rosmini a Milano, acquistò estimatori in molti di que^ 
die lo conobbero: scrisse quivi P opuscolo intcNmo agli antichi confi'* 
ni del territorio ^Veronese col trentino, lavoro d* erudizione esatta ,ed 
acuta. Altri molti lavori conservava attardi anni Poiché delFarte del- 
lo^scrivere aveva concetto una modesta e sapiente quasi religione, die 
f^ feoeva parere impossibile uno stil fermo e fecondo in età non fonna- 
ta dair esperienza dei libri, delle cose e d^ uominL 

La sua salute frattanto Teojva ogni di più ii^volend#; ma Pavi- 
dità deirapprendere, non infievoliva però. Tutto il tempo che le cure 
deir uffizio suo gli lasciassero, èra consecrato agli studn. Metodico senza 
tirannia di sé stesso, religioso sena affettazione di cerimonie, 'oostuma- 
tissimo senza il pudor dd rimorso; virilmente affettuoso, modestamente 
grave; fermo nd sani prìndpìi di tale fermezza che non lasciava adito 
alla tentazione od d dubbio, yissé amato da coloro che lessero nel suo 
cuore, e firn con esemplare rass^nazione ndPanno venticinquesimo del- 
Fetà sua, desiderato da molti, e da due amid prindpalmente co* quali 
convisse, e che vorrebbero avere una fema per rifonderla sulla memoria 
di qneAo giovane caro. 

• "■ 

MOSGHQil (GuHKAirroiiio). 

( Guida di Vencsia )• 

Si raro arviene che ad opere oy'é necessaria la sofierenza delle 
minute indagmi, s^applichi Tìngegno veramente erudito dalP arte; che, 
m questo aspetto riguardato, fl libro ddP abate Moschini é una singola- 
rità preziosa: tanto seppe egli alla precisione, e alla brevità delle notizie 
congiungere quel retto giudiao che viene ddP esperienza e dal gusto. In 
cinquanta pagine il dotto autore percorre le meraviglie di quella dttn ; 
e con un cenno le ordina, le didùara, le giudica. Per dare nuova vita 
al suo libro, nomina tutti coloro che in Yenciia posseggono cose degne 

Nuovi scrini, Voi. III. 18 
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d^essere visitate : e così et ammette alla cooosoenza di altrettanti inter- 
preti dì qoant^ ha la sua patria di bellq. 

HUSEO. 

( Ero e hmaàto ). 

r 

Questo carme die attesta il prhrikgb alia sola Grecia oonceiso di 
conservare fino agli ultimi secoli più o men puro un CEOidor di elegan- 
sa, negato alle moderne letterature^ standie quasi dal oascerei qiiestQ 
carme fu tradotto già da Bernardo Tasso, dal Baldi, dal Sahrioi^ dal 
Pompei, e da altri diciassette^ da nessuno però in terza rima. S tradut- 
tore novello seppe nel difficile metro serbarsi fedele al testo^ ed essere 
talvolta pilli franco dd Greco stessa 

E dii prendesse a confrontare questo poemetto con le due episto- 
le d^Ovidio, cercando dove sia più paroo^ dove più véro, dove più de- 
licato Taffetto, troverebbe da fiirvi molte osservazioni non inolili, e non 
comuni. 

MUSSATO (G. F.). 

( Orazione inediu )• 

Questa orazione fu ritrovata infra le lettere ed altri fogli della ùf 
miglia Mussato: ma senza nome: molti indizii però ci conducono a cre- 
dere ch^essa non d^ altri sia, che delP ottimo Gian Francesco^ di lui 
che Socrate per la dottrina, e Trasea pel costume fu nominato (i); uo- 
mo dotto dMtaliano, di latino, di greco, d^ ebreo, di notizie filosofiche 
e sacre; al cui senno molti letterati del secolo si recavano a grande ono- 
re poter sottoporre innanzi la stampa le opere loro (a); che ad esempio 
di Socrate nulla a^ posteri lasciò del suo, tranne poche iscrizioni, e po- 
. chissimi versi gred (3); qui cum andquorum laude pulcherrima, ver- 
sibus maxime graecis pangendis^ et oratiombus conscribendis con- 



(i) InscrÌKÌone illi sua statua nel Prato della Valle in Padofa. 
{%) V. Gennari, Saggio storico sopra le accademie di Padova, nel tomo I dei 
Saggi scientifici e ìetterarii deW accademia di Padova, 
(3) Che troransi nelle raccolte di quel secolo. 



tendere merito posse existhnatur. Queste parole del RiocoboDi iodi- 
rettameDte raffinmiano la nostra oredema, che della presbite ondóooe 
sìa Gian Francesco Fautore; tanto più che dalP ortnooe stessa racco- 
gliamo aTer lui professato eloquenza; e sappiam poi dall' ab. G«nnari, 
aver lai priTatamenle spiegato Aristotile ai giovani ddT Aocadenùs, non 
mai all'Università, da coi sempre con rara modestia ai tenne lontana 
Le quali doe notizie conciliansi con sopporre che in ^lel tomo di tem- 
po in cui recitò Poraaione, fl Mussato leggesse la Rettorioa dello Stagi- 
rita. n Santini nell'orazione latina recitala nd i5649 quando apeasesi 
l'accademia degli Eterei (i)^ di Tenti giovani oonqwsta, dice, che Ber- 
nard» Tomitano e Gian Francesco Mussato eran come i doe perni su 
cui l'orbe accademico s'aggirava. A ciò oonsoona dell'orazione mede- 
sima l'argomento, che è dell'ascesa dell'anima in cido; poidiè Tem- 
blema dell'accademia degK Btereì era on carro tirato da due cavalli, 
i'on bianco l'altro fosco^ questo in atto di cadere, quello in atto di le- 
varsi in alto, col motto : sfictor se tolUt ad eatras (a). 

Di qaest' accademia appunto è inedito un cenno sopra una minu- 
ta che a me venne trovata tra' fogli stessi; della quale, siccome ammae- 
stramento delle fraterne intenzioni, con cui dovrebbonsi strìngere le let- 
terarie adunanze^ qui porremo gran perle. 

i> Essendo stato pensi«?e assai sensato d'alcuni de* signori acca- 
demici, che, fondandosi la presente accademia in questa ciltà, casa pro- 
pria all'accademia publica, e per el piò formata de quei medesàni sog- 
getti, che costituiscono anco quest' altra, sia pur bene, che nell'impresa 
unìviirsale si dimostri qualche relatione o rispetto di questa con qndla, 
acciò npn paia che si venga ora a fondare una quasi anti-cademia alla 
gK de^a publica ». 

» Perciò vi è chi pensa poter servire per impresa comune dell'ac- 
cademia l'imagine di Castore, sitoata nel meridiano, overo mezo della 
spera stellata, col motto: àUema morte redemptus di Terg.* nd 6 del- 
l' Eneade ». 

u Con intentione, che sicoome Cantora e Polluce, nati ambedui di 



(i) Orauoa« stampali ranno mmo a Venesia. 

(a) A quello forse aocenna un sonetto del Tatso a Scq>ione Goniaga, di quel- 
r accademia fondatore e capo: 



Quinci ctkstg eam> e sommo duce 
Ti scorge a grande onor. 



Leda, ma il prìmo di Tindaro, e perciò mortale, T altro di Gioye, e per- 
ciò immortale, si amarono ìq gmsa che, donaodo Polluce la metà del- 
r immortalità sua al (rateilo, forono amendni collocati in cielo di dia- 
metro opposti, s) che quando Tano nasce, tramonta P altro ». 

Il Cosi a ponto Paccademia nostra figm^ta da Castore e nata di 
una medesima madre cioè materia, A bene di dÌTerso padre cioè fiirma, 
con la pnblica assimigKata a Polluce, sia in maniera con ^pesta unita 
in amore, che fetta andi^ella per participetiQne immortale, risplendi m 
quitta città con ordine tale, che mentre Tuna di esse tramonta ndle sue 
vacanze, Paltra risoi^ a^ suoi eserdtii, e con una pei|Mua e virtoasa 
eoralatione Tadi seco alternando gli oni e le fiitidie i». * 

L^utile che da questa lettura a noi sembra potersi tram^ si è 1 
conoscere più chiaramente che ipolti non Togliano, come b. sapienza 
poetica e la filosofia sian tutt^uno^ come lo studio delle astratte dottrine 
apra il varco ad una eloquenza poetica, e ad una poesia filosofica, d^ 
cui Dante e Petrarca son figli 



Gli animi umani caduti nella creta mortale (i), e aRa guisa di chi 
Ta con la faccia velata, sconoscenti di loro diyinità, tenebrati nella ra- 
gione, apparirono sotto le forme, o dì leone, terrìbili, o d^ altra belva ; 
vili, abbietti, violenti, capidi, e servi delPambizione: fiera crudde, di 
tutte le umane cose perturbatrìce, corrompilrìce degli ottimi ingegni, di 
sanguinosissime guerre suscitatrìce. Furono però certi pochi, li qaali 
(per non avere, innanzi la lor discesa dal cielo, del calice oblia^oso di 
Baa;o soverchia quantità tracannata), men ebrì degli altri (a), si risve- 
gliarono alquanto ; ed a questo naturale ordine riguardando, sospetta- 
rono che della gran macchina esser forse dovesse invisibile uno archi- 
tetto, le cui opere si gli avevan feriti di maraviglia: maraviglia, che fii 
deir umana filosofia prima fonte; e però sotto Timagine d^Iri figliuola di 
Taumante da^ padri nostri adombrata (3). Ma conoscendo questi pochi, 

(i) Ad illustrare la presente oraxione, gioTerà la lettura del Fedro, non dialogo, 
ma ditii-ambo. Cosi lo chiama lo stesso Platone. 

(a) Gran parte della platonica sapienza non è che un relame della ghidaicai, in« 
grossato dalP ignoranza de^ tempi, dalla infedeltà delle tradizioni, dalla fantasia de* poe- 
ti, dalParte de^ sacerdoti, e dalla politica de* filosofi. 

(3) Da 9au/Mx2^o), maravigliare. 



noo potere senza il aoooono della luce divina, alla stessa diTÌoa hioe ar- 
rìvare, dìedersi tosto a risvl^giiare le sacre sdntiUe (i\ dal terrestre sog- « 
giomo ammorzate: rìsvegliarle, dissi, col fiato òé. celeste amore, ch'è la 
vera filosofia dal dÌTÌQo Platone dÌTinameote indicata^ là dove disse, lo 
spirito amano rìvolar senl(Hre alle cose diirme, che non troppo sensibile 
ma strettissima con Ini serbano cognazione (a). Se non che quando tì- 
dero nei corporei cancelli non essere felicità, si slanciarono verso la spi- 
rìtnale, sincera, incontaminata, etema bdlezza; e per salire alto^ dc^ 
aver là divina grazia implorata, altri Tale adoprarono, ed altri certe sca- 
le opportune, che air agognata sublimità conducessero (3). 

£ cominciando dall^ invocazione del celestiale soccorso, incredibi- 
le è a dire, coinè quella sola abbiagli fetti degni di essere subitamente 
àaì peso di lor miserie alleviati^ miserie die in ciò consistevano prìnd- 
palmeote, che dall^uno e dal semplice nel molteplice e nel confuso eran 
gli uomini trasviando caduti. Perocché ciascun uomo uno essendo, e 
creato dalPUno, le idee di tutte le cose dapprima contemplò: po' in sé 
stesso specchiandosi, comprese Pidea dd finito^ insieme colle cause uni<^ 
versali delle cose terrene: indi al corpo si volse, e per le singole forme 
delle esteme cose trascorse: dipoi finalmente abbracciò la materia stessa 
con la fantasia, e con l'appetito sensibile^ e per congregare, per muove- 
re, per trasmutar la materia, adoprò b natura quasi ttromento (4). Per 
quattro gradi pertanto ( mente, ragione, opmbne e natura )^ Panima 
umana dall'unica causa di tutte cose, sdracdolò, a dir co^ nelle molte 
operazioni corporee (5) : e allora (u che senti le parti di sé più nobili, 

(i) L^abate Bbgio Garofalo {Condderaùom intorno alla poesia d^Qrtci\ da un 
pano (kll* Antigone di Sofocle, inferìice etaere state da* Greci pia c om u n a lm ente ch^al- 
tri non creda, credute le contitni nottue, o idee innate^ 

(n) Paolo Alessandro Vaila nella parte seconda delle Gemme anUdie JtgunOe .. 
( Roma, 1707 ) spiegando il lafrimatorio di crisuUo, consenrato nd mnseo di mons. 
Leone Stroni, stima » die dai fiuidulli ignudi ed alati, Tenga indicau la soatama ignea 
ed aerea dell^ anime, insegnata dai platonici e dagli stoici , che le dissero particelle 
delle aiellet del cielo, della divina menla » di Dio stesso. Egli innoltre riconosce nella 
fisnciulleia dei genii il calore dell^anime; nella nudila la sostenta loro quasi spiritua- 
le; e neiraU Tuno e T altra insieme. 

(3) Par di vedere adombrata la scab della Gencai. 

(4) Dell^ unità della virtù, vedi nel Henone. 

(5) Meitie esprìme la catena d^idee generate immediatamente dalla cotdenaa pu- 
ra. Ragione le operasioni successive àeW attenzione. Opiniom, la fabbrica della fan- 
tasia. Natura V imperio più o meno perìcolo«o, che la ragione, più o men rettamente 
mossa dalla fantasia, solle cose encriorì va esercitando. 
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quasi da mortai sonno gravate, e le mferìorì all^ùnperìo anpremo ane- 
lanti, e tutta sé medesima da intestino tnmnlto agitata. 

All'orribile perturbamento ninn altro rimedio era, se non dalla fin 
tale varietà delle cose^ ricorrere novellamente fàlà necessaria umtà : per 
k> qual fine le Muse (i) dietro al cenno di Gbve^ le parti delT amma 
umana assonnate riscossero, le perturbate composero: Dionisio (a) le ri- 
vocò al vero culto divino, ed all' uso ddla molte: Apolline (a mente 
stessa al sommo apice dell' intelligemsa restrinse: Tenere c^kite in fine 
a Dio medesimo irresistibilmente la trasse (3). 

Così Fanima rinnovellata girò verso il cielo il suo cocdiio^ il coc- 
chio, dico, significante la natura sua tutta, del quale auriga è la nente^ 
ciqpo ddl' auriga è la semplice natura ddl'anima stessa ; fl destrier buo- 
no è la ragione, che della natura i portenti considera^ il mal destriere è 
la fiuitasia inordinata e il sensuale appetito (4X E condotto questo coc- 
chio sovrano al presepe celeste (5), cioè alla contemplazione cleBa divi- 
na bellezza que' pochi sapienti pervenoero, e quivi adagiarono i lor de- 
strieri, eh' è quanto dire le lor fiKX)ltà, saturandole d'ambrosia, e di net- 
tare abbeverandole ^ in quella visione divina, in quella immortale le- 
tizia. 

Ma per non lasciare intentato mezzo nessuno di toccare lo scopo, 
si febbrìcarono questi saggi certe scale fermissime, che direttamente met- 
tessero al cielo (6). La prima si è quella della cocfoscenza, i cui primi 
gradi hao segnato sopra se il nome di sagadtà (7), di prudenza i secondi, 
i seguenti di scienza, di sapienza i supremi (8) : sapienza, che non solo 
per le scienze speculative s'avvolge, ma per le attive : e comprende l'e- 



(i) Maniann Capella, lib. I, segna a ciaicuna delle Muse il suo cielo: ed è pensier 
di Platone, che le Muse contemprìno qnelb ineffabile melodia, ch^è mandata dagli 
astrl| moTentisi in giro. In questo senso b Musa è Parmonia del pensiero celeste. 

(a) Da AiÀ{ e veu{. Jovù mens, Macrob. I. Nell^ etimologia è la ragion filosofica 
della mitologia. 

(3) Venere figlia del cielo, e del di (dies feminino); detu così, dicon taluni, per- 
chè ifenit ad omnia. Tutt** altro che quella di Cipro. 

(4) Petrarca, Son. St trainato è UJòUe mio desio ... 

(5) Frase di Platone. 

(6) L^ale appartengono all^ intelletto, le scale aHa volontà: ma più facile è il per- 
dere r equilibrio di quelle, che non di queste. Talché b prestesa maggiore è da mag- 
giore pericolo compen^ta. 

(7) Paiono i gradi di Dante. Purg., IX. 

(8) Tra scienxa e sapienza il ditario Tedilo nel Theag. di Platone. 
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sterna bellezza, oomprende b natnra drile menti oelestt, comprende 
(quanto ad nomo è dato) Dio slesso. 

L^altra scala da^ saggi innalzata a tant^nopo, si è quella del TÌrtno- 
so appetito, i cui primi gradi portano scritto: giusiùùay i più alti iempe- 
rtmha^ Jorttvka gli|||ltÌ98Ìmi. Per giustizia, temperanza e fortezza, gli 
animi umani rìtoman belU a colui die li fieoe, ed imperano a non soflfe- 
lire in sé, ned in altri commettere inginria, a domar le libidini con le 
TigiHe, col sudore, col digiuno, a fortemente portare le cose dure^ e la 
morte stessa per Dio, per la Tirtà, per la patria. E cosiffatta di ^esti 
gradi si è la natura, che qual ben pose- il (Mede sopranno, può tutti iige- 
voUssimamente sormontare ( i ). 

Questa duplice ascesa, dalla ben^poìtà degli dei immortalMlo ^ì- 
rito umano dimostrata^ chiunque dbpregia, e dalle torri delP ignoranza 
e deir orgoglio minaccia il cielo, non che toccarlo, alla guisa de^ Titani e 
de^ Giganti, Terrà dalla fo%ore acuta di Gbve fitto alla tena, e ad orrì- 
bili pene condannato: or del rimorso^ die quasi avoltoio di Tizio P ani- 
ma gli dilaceri^ or della cupidigia, cfae^ quasi Tantalo, inestinguibSè ren- 
dagli neir abbondanza la fiuooe : or ddh srentnra, che, imprudente del 
bene, • sprezzatdre de* virtuosi oonsi^ éUa guisa d'Issione, lo strìtoli 
sotto il fremere ddl'aspra ruota: or delle Tane ^leianze, che focciaogli 
sempre volgere il sasso immane di Sisifo, e sempre paventarlo cadente. 

Ma non si tosto suonò lafimaa, ebe un adito non era interdetto agli 
uomini in cielo: e questi a Umne esultando da tutta^parti concorsero a* 
pochi sapienti, i quali, alla guisa d^ Anfione e dX)rfeq^ dimostrando qua- 
si a dito la via, i diortali già ftitti di pietra nello \itelletto, ammoUirono, 
ed alla mite dvile cultura soavemente condussero. 

MUZZI B FERRARI 

( Vocabohrio de' nomi proprìi ). 

• 

Ognun sa che i cognomi traggono la prima orìgine da verso il de- 
cimo secolo: ma non tutti pensano che i cognomi, del par che i nomi e 
gli agnomi, erano in orìgine per lo più soprannomi; che perciò quella 

(i) Dame, Purg., lY. 

. . . Qmtta montagna è tale 
Che tempre ai cominciar di sotto è gra^w; 
E i/Hanto uom pOtva m,e menjh male. 
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nobiltà di cui iliohi ai vantipo, proviene non nido d^ principio ben 
^ misero. 

Piacquemi talvolta venir rìconotoendo T indole d/f vani popoli ita- 
liani, neUe idee a cui facevano allusione i cognomi delle varie bmìglie; 
idee in alcune parti d^Italia più nobili e più gentijL in altre più minute 
o (HÙ goffe. E così le origini dei nomi^tessi, danno soggetto a paragoni 
non frivoli: giacché, se ben si risguarda, i nomi ebrei più volentieri son 
trsttr da idee della vita domestica; i greci e latini, dagli òggetU della na- 
tura corporea, onde avvenne, come osserva il dotta Zannoni ( GaL S 
JPàp., ser. YI, voL I)^che nelle gemme e ne^ monumenti il nome delle 
p^psone veniva quasi tradotto nella figura delle cose alle quali alludeva : 
i nomi tettentrìonali, da astrazioni di forza tra morale • fisca: i nomi 
italiani de* secoli barbari, da idee di utilità, come Abbondio^ jàbeiaìo, 
Gaudenùoy Felicita^ e simili Così nelPuso, fino a^dì nostri serbatosi, 
d^imporre ai nipote il nome delPavo, altri potrebbe vedere un vestigio 
d'ambizione patrìzia, piuttosto che di filiale pietà: e un sentimento di 
religidne affisttoosa nelle applicazioni apparentemente strane che da^crì- 
sljani si fanno di nomi femdibili a^niaschi, e di maschili alle femmine. 

Sarete anco da indagvé in qual proporzione stiano i nami usi- 
tali oggidì, e che derivvia dal Settentrione, con quelli tuttora usitati e 
che derivano dalla Grecia o dal Lauo, o dall'* Italia de^ tempi di mezzo. 
Queste ricerche che paiono frivole, conducon pure a conseguenze mo- 
rali, filologiche o storiche. Un amico mio, mi faceva osservare, che, io 
tutti i cataloghi di cognomi, la lettera B, che parrebbe delle più povere, 
è quasi sempre di quelle che più ne conte: e questo fìitto ha la spiega- 
zione, credalo, nella conformazione degli organi della voce, e nella u- 
mana malignità che comincia i cognomi da lettera abbondante di parole 
e di movimenti di spregio. Un altro mio giovane amico, pensatore pro- 
fondo, indovinava il mio sentimento e P esperienza mia propria col farmi 
avvertire, come in certi nomi si trovi non solo una specie di simpatia, 
ma certa probabile corrispondenza coli' indole della maggior parte di 
que^che lì portano. — Insomma, verrà tempo, io non dubito, che an- 
che lo studio dei nomi potrà formare una scienza. 

Il libro che annunziamo, se non si vuol ùir servire a speculazioni 
che molti stimeranno ridicole, gioverà a conoscere T orìgine e il sens^j 
del proprio nome, a spiegare quelle variazioni alle quali nelPuso vanno 
i nomi soggetti, a darne la corrispondente declinazione latina. In questo 
primo saggio, e in sì piccolo spazio, non era possibile tutto notare, e tut- 
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lo bene. Oltre a toUi quasi i acini delle lagne Éiodenie orientali, jogb 
slati ooiessi dod pochi de^ppknoli a noL S'è omesso d'indicare k prò- ^ 
pria or^e di parecchi^ àflfennwndfji, in generale^ d'oriigme ebrea, che 
non sono. S'ò omesso di notare Torigine greca di akunL S'è^ooMsso 
d'osserrare cheoert^nomi paiono quasi un derivato patroninioo di certi 
altri^ come AhanUda* S^'è omesso infine di ètte o un cenno o una re- 
gola sugli usi poetici: giàochè se la prosa ammette die si dica Abramo 
ed Abele, la poesia sofie Abraam ed Abél (Dlnte, In£, lY )b * • 

Ma piccole mende son queste, che non, iolgono al libro il pregio 
d'essere il primo elenSnto e preludio della Nuova scienza de'nool^ 

• • 

NIPÓT& {C(m.\ f 

( Tnd. dd^DoD. fioran V ^ 

Doctisj JupUerJ etkd>orums: chiamava Ci4nDo 'k caria tt £ "- 
Nipote^ e ben lo poteva egli che 41 tnolo di àtfip avévMicevnto da 1>> 
bullo e da Ovidio. Io credo che mAe altrestóffie e antìdie e mo^enie 
possano, per la profondità della scienza:|)alitica e storica' diiamarsi dcMt 
al modo stesso die quelle dd nomilo Gomeft)^ se pure dr Comeli^ion 
le vite che abbiamo. !, ' * 

Che direste voi di nuù storico, 1 quale dopo avtf^4K>tato che Mil- 
aiade nel Chersoneso aveva dignità di re n^ non titolo, soggiungesse 
che Milziade nel QmsoÈm^iìlbe^er tutto il leB)|m che vi dimorò do- 
minazione perpetnu e vi fti>^ chiamato tiranno? ónmes auiem et ha^ 
bentuTy et dicuntur fyramU ^m patestate sunt perpetua ih ea civiiale 
quae liberiate usa est Questo perìodo oltre al provare la tenacità dì 
memoria ch^era nello storico nostro, ci prova quella sua, tanto dai gram- 
matici jnodemi ammirata, eleganza. 

In generale può dira, che i latini scrittori, nativi di Rooia slessa, 
sovrastano agli scrittori d'altre parti d'Italia, e segnatamente a quelU 
che in Roma noapassarono gran parte & lor vita: sovrastano, dico, per 
naturalezza di stile, proprietà di frase, dolcezza di numero. Yiigilio solo 
s'eccettui, il cui stile è un continuo miracolo: come l'anima sua. Ma 
quand'anche il nostra G>melio fosse, specialmente nell'artifizio della 
collocazione e del numero, assai più commendevole che non è, conver- 
rebbe tuttavia allontanarlo dalle mani di teneri giovanetti, per la fiilsità 
delle massime sue politiche, dvili e morali. Egli è doloroso vedere dif- 
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fbsain tntte quasi le tcoole un libro nelk cai prima pedina s^ku^oa 
H die non presso a tottt le medesime caia sono oneste o veiigogiiote, 
ma cbe d^ogni cosa si gindìca secondo gli osi che alitiamo rioeviito da 
no^ aaitieiiati ». E questo non annnnnato g& come lemplioe fette (che 
por troppo*^ frequente)^ ma come Tenta genera]^ Per giustificare tal 
metodo d^ educazione non resta a dire, se non che i fimduUi non inten- 
dono punto quel cbe rìl^ono e traducono e apprendono a memoria: 
perchè guai se intendeaaero simili indegnità! 

O R T I (G.).* 

■ 

( Crassa e Qresio). 

Se noi diremo all^antore di questa novella che le notizie storiche 
in essa raccolte apparrebbero e più importanti e non meno piaceToU in 
un ftro consacrato alle patrie antichità; se diremo die scrivere romanzi - 
per illustrare la storia, e non per inculcare una qualche utile verità, non 
è opera tale che non se ne possano imaginare molt^ altre pia proficue e 
più gravi, quest^avviso dettato da stima sincera non b saprà punto o^ 
fen^iere. Noi ne siam certi perchè lo stimiamo. E se molti de^ giovani ita- 
HÉni, nel passato cercando le ragioni e i rimedii del presente^ le speran- 
ze e le norme delPavvenire, a storici studii vorranno dedicarsi con quella 
diligenza che, inspirata dall^amor del bene, diventa a suo tempo ispira- 
trioe del genio, P Italia ne saprà loro più grado che d^amorose novelle 
o di guerreschi romanzi 

ORAZIO. 

( Odi e satire illustrate da I. Ceramelli ). 

Questa lingua latina che tanto piacevolmente trastulla i b^li anni 
d^ogni uomo il qual non sìa mascalzone^ questa lingua latina a forza 
d^ essere studiata, si & (come le donne e come la natura delle cose) in- 
comprensibile. E questi Classici, se n^è tanto parlato, che ormai (come 
avviene delle cose di cui molto si parla) parlando di loro gli nomini non 
s^ intendono più. Onde il signor Ceramelli ha fatto opera pia a darci O- 
razio illustrato con semplici note, e le espressioni di senso più duro re- 
cate in volgare: e scorrendo quelle sue noticine, il lettore modesto s^ac- 
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corge quante cose elìsegli ri crederà intendere a fondo, non intendesse 
che a mezzo. Non tutte le interpretazioni di Ini noi stimiamo accettabili, 
né sempre diremmo ch^e^scegliesse la dizione pia propria, più concisa, 
più eletta; ma la lingua nàtrva sovente aiutò lui toscano;, ndle satire spe^ 
cialmente, a trovar modi franchi, vivaci, calzanti 

E di qui pigliamo occasione a dolerci che podie rìstan^ di Clas- 
sici in Italia ri bedano; che T impresa del Pomb0||bella e grande par 
certo) rimangari quari sola ; e che certe eleganti quisquilie del trecento, 
e certi romanzaoci stranierì (quisquilie inelegantissime, e tanto pi& schi- 
fose quanto più recenti) occupbo le cure di tanti traduttori e editori. 
Non già che noi des^eriamo traduzioni di Classici, segnatamente poeti: 
Iddio d guardi dal sacrìlego deriderìo; ma illustribdoni modeste, o ri- 
stampe del solo testo, d parrd)bero buono indizio di rinnovata lettera- 
tura. Gli sprezzatorì de^Clasrid stanno interi a vincerli, e gli ammiratorì 
a sciuparli: per onorarli chi resta? 



( Sa^BÌo di nota trteticfae) (i). 

Non u. LiBBO II diluì odi 
I. 

Chi dof esse incomiDcitra un' ode italiana con ^Iueste parole: la 
guerra ciidca mossa fin dal comolato di MeuUo, sarebbe alquanto 
impacciato. Qui nel latino la iemplidtà non naoce alla nobiltà della 
frase e del verso. In altro caso l' italiano ayrebbe il vantaggio. 

BeUique caussas et vitia et modos. La guerra dyile presa fin dal- 
l' origine, esaminata nelle cause, ne*viùi, negli efiÌBtti; le amidsie infide 
de' Grandi che precipitarono la repubblica, le battaglie; questo pare a 
me soggetto storico più che tragico. Lasciamo stare che di soggetti tanto 
recenti non si facevano, e rado si fanno tragedie. E il verso che dice C«- 
cropio cothurno, indica che PoUione, ilU guisa di tutti i Romani, i 
tragid temi prendeva da' Gred. Orazio gli dice : ora tu acnTi la storia 



(i) Pubblico queste note, quali s vent^snni le scristi senia^fare S dsr loro 
altra forma, A per amore di Ttrìecà; fa perchè otserradoni tnauli non veggo né dai 
commentatori asitate né da^maestri. E permi tempo otamai di gindican con libertà gli 
antiefai, e non ogni cosa eonlÌDndcre in nn biaamo o in una loda, ngnaliDeote imgìo- 
ncToli e irriTerenti. 
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(croctai); cesta per poco dalla tragedia; poscia, quand'avrai ordinata Is 
narrazione delle pubbliche cose, la tragedia ripiglierai. 

Ludwnque fortunae. La Sapienza: ludens in orbe terrarum. — 
Farmi in questa strofa vaticinata la maniera di Tacita 

Arma Nondum expiatis uncta cruoribus. Chi sa se queli* uncta 
non sia del copista per tincta ? — Virgilio» IV: atros siccabat t^sie cruo" 
res. Ma cruoribus è inelegante; e i due traslatl aUae, cineri cbe dicono 
il medesimo, son «ftetto. 

Jgnes 9uppo»itoM ciiuri. Vuol dire che la fiamma sotto il console 
Metello appresasi non è spenta. I vizii avevano avvilita Roma, ma non 
cstiotovi ogni )dto sentire. 

Jam nune minaci murmure cornuum. Si getta in nn luogo comu- 
ne: è già stufo del tema. 

Litui ftrepuni. Non parmi bel modo. 

Jam fulgor armorum fugaces Terrei etfuo» equitumque vuLuìm, 
Appena dato nelle trombe, viene la foga. Pittura degna d'Orazio. 

Non indecoro pulvere. Epiteto freddo. 

Atrocem animum Catonie, Ecco i due versi che recansi a testo del- 
l'oraziana libertà. Di tutti i sensi d* atroce nessuno è senso di lode. 

Juno et Deorum quisquis amicior. Pochi forse avranno badato al* 
la novità di questo concetto. E perchè raro se ne trovan di simili nel No- 
stro, parmi doverlo accogliere con riverenza. Congiungere gli odii di 
Giunone e di Giugnrta a questo modo, non è associazione d' idee, da ca- 
dere in ingegno comune. 

Quis non. L'interrogazione della prima strofa parmi più felice di 
quella dell'ode XXXV del libro primo : ma il qui gurges con quanto 
segue parmi si tenue e si disadorno che mostra bene come Orazio per 
cose lagrimevoli non era nato. E lo sente anch' egli : onde finisce col ri- 
pararsi sotto l'antro di Venere. 

Dauniae per Italae è strano. 

La prima, la sesta e la settima strofa son di vera bellezza. 



IL 



Crispe.^ Questo luogo costrutto riesce pur chiaro, merce la lingua. 

Extento aevo. Dante: s infutura la tua vita, 

Illum agtu Ripetizione dei primo verso. Metuente $olvi, Virgilio 
forse non l'avrebbe detto. 

Begnum, Forse qui vuole accennare ad Augusto. Ma giova non lo 
credere, e non ci pensare. Grande l' idea deli' ultima strofa, considerata 
in sé stessa; e belle le ultime tutte e quattro. . 
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in. 

Se tatù rode corrbpondeue alla prima strofa, Pindaro potrebbe 
far di berretta ad Oraiio. Ma il reito non è che un oommento del primo 
pensiero. E questi commenti che fanno i poeti a sé non Tolendo, son pur 
la noiosa cosa. Commento del rebus in arduU è il primo verso della stro- 
fa seconda e i tre ultimi della sesta; commento MVùfjàonis sono le quat- 
tro strofe seguenti alla prima*, commento del morittmmm le quatti^ ul- 
time. 

Laborat trepidare. Frase di gusto non puro. M%la strofi è gentile. 

Jmoenae, Ameno corriqwnde al greeo ipetrttn : ambedue figli d'A- 
more. 

JUm, Prosaico. 

Sororum Fila trimm patìuniur atra. Inelegante. 

Coemtie, Questo Oellio a? era mutata fazione, e da Antonio erasi ri- 
parato ad Augusto. Il tradimento gli fruttò boschi e palano e yilla su- 
perba. Però r epicureo gì* indirizxa quest' ode. 

FLavus. Tempo non era, dice 1* Alfieri, di maschi epiteti il tempo 
d* Augusto. Io poi non so se maschi epiteti ad c%ni menoma cosa con- 
yenganfll. 

Haeree, Oraiio era il nemico mortale degli «fedi: morente gli no- 
mina, e sempre scandalesato. 

IV. 

Capiivae dominum TBcmestae. L*an de'doe era mrerebio. 

Barbarae. Un luogo comune ci Tole?a per non perdere 1* abito. Stro- 
ia inutile e peggio. E ì'adempius Heetor tradidit è modo improprio: e 
r ademptus accanto al toUi fa non leggiadro riscontro: e il Uviora toUi 
mi par trista cosa. Che la sia interpolata ? 

MoereU Affettato. 

La terza, la quinta, la sesta, gentili. 

V. 

Quante graziose imagini per esprimere un semplice pansleniBio 1 Son 
queste le amplificazioni che dall'arti rettoriche non s'insegnano. 

Quel tibi dempserit non so se sia proprio. 

Pholoe. -Una Foloe nemica dell'adulterio, accennati nell'ode XXXIII, 
lib. I. Un'altra Foloe si dipinge espognatrice del pudor giofanile. La 
Foloe qui accennata è un che di mezzo. 

La quarta è la men bella; l'altre bellissime. 



■« 
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VI. 

Septiud. Amico d' Oraiìo era questo Seltittio, ch'egli in ani epi- 
ttoU raccomanda a Nerone : e uomo epicoreo che o« nna mceomanda- 
aoDO, dev'eatere bene amico. La prima atrofo è coniala aniln aeconda 
della XXII dei privo. 

Juga noMira^Dnéi nostra in bocca d' Oraaio^ ai buon eittodiiiOy il 
buon soidato, ia Mere. 

Unda. Tocco rettorico. 

Lasso, Qui pr^de il linguaggio del viaggiatore stanco» del noechie- 
lo intrepido» del gran capitano in)fecchiato tra l'armi. PatMÌ irederb 
dettare quest'ode tra gli avanxi del naufrago legno, Telmo de un lato, 
dall'altro la spada: ma io scudo? Lo scudo per non so quale avrentura 
s'è smarrito non beni. Per Care la commedia compiuta e'yiiole che l'a- 
mico pianga» com'è dovere» nella morte sua: débiim lacrimtu Para \ ul- 
tima stroia» come più vera è più semplice, è di tutte più belU- 

VIL 

Tempus in iUtimum, Pesante. 

Fugam sènsi. Il poeta sentì dunque tutta la fona del suoffiiggira: 
ma in uomo che rid» della propria viltà, stnsi non mi par proprio. 

Fracta, Quattro versi più su: diem fregi. Né la ripetixione biasi- 
merci, te frangere diem morantem non mi paresse improprio. 

Tìirpe, li vilissimo chiama turpe chi muore. Chi trovò quell'epite- 
to non poteva essere un grande poeta. 

Laura, Scherzo d' invalido. 

Bacchabor, In più luoghi si paragona a baccante. 

Furere. Bella sarebbe la chiusa se infame non fosse il re»lo. L' ode, 
in so, mediocre. 

Vili. 

Chi non sente la bellezza di quest'ode, non sentirà mai lo spirito 
dell'aura poetica. Quanta Gnezza nel principio, quanta velocità poi, quan- 
ta forza nel tessuto del gracile componimento ! 

Gelidague. Non è affa ttc/Hn utile, come pare, rammentare indiret- 
tamente a bella donna la morte, a spergiura un testimone immortale. 

SimpUces. Intendi: tuttoché semplici. 

Aura. Affascinare col Gato, traduce il Gargallo. Idea sì gentile non 
meritava d' essera sì grossamente trattata. Dovrò io deGnim 1' aura d'a- 
more? Anacreonte al pittore del giovanetto, dice: dipingimi la chionia, 
e se puoi, l'aura odorosa che intorno gli scherza. Ma l'aura d'amore è 
ancor piìi impossibile a dipìngere con parole, non che con pennello. 
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IX. 

Luogo cornane il cominciamento; luogo comune il nec Ubi vetp^to; 
luogo comune Teiempio d' Antiloeo e Troilo: non e* è di peculiare che 
r adulazione ad Augusto. Bel conforto a un che piange: cantiamo l* im- 
peratore! Bel conforto parlargli del Caspio, dell* Armenia, del Gargano, 
del secchio Nestore, delle frigie sorelle! Ma se merilpè, da ogni campo 
saper trarre ghirlanda ad Augusto, non è senza merìlo l'ode.'!! quale io 
vorrei poter negare ad Orazio, che fu dal suo padrone corrotto assai pib 
che premiato. 

MananL Poco, parlandq di pioggia. 

Semper, UMquM menses per omn$M : pesante. Poi pib sotto : Mtmper 
urges MjTMten, omnes annos^flevere semper, Propenio: lacrimis ur- 
gere sepulcrum: meno ardito del Nostro, ma pure improprio. Un se- 
polcro ti può in qualche laodo premere (se non con una lagrima, con 
altro ); ma premere, urgere un morto col canto 1 

Decedunt amores. Stentato, parlando di desiderio d' un morto. 



Informe$. Meglio qui questo breve eoncelto éhe non nell' ode pre- 
cedente il lungo non eeeifer. Nell'ode non molta è la vita poetica. La 
seconda strofa ripeto la prima. Troppe imagini nella terza, che dicono 
per l'appunto il medesimo. Il pensier della quarta è ripetuto nell'ul- 
tima. Nell'ultima ritoma altresì l' imagine della prima. 11 concetto d'A- 
pollo è freddo. Non bellezze rare, ma né anco difetti notabili come nel- 
l'altra. 

XI. 

Remata». Sentenza, da vile epicureo. Non eemper. In tre odi il me- 
desimo pensiero espresso in simile modo. 

Luna, Male scelte l' imagine. La lana ritorm piena. Poi rM^na mm 
dica gran che. 

JetemÌM, Altro calcio che l' epicoraOf lasci» andare conti* la verilh. 

Uncti, Queste parola guaste ogn'im|i|iiie di voluttà. 

Devium. Mi ram mente quel dell'ode a Tindaride: deuiae oUntie 
uxores mariti, Lide steva di casa alquanto Ipntano ì che deviue lia pur 
questo senso : e ha quel di syenteto, o quel d' impera», come in Pro- 
pefrzio devia limina. 

La 6 ne è leggiadra. Comincia coli' esposizione generale del suo si- 
stema; nella seconda e terza strofis ne reca le pro?e: le ultime danno la 
conseguenza. La chiusa somiglia all'ode s^dAuuaaJien pia languida. 
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PAGANO (Mario). ^ 

( DiiGCtfso folla poet», ii^^ del gufto ) (1). 

« 

AoooDcio titok) Teraineote: Saggio del gusto di Mario Pagamo, 
La barixdrie dellotlile, è qui più ch^altroTe, resa iueflcatabile dafia me* 
tdiinìtà delle idee. D meglio dd libro starebbe, credalo, in dieci pagine. 
Guardate alla peg. 8, all^ ii, alla 17, alla 53, alla Sj^ alla 71, alla 
87, alle iiS, 116, 117, alla lao, alla ia8; e se io tatto il resto tro- 
Tate idea degna d'essere ristampata, abbiate la bontà d* avyisarmene. 
Una collezione di scrittori italiani la qoal non ne desse cbe il fiore^ sa- 
rebbe pur r ottima cosa! 

PANDOLFINI XA.). 

( Del governo della CunìgUa ). 

A ftr Pelogio ddla oiviltà di Fireme e della soa lingua nel secolo 
XIT, basta citare il trattatello d*an mercatante ambasciatore e gon&- 
kmiere di quest'Atene novella. Il Perticarì nel suo dotto e grosso vo- 
lume, ha dimenticato di citare trattati de' mercatanti di Palermo o di 
Todi, da potersi contrapporre a questo del Pandolfini, e me ne duole 
per la sua lingua illustre. Quanto alla saggezza delle idee in esso espo- 
ste, par che Fautore abbia avanzato di quattro secoli e mezzo il buon 
senso di FrankUo. Molti passi ha questo libro, che potrebbero conve- 
nire alla Scienza del buon' uomo Riccardo. E gioverebbe poterlo dif- 
fondere per le mani del popolo con qualche noterella d' illustrazione 
per te frasi anticate, o piuttosto scegliendone i tratti più sensati e più pie- 
ni. Noi altri Italiani contiamo tra vecchi e nuovi, tra imbalsamati e fra- 
dibi, un' infinità di Glassici che & spavento. Tra poco sarà difficile, non 
che possedere una biblioteca, averne il compiuto catalogo. Ma di Clas- 
sid leggibili dalla nazione, non so quanti ne abbiamo. Plebe o nobili ^ 
ecco i due ordini della nostra letteratura: ma il ceto medio, il terzo stato 
ci manca 3 e Dio sa quante vicende bisogneranno per fiu-Io spuntare. . 



(1) Ed. di Lugano t%di^ 

\ 






V. 
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PARÀYIA (P. A.). 

(Vtf»). 

Dieci sonetti ed -un* anacreonticB. — E a proponto dd letto^ inti- 
tolato // piede, ricevo un aitìoolo di Matteo X, eh' ha del oiatto non 
poco. 

Rechiamo prìaaa il fooetta . 

O senza par tra guanti inmda aiwciga 
Serica maglia, gratXoso e snello 
Pie che ben mostri a noi quanta Raccolga 
Entro a breve cor^ norma ài bdh} 

Io non dirò che di splendor novello 
Il suol nudo si vesta ove tu volga j 
Ne che de^Jior ti preghi e questo e quello , 

Che H prema* e calchi, più eh* altri noi colga ^ 

Ma, percK io parli '/ ver, dirò che dove 
L'orme tue sanie imprimi, ivi è un sorriso 
Della virtù, che mal si cerca altrove, 

Sasselo questo cor, che per seguirti, 
Spietatamente ^è da me diviso, 
E qual mercé ne speri, f noi vuò dirti 

Or ecco T apottrofe: 

• jÉpostn^tHMattm XtUpimb JL 

Perdona, o candido Piede^ se Pinchiostro di Matteo Gionalista 
osa scorrere nelle tue Iodi. — To sai che ndl'anno 1 823 iooanà l'èra 
volgare, il di primo d'agosto, sedendo oa re dell'Egitto a recitare oer- 
te oraaioni a una Dea Rapa che aveva tra mani, e sorvakado un'aqui- 
la, lasdù cadere sul capo del re una ciabatta: sai che il re oontemf^ 
taia, accorsesi ben tosto sìfl&tta ciabatta dovere essere stata la nicchia 
d^un bellissimo piede : sai, che per fona di quel sorìte terribQe die è 
l'amore, il re condiinse dovere il bettÌBsimo piede essere ecoelleote co- 
lonna di eccellente edifizìo: sai che per tutta la monarchia fu pubblica- 
to un editto acdocchè la padrona della surriferita ciabatta si presentas- 
se ec ec. ec ^ e sai che per tutto il regno d?Egitto d'allora in poi la cia- 

Nuoifì scrini, yol. III, 19 
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betta diventò il geroglifico -delP aniore. — Ib s^ io della tua bellezza, o 
forlunatissiiiio Piede, fer dovessi ragione dalla bellezza di questo sonetto, 
dovrei crederti nulla meno che fl pie di Tenere o d^Ebe. E buon per» 
me che il mio gusto non si confa con quel de^ Cinesi, li quali gran part% 
■àeìTeìegBaaxB rilegano già ne^ piedi; poidiè basterd)be il sonetto del si- 
gqor PhAvìs a fiutar pazzo d'amore. Or comprendo che grave difisltoè 
questo mio di sprezzar la bellezza pedestre; se Anacreonte, qoelP ui- 
ma di nettare, pregava di trasmutarsi jn vii sandalo per topcare il bd 
pie di ooleL 

Nondimeno le tue lodi, o gentil Piede, mi piacquero tanjo, ^^ io 
UÀ sarei quasi accinto a recarle ndla lingua del Lazio: se non die m^at- 
terriva il pensiero, che certe minute amorevolezze mal s^ addicevano al- 
la avella de' Curii e de^ Catoni: e che Tamore d^ allora non era dnnesso 
tanto da starsi aggomitolato tra^ piedi Non è ^ cfa^io non lodi runultà 
di cotesto amore; anzi dico: che, o trattasi d'amore oriente, e quand^^è 
a'piedf, vuol dir che ha compagna la riverenza; o d'amore occidente, e 
quando è appiedi, vuol dire che è giù de' calcagni 

I) 

"E qui Matteo Giomalbta diflbodesi in una lunga diceria sulla sto- 
ria dei più celebri piedi che toccassero terra dacché mondo è nooodo; h 
salire Poso degli sgabelletti moderni fino a' tempi d'Ovidio (i); registra 
tutti i calceamenti del Museo kircherìano (2); attribuisce l'orìgine d'Ip- 
pocrene non al piede di Pegaso, ma di Clio; e la strana idea conferma 
con l'autorìtà d'antichissimo codice recentemente scoperto in una grot- 
tola del monte Parnaso : discende a considerare la struttura del piede ne' 
rispetti anatomico, estetico, architettonico : e termina con due sene di 
calcoli matematici. 

Ma io che non amo gli scherzi, e che mi compiaccio di sedere a 
scranna e trinciare giudizii definitivi, non è da credere ch'io mi lasd 
sfuggire questa buona occasione di dar sul citato sonetto la mia senten- 
za. Adunque dopo aver confessato che del primo quadernario può dir- 
si a ragione quant' esso dice del piede, cioè, che 

. . . ben mostra a noi quanta s'accolga 
Entro a breve confin norma di bello; 

(1) Art. am. Et cam ^tjb tenarwn icamma dedisse pedem. 
(a) Parte V. 
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dopo aver confessato, che quella figura (Dìo mei perdoni) di preterì- 
%ioney nd secondo è maestreTolmente toccata 5 dopo aver confiessato che 
il primo terzetto è un sorriso del yero amore; dopo a^er finalmente con- 
fessato che Pultimo yeno chiude in sé un pungiglione di voluttà che si 
sente, ma non si ridice, e tien parte delP arguzia gallica, e parte della 
ellenica delicatezza; osserreremo, che questo e quello dt^fioriy è ma- 
niera, in si gentO poeda, bassa un poco, e & ricordare con desiderio i 
fior di color nuOe^ osserreremo die prema e calchi è calcato un po^ 
troppo; osserreremo che invece di spietatamente potevasi adoperare un 
avverbio più pio; osserveremo che quel sdsseloy dopo tanta delicatez- 
za è una sassata nell^anima; osserveremo ... ma io che tant^amo i pe- 
rìodi rotondi e P doquema conglobata, debbo ristarmi qui per dar luogo 
ad una piccola osservazione che dice non volere d^un perìodo solo es- 
ser paga. E qui monna Talia, bella musa de^ Giornalisti, perdonimi s^io 
entro un poco nd peoorfle prolifico dd pedanti; ma io c'entro fermis- 
simo di ben tosto 

. . . resHKore gradumy supereuque evadere ad auras. 

Poniamo ben mente a que' due versi: 

Né che de' fior ti preghi e questo e quèUo 
Che il prema e calchi^ pia ch'altri noi colga. 



Noteremo, il che non adoprani da' Oassid sol per esprimere un'idea 
negativa: onde il Petrarca : 

Questa se più dnwta che non suole. 
E Dante: 

Ma Hfiìtto è if altra fi>rma che non stami. 



Bla trattandosi d'idea positiva il non si omette: però Dante stesso: 

Con maggior chiavi che d* altrui sermone — 
Non esser duro più ch'altri sia stato. 

Or venendoa noi, il Paravia in qne'due veni vuol dire: >» questoe quel- 



lo de* fiorì ti preghi, che tu lo prema, più che noo pregherebbe, eh* al- 
tri lo colga ». Ma per &rci intendere a questo modo la cosa, doveva 
egli dire: più ch'aUri ìlcolgaj opiù che non aUri U colga: poidiè <£- 
ceodo : più ch*aUrì noi colgOy pare che iljiore preghi eh* altri noi 
colga . . . 



(TfBditnone d^an epìtodio tratto dal Rodolfo d^Abdmrgo. 
Boema di G. L. P jrkcr ). 

In questo lavoro poetico, il traduttore harinfirancata la taamanien: 
ha posta nel linguaggio e nel numero più varietà e più vigore. TVoppo 
solente ne* poeti moderni, il gusto s* incontra scompagnato dalla fona, o 
la fona dal gusto: congiungerli è il sommo pr^o dell* arte, o, a dir me- 
glio, il più raro dono della natura. H difetto, non ancora ben superato, 
del nostro autore, era certo languore, che col rinforzarsi ddle idee può 
venire scemando. 

Non già che lo stile talvolta non pecchi d* improprietà. Come il di- 
re d*un uomo eh* esce ratto: precipite dalla tenda proruppe : e d*un 
ruscello, che in mmo V odorosa vallea vohe gK argenti Un* altra os- 
servazione, da applicarsi a molti de* moderni, anche più ingegnosi, ver- 
sificatorì, giova qui ripetere: ed è quel vezzo di porre l* eleganza e la 
forza nella peregrinità di certe frasi o parole, ormai disusate : come sua- 
se, invenne, convicìL Questa straordiaarielb di linguaggio par che do- 
ni allo stile non so qual dignità : ma son pregi appositizii e da non com- 
pensare il difetto de* pregi più necessarii e più veri. Molti si credono 
di non essere poeti comuni quando sanno ricoprire un^ idea comune 
d*abito straordinario. Converrebbe al contrario, sotto forme il più che 
si possa comuni e note, render sensibile insieme ed accettabile la stra- 
ordinarietà dell* idea. La sceltezza e l* originalità della frase da molti 
si confonde con la singolarità 3 ed è perciò che tanti si stiman poeti. Ma 
se la lingua poetica fosse costretta ad avvicinarsi il più possibile alla co- 
mune, allora la forza, la grazia e la nobiltà si dovrebbe di viva forza ri- 
porre nella semplice e schietta espressione d*un forte, nobile ed elegante 
concetto. La poesia si farebbe allor bella non d* ornamenti estrinseci, ma 
della vergine sua nudità. Questionando io, or fa qualch* anno, della ne- 
cessità di lascbre alla lingua poetica alcune voci e frasi sue proprie, m*u- 
dii da un gran poeta rispondere: » Non conviene che la poesia venga 



a dìstarbare le cose di questo mondo ». E questa risposta, che a molti 
porrà strana, i^lse non poco a tnurmi d' errore; e a mostrarmi che, a 
cagione d^ esempio, aiiUOy affreUaart^ coMoUdarey non erano ponto più 
prosaici d^aito, aifMxcciarej assoUdare. Quanto poi a/ disturbare le cose 
di questo mondo ^ la sentenza parrà esagerata, ma è troppo Tera. Con 
questo principio d'una lingua poetica da s^, non solo la poesia diventò 
quasi un gergo non intelligibile ai più ; ma la prosa stessa d)be a raccat- 
tarne il contagio, e cominciò ad aflfettare certi modi poetici, che, se fos- 
simo meno imbevuti d'istituzioni pedantesche, ci moverebbero a riso. 

Egli sarebbe ormai tempo d' accorgersi, che il vero pregio dello 
stile è posto non già nell' allontanarsi dall'uso, ma nd conformarrisi, e 
prima di signoreggiarlo, obbedirgli; che la grande eflBcacia degli scrit- 
tori francesi (parlo dei morti) è dovuta a questo rispetto delle forme 
comuni, al disprezzo d' ogni puerile smania di singolarità; che una lin- 
gua la cui ricchezza consiste nella indeterminazione^ non può essere il 
vanto d'una società incivilita. E di questa riverenza dell'uso ci sieno 
esempi i tre più sommi scrittori latini: Cesare, Gcerone, Virgilio; ci sie- 
no esempio le acerbe e non ingiuste censure dagli antichi fiitte agli ar- 
caismi di Tucidide e di Sallustio. 



( Poesie tradotte da G. B. SregUato ). 

Questi versi son prova de* progressi che viene facendo l' autore 
nell' arte difficilissima dello scrìvere. E primieramente n<H d congratu- 
Kam seco, ch'egli abbia alla fine voluto smettere quella modesta con- 
suetudine di porgere alle nobili e vaghe donne di Yenezia e d'Italia, che 
gli capitavano mnanzi, un tributo del suo colto ingegno. Le Muse per 
lui erano ben più che nove. Bla egli s'è accorto in tempo die i versi 
composti per occasione son calvi al perì di quella, A che alla gloria è ben 
difficile afferrarli pel duffi) prima che fuggano: saggio com'egli è, ha co- 
nosciuto che la mente impiccolita e snervata in soggetti dappoco, perde 
la forza di raggiungere e fb di va^ieggiare l'altezza de' degni argomenti; 
appunto come la galanteria tarpa l'ale, e scioglie i nervi dell'amore. Da 
argomenti più nobili, ^li comincia ad attingere l' ispirazìoiie d' imagini 
più pcfregrìne e di stile più pieno. 

Manca che dalla meditazione egl> attinga vie meglio la pienezza de' 
concetti, e quella peregrinità che conabte noo nell' accattare lo strano, 
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ma «aeir elevarsi all^altezia delPargomeDio. La maggiore rìocfaeEia e so- 
lidità delle idee, trarrà seco un altro beoe^ che dalla poesia del signor 
PàraTia sparìramio que^piocoli rìen^tivi die son posti eome i carri alla 
nave per Éurla da terra scivolare nell^ acque. Certi epiteti, se ooo oiiosi, 
almeno un po' troppo comuni, fiamio quasi sdrtlodiolare la mente del let^ 
tore sui versi^ e c'è de' lettori che desiderano passeggiare tra le idee al- 
tmi, non iscorrervi sopra. L'uguaglianza ddlo stile è gran pregio certa- 
mente^ ma l'uguaglianza, la scorrevolezza soverchie possono essere pe- 
ricolose. Anche il ghiaccio è ugualissimo, luccicante, pulito. Questo non 
s' intenda applicato ai versi dell'autore; ma detto in generale a coloro 
die tutta o quasi tutta, nella pulitura dello stile, pongono Peflkada del- 
l'arte. 

Quanto alle traduzioni, mi duole sinceramente di doverle loda- 
re; e dire che sono terribilmente felici Dico terribilmente^ perdiè come 
mai sperare che uomini i quali scrivono il latinq con si franca elfganz», 
vogliano rinunziare a sì legittimo e si feticoso possesso? Io furo dunque 
come que' critici che piantano la regola, ma, se un uomo d'ingegno s'av- 
visa di violarla in silenzio, non zittiscono; e s'arrabbiano allora solo che 
l'esempio d'un uomo d'ingegno si proponga come autorità scandalosa. 
La politica di questi crìtiai è comoda, e prudente molto; e trattandosi di 
versi latini, v^o che sarà buona cosa il seguirla. 



( Per la inaugunaooe del monumento di Carlo Goldoni ). 

Questo lodato lavoro è imitabile testimonianza di patrio affetto, 
che onora e il gran comico veneziano e la riconoscente sua patria. Io 
non so, per dir vero, se al busto di lui fosse luogo conveniente l'atrio 
d'un teatro, nel quale al buon gusto drammatico si h sempre insulto 
con quelle scioperate opere in musica, dove la parola non ha senso per 
servire alla tirannide della melodia, e la melodia nondimeno, come so- 
gliono i tiranni, insulta per mero capriccio, il poco o nullo significato del- 
la serva parola. Non so, se una donna o un genio piangenti, un leone 
sdraiato, un busto, una maschera comica, sieno simboli, che ben si con- 
cedano al genio d'un comico moderno e che parlino all'imaginazione o 
all'affetto. L'arte moderna, felice nella parte esecutiva, dell' inventiva 
non suol tenere gran conto; quindi ogni poesia e dalle tele e dai marmi 
sbandita. Ala di ciò veggano gli artisti valenti 



Neir orazione del P^rarà 0901 kliore loderà bdeoenm dello sti- 
le e del numero. \ 

PA6T0RL 

( BibUoffBJb ilUiiiMi ). 

Tolto dò che appartiene a itatiftica, già oominciB a pareri con 
prezioBo com^ è veramente. Questo giornale, mero indiee delle opere 
che vengono ascendo in Italia, tornerà più importante di molti giornali 
letterarìi e sdentifid. Raccogliendo i titoli di totti i libd chev^ggon la 
Ince, ilBastorì fii gran servigb non solo allibrai, ma e alletterati e a^pen^ 
satorì col mostrare quali opere principalmente attraggono Pattemioiìe^ 
qoal piega prenda Fopiaione, quali argini si potrd)bero oppone alla 
inondazione di libri inetti o nodvi. Se il Pastori vorrà di più du* la se- 
rie de' migliori libri che si stampano in Branda, accrescerà il pregio del- 
r impresa sua; ma r^to, i migliori. 

L'indice delle opere italiane è ancora incompiuto, per non essersi 
ben difiusa la &ma di questa impresa e per la naturale incuria de'librai, 
che al menomo incomodo sogliono sacrificare talvolta Futile loro stesso. 

Il giornale intanto giova a dird a un dipresso quel direzione prei»- 
dano gli studii in Italia. Nd due primi numeri, trovÌBBio annunziate 
ventisette opere di morale^ politica, giurisprudenza, pedagogia; trenta- 
quattro di storia, geografia, erudizione, biografia; di religiooe ventuna; 
di medicina e fermada ventiquattro; otto di fisica echimica; died d'a- 
gricoltura; otto d'arti belle e meccanìalie; di criti» letteraria, di prima 
btitudone letteraria, di polemica, trentasd; trentuno di poesia; didan- 
nove di novelle e romanzL La proporzione tra le opere originali e le 
traduzioni e le ristampe indica anch'essa lo stato della nostra letteratura.. 
De' romanzi, delle poesie, de'libri di storia e di geografia, delle opere di 
rdigione, le originali in minor numero che le ristampe. Di medidba, di 
fisica, d'arti, d'agricoltura, di giurisprudenza, di critica, le originali son 
più. Giova intanto che gl'Italiani si dilettino a tradurre buoni romanzi, 
poesie anco non ottime, piuttosto che scriverne delle pessime; gbva che 
i libricdattdi non meditati sopra le auguste materie della religione, dien. 
luogo ad opere più solide: ma non giova che si tiascnrino le sdenae 
storiche o si limiti Terudizione aHa secca e congetturale interpretazione 
di qualche fiammento d'antichità; non giova che si perda il tempo m 



^lesliom dì letteratura e dì Ungaa, in oompilauoiiì di re^le (che ga 
ne abbÌBino assaì)^ o in digiuni oommenU. 

PAIKANU. 

( Trad. dì a GwBpi, i8a6 ). 

Que^toggìad elle daOe porte d* Atene andavano inaino al Genmìooy 
e mostravano in bronn> i ritratti di quante danne ed uomini ebbero 
^fuakke merito d^ eB9^fomo9Ì\ quel Tolo, ooe dannui U vitto pubblico 
n'beneikeriti dello statOy indicano nn popolo singolare^ ma maglio Tin- 
dicano le due alatae dì Gitore Eleuterio, e di Giove SalwMtore, erette 
.in memoria della mantenuta libertà d^jétene^ e della Grecia a tempo 
della invasione d^MedL Né i monumenti innalsEati a qoanti ebbero 
pregio di &ma, a me piacciono quanto PorgogUosa modestia d? Esdiik)^ 
il padre deUa tragedia, che » avendo presentito avvicinarseli il fin della 
vita, non si curò di lasciar altra memoria di se, ma fii oonleoto di fiff 
aolamente sapere il nome di fiuniglia, della patria, e di citare per testt- 
monìo del suo valore la selva Maratonìa, ed i Medi che vi sbarcarono ». 
Quest^ epitaffio non onora Eschilo, tanto quant^ onorano fl carattere gre- 
cò le seguenti parole deiristorìco nostro: » Lisimaco sovvertì Colofone, 
da averne pianta in versi la rovina il poeta giambico Fenice, di quella 
città : P altro poeta elegiaco, Ermesianatte, non sarà stato più in vita, da 
quanto mi pare; altrimenti sarebbesi lamentato sicuramente anch^esso 
del sovvertimento di Colofone d. Questo argomentare la morte del poe- 
ta greco dal silenzio di lui nelb morte della sua patria, è sublime. 

E tornando ad Atene, io non saprei donde spiri più aura di gloria, 
se da quel sacrato di Giove Olimpio ove staremo in marmojrigio Per- 
siani sostenenti un tripode di bronzo, o dal luogo dedicato ad Aglauro, 
vittima delPamor patrio, Oife i gios^ani Jacevano giuramento d^ esser 
pronti alla difesa della città. Ma vorrei un firammento di quell^ altare 
della Misericordia che sorgea nella piazza d' Atene: » nume più di qua- 
lunque altro e nella vita e nelle vicende umane soccorreyole. Fra i Greci 
le tributano culto i soli Ateniesi, come que^che hanno per istituto d'esser 
non solo più misericordiosi degli altri verso gli uomini, ma più religiosi 
anco verso gli Del Ed invero hanno altari della Verecondia, della Fama, 
deir Alacrità; manifestissimo essendo, che a' più religiosi tocca altrettanto 
di buona fortuna d. 



Quello che scusa la tanto Titoperata greca akeresa, è 1 Tederla 
diversa dalla barbarica insana iattama. Yidno al sacrato di Diooiite ós- 
nàl%an essi un edyicio fatto a sbniUùtdme della tenda di SersCy per 
eternar la memoria del barbarico vitnperioj ma i» nel sacrato d?E- 
scnlapb è appesa ona oorazia sarmatica, acciò chionqne la mori, veg- 
ga che qae^berfaerì non tono niente da meno de^Gram neireserdno 
delle arti ». % 

Ma la coscienza delle proprie forze (ove il sommo ddla Tirtà non 
insegni a recarle alla liberalità del supremo donatore) è sempre indivisì- 
bile da certa ardimentosa fiducia, che vince, noi curando, il pericolo. Alla 
destra degli antiporti della rocca d^ Atene, era un tempio deUaTTittoria 
sensuale per significare ch^ella non avesse a volar via Alila lieta ciltài 

E questo sentimento invincibile della propria eccellenza pareva, 
nei tempi più miseri, ispirato alla Grecia dai numi ttessL » Non rallen- 
tandosi punto lo sdegno di Siila contro gli Ateniesi, alcune persone se- 
gretamente corrono a Delfo ad interrogare Toiacolo, se ormai iosse de- 
stinato che Atene dovesse rimanere deserta? Ebbero dalla Pitia la nota 
risposta delPotro: 12 otto si bagna ma non può sommergersi ». Chi 
mai avrebbe detto che dopo venti secoli di tirannide e di barìwrìe, 
quest^ oracolo dovess^oggi ad ogni anima greca ed italiana suonar si su- 
blime? 

Ma per uscire dell^ Attica, e venire airArgolide^ noi rìconoadamo 
negli Ai^i il vero spirito greco all'udire, che » appaasionatiisimi ab 
antico per Tt^iuaglianza e la libertà, ridnasero a tanto poco T autorità 
regia, da non esser rimasti a Medone di Giso % suoi discendenti niente 
altro che il puro nome di regno ^ siotf a che il popolo, sentenziato Malta 
di Ladde e discendente da Medone, non lo depose afiàtto anche da 
ogni apparenza di principato ». Ma il vero greco spirito appare vie me- 
glio nel passo seguente. » Chi d'Argo va ad Epidaurìa vede a mano 
destra un edifizio, somigliantissimo a piramide; ha de|^ scudi fiitti al- 
l' ai^lica. Ivi nacque a Preto il combattimento contro Acrisio per ra- 
gione del principato. Affermano che la pugna avesse un fine uguale, e 
che ne seguisse poi anche la rappacificazione, come che né l'uno né l'al- 
tro potesser mantenersi in una durevole indipendenza. Dicono fjì Ar- 
givi, che in quell'incontro si attaccarono armati di scudi per la prima 
volta, e i due pretendenti e Pesercito loro: ai morti dunque d'ambi le 
parti (comcUiadini quali erano e ^un* origine isUssa) fa firtto li un 
monumento in comune D« 



Se TeDiamo a^Treiedi, troviamo TaHare del sole Eleaterio (libero) 
enno dopo chejiuron liberati dal pericolo della servOù di Serse e 
dei Persiani^ troTiaino ì simulacri n di quelle donae configli, die gli A- 
teniesi diedero a^Treieuii per salvarle^ stabilito che ebbero di abban- 
donare la città, e di dod aspettare il Medo che veniTa addosso ood fòr- 
lé pedestri ». Queste gloriose memorie raflfroutate collo spettacolo che 
^ci sta di presente ^^^n^^^j non possono che infiammare il nostro affetto 
eia nostra speranaL 



( Aacora di Pftmui», i82a ). 

• 

L^opera di Peuisama è mi tesoro di notizie statistiche^ ge^gnfic b e^ 
storidie, riguardanti*le arti, le religioni, i costumi, i progindisii, le sren- 
ture d^nn popolo meritevole di studii affettuosi e profimdi^ d*mi po- 
polo i cui destini, somiglianti in parte ai destini d^Italia, o^ooo materia 
ad utili oonsiderazioni, tuttoché dolorose. 

L^oscura orbine delle nazioni italidie può rioevere qualche kioe 
dall^analogia delle greche migrazioni, invasioni ed alleanse, che mesco- 
larono le razze, e i vincitori conCosero ai vinti, e nella stessa città pro- 
pagarono il germe d^odii fuoeslL II settimo libro di Pausania è pieno a 
questo proposito di preziosissimi indiziL 

I Doni che scaedaDo dal Peloponneso gli Achei; gli Achei che 
vanno ad infestare grionii; gFIonii che per tema d"* obbedire al re de- 
gli Achei, li combattono, e son vinti, e ricettati dagli Attici, i quali g» 
cominciano a temere i Doni vicini j lolao che in tempi antichissimi con- 
duce Ateniesi e Tespiesi in Sardegna; Tera tebano che i Lacedemonii e 
i Minii espulsi da^Pelasghi conduce a colonia; Greteo che a colonia 
conduce Ateniesi ed looii; e gFIonii che insieme co'Tebani, con gli 
Orcomenii, co^Focesi, cogli Abanti, approdano in Asia; i Cretesi che 
fondano Mileto insieme co^Carìi antichi abitanti del luogo, e i nuovi a- 
bitanti che uccidono tutti i maschi e sposan le mogli e le fimciulle; An- 
droclo ionio, che scaccia d^ Efeso i Legii e i Lidii, che toglie Samo 
agP indigeni; le colonie di Miunte e Prìeoe, fondate da^ Lidii, dopo cac- 
ciatine i Carii; quelli di Miunte che per paludi cresciute intorno alla 
terra vengono ad abitare Mileto, portandovi i simulacri degli Dei; gli 
Ataraiti che per simil cagione passano a Peliamo; i Cretesi che occupa- 
no le spiagge del paese abitato più sopra da^ Carii, e da ultimo ne li 



scaccian tatti; i ColoCboii che Tanno ki colonia ad Efeso; nl^Ioim che 
scacciano i Cani da Lebedo; i Cani mescolati a Teo con ftftjkff^^ 
acquali s^ aggiungono lonii e Beoti e Ateniesi; i Lidi, i Cm^liPiinrilH 
abitanti co^Gretesi in £rìtre; i Glazomenìi e i Fooesi che foodan prima 
una città alle radici deirida, poi Tanno a soggiornare in louia^ poi fi- 
nalmente in Clazomene; i Focesi che passano in Asia, e che per accor- 
do oo^Cnmei acquistano un tratto di paese, e son rìceTUti ndPalleanza 
ionica a patto di eleggersi il re loro dalla stirpe de^disoendenti di Co- 
dro; gli Epidaurìi confusi co^Samii ; i Samii scacciati dagli Epidanrii e 
dagli Efesii, che parte se ne Tanno a fondar Samotracia, parte ritornano 
alla patria e ne scacciano gF invasori; i Carii e gli Abanli che arrìTano 
a Ohio; Ettore di razza euboica che uccide o scaccia dall'isola i Garu 
e gli Àbanti; gP lenii che tolgono Smime agli Eolii; gli Àdiei sottentrati 
nelle dodici città degrionii; e altri simili miscqgli di qne' popoli antichi 
(sien veri tutti, sieno dalla popolare tradizione alterati)^ spiegano in par- 
te le politiche e le cìtìU inuguaglianze e discordie delle greche repub- 
bliche; e gioTano insieme a rischiarare, per modo di analogia^ la confitta 
storia deir antichissima Italia. 

Nel leggere in Pausania gli ultimi aneliti della greca libertà, par di 
scorrere qualche Tergognosa pagina della storia moderna. E non è solo 
Alessandro di Fera che Tendesse carne umana per pagare i finrestierì 
assoldati; « non è solo Alessandro di FiUppo a giurar nell^ ebbrezza dei- 
Pira e della Tittoria che &rebbe P opposto delle preghiere dei TintL E 
rari al par di Anassimene sono gli oratori abili a piegare Alessandro^ e 
i poeti abili a non adulare: ma firequenti gli imitatori di quegli Elei, che 
per la vanità di celebrare i giuochi a lor agio, iuTOcano la presenza di 
Fidone, uno dei più insolenti dominatori che fossero in Grecia. In Italia 
ancora tì fu qtndche popolo che non si lasciò tutto assorbire nel nome 
regb (i); in Italia ancora tì fu qualche popolo ch^ebbe più di molti re 
compassione e rispetto dei Tinti 

Al Tedere i Lacedemonii soli dalla Iqga Achea seperuni e morerle 



(i) GioTa qpì riportare b bcUa nota del Qaoipl » Otsertai altrove Poto eh* eia 
preno i Greci oon iolamente di nominare i magistrati od i re di on popolo, ma .fue- 
tto con quelli : come p. e. ì Macedoni ed Alenandro; i SirMomni ed lerone; i Lace- 
demonii e Qeombroto. — Lo stetio erano solite di ftre le repabbUche iiafiana} il po- 
polo, i priori, il gon&loniere ec : od: il comune, i priori, ed il go niaì o ni a w di gìuitiaia 
del popolo fiorentino. A poco a poco dietnttte le repubUidie, per Baf|km brerìii 
non ti nominarono die i princ^ soli •. 



i 



3oo 

guerra; al vedere FOìppo di Demetrio sfoggiare cortigianerìa verso colo- 
ro a* a|MM[idaYa più a genio il tradire per proprio vantaggio le patrie 
loro; iNBne i Romani soccorrere contro Filippo le greche città, e ro- 
vescifnrle; il cuore si serra di pietà^ come fiureUbe all^ aspetto di sventu- 
re e veiigogne recenti. 

u Gli Achei (è Pauioma che parla\ gli Achei prevedevano cfae^ in 
luogo di Filippo e de^ Macedoni, entrerebberc> in casa loro i Romani, e 
verrebbero a comandare da padroni in tutta Grecia. Facendosi dunque 
nel sinedrio molti e tra lor opposti ragionari, finalmente prevalsero gli af- 
fezionati ai Romani; e gli Achei uniti a questi, assediarono CSorinto ... 
D'allora in poi furono chiamati alleati de' Romani m — E sen^pre il ne- 
mico invocato tutore e vindice di libertà) sempre le armi nemiche e atra- 
raeie fette ministre a civili vendette! 

Eccovi gli Achei per antica ruggine contro Sparta, distruggere le 
sue mura, abrogare le consuetudini di Licurgo per sostituirvi le adiee. 
Eccovi r etema smania di tutto ridurre a una norma, di fondare la pace 
sull'odio, e stabilire per vie di tirannide la libertà. Eccovi le querele d^ 
le greche città portate a Roma quasi a legittimo tribunale; eccovi gl'in- 
viati a comporre la contesa, che si befl&no de' contendenti. Eccovi un 
nuovo esempio fra i tanti che offre la Grecia e l' Italia, d'uomini che tra- 
discono per utile privato la patria. 

E qui Pausanìa viene numerando taluni de' più memorabili tradi- 
menti. I) GV lonii, fiaccati da Dario, per tradimento de' Samii ; gli Ere- 
triesi domati dalla schiavitù de' Medi per tradimento delle persone più 
considerabili della dita. Atagino e Timogede traditori di Tebe erano 
della prima sfera essi pure. Nella guerra peloponnesiaca Xenia eleo si 
acdoge a dar Elide in potere de'Lacedemonii. Sotto il regno di Filippo 
d' Aminta, troveremo che l'unica dttà di Grecia a non essere tradita fii 
Lacedemone; tutte le altre più dal tradimento che dalla precedente mo- 
ria andarono in perdizione . . . Dopo la disotta dd Gred a Lamia, De- 
made e gli altri traditori ch'erano in Atene persuadono Antipatro a non 
pensare niente di umano pe' Greci; e eoa messo spavento al pubblico 
degli Ateniesi, fiirono cagione che s^introducessero in Atene e nd più 
delle altre dttà le guarnigioni macedoni . . . Così dunque non abbaudo- 
narono mai la Grecia gl'infetti dalla malattia del tradimento ». 

E nella storia italiana così come nella greca, lo spettacolo di tante 
guerre fi^teroe, di tanti venali coraggi e venali paure, di tanti artifizii 
squisiti di tirannide calunniatrice e insultatrice, è conferma a quel detto: 
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cbe siavi fuoco pia ardente d^ altro fuoco, lupi più fieri d'akrì lupi, spar- 
viere pia veloce d^akro sparviere. 

Della final guerra de^ sventurati Achei contro Roma, Fànsania 
proflferisce questa terribil sentenza : » che re e città prendessero a fiur 
guerra e non n^avessero buona fortuna, potè avvenir piuttosto per in- 
vidia de^ demonii, di quello che se ne debba dar colpa ai combattenti: 
ma la temeraria presunzione unita a debolezza, piuttosto si chiama fii- 
rore che infortunio >i. 

Proseguiamo la kgrìmevde istoria: n Crìtolao e gli Achei accam- 
pavano ad Eraclea, assediandaòe i cittadini che ricusavano d^ appartene- 
re al nome acheo. In quel tempo avvisato Crìtolao per fjà spioni, die 
Metello ed i 'Romani aveano valicato lo Sperchio^ si ritirò fuggendo a 
Scarfia de^ Locrìi, e non ebbe coraggio di aspettare Metello con disporr 
re in ordinanza gli Achei allo stretto di Eraclea e tra le Termopili; e fii 
invaso da tanto spavento che non seppe né anche fiffsi migliori spenn- 
ze da qael posto ... le genti di Metello raggiunsero i fuggitivi . •• Ma Crì- 
tolao dopo la battaglia non fu visto più vivo, né troTato tra' morti ...» 

» In quanto agli altrì che presero parte alla guerra contro i Ro- 
mani. Mummio ne atterrò a tutti le mura, e tolse learmi^ non a^>ettan- 
do che fossero mandati andie de' consultori da Roma. Arrivati poi fece 
cassare tutti i governi popolari, e istitm magistrati di possidenti oensna- 
rii . .. I danarosi eUiero divieto dal comprare de' fondi in paese forestie- 
ro. I consigli speciali di ciascun popolo, come il sinedrio acheo, qudlo de' 
Focesi, de' Beoti, ed altri in Grecia, fiirono tutti ugualmente discìolti ». 

» Ma non molti anni dopo, i Romani sentirono pietà della Grecia, 
e restituirono^ a popolo per popolo, l'antico consiglio. Un pretore man- 
da vasi in Grecia tuttavia .a mio tempo ... Non lo chiamano pretore dd- 
la Grecia ma dell' Acaia. Nerone rilasciò a' Greci libertà di tutto, per 
cambio &tto al popolo romano (questi cambi sano, come ognun vede^ 
di gusto classico)^ che di^li invece della Grecia la Sardegna. Non era 
pe' Greci il giovarsi dd dono, perchè, venutd Vespasiano al comando 
dopo Nerone, dettero in sedizione civile; ed allora Yespasiano gli richia- 
mò a pagar nuovamente gli aggravii ed all'obbedienza del pretore, di- 
cendo che i Greci avevapo disimparato la maniera di reggerrì a libertà ». 

E dopo tutto ciò Pàusania, il greco Pausania, fineddamente con- 
chiude: n queste cose trovai essere nel modo che ho oanrato accadute »• 
Died sentenze di Tacito non direbbero tanto. 

Ma bene molte e non tutte finiste similitudini cbeconoDo tra PI- 
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talìa e la Grecia, io vorrei se ne rìoDOTaase una oggigionio; ed è quel 
sentimento di fede nelle ccise celesti, che al greco entiisiasino aocreaoeva 
polema, al greco ingegno eflkada, air arte greca maestà. Bello i Tedere 
la statua dello spartano Anassandro, primo vincitore nelle corse de'ooo- 
dii, rappresentalo in Bgora di supplicante al Dio; bello vedere la stessa 
impostora degli oracoli &rsi maestra di equità ndP ordinare die aia di 
divini onori rimeritato il prode Cleomede, lapidato dal popolo. 

La parte mitica, bellissima, e intomo alla quale Ptenania ci dà pre> 
dose notizie, non è qui luogo a trattarla. Rammenterò solo la filosoGca 
allusione delle due divinità contrarie, Erote e Antenite: e Paltra non 
men bella ddl'Àpolline Acesio, mitigatore; al quale, s* io avessi la dis- 
grazia di non conoscere un Acesio, ben più possente, vorrà volgere 
tutti i di preci e voti. Per consolare del resto i moderni ardwologi e 
per notare una nuova analogia fra Tltalia e la Grecia, basta rimandarli 
a Fausania a vedere T incertezza con la quale egli stesso viene iUuatran- 
do o indovinando i simboli delParte antica. 

In altra cosa sarebbe buono che i Greci fossero imitati da noi; nel 
culto delle patrie memorie. Ogni cosa in Grecia era storico; e la mitolo- 
gia stessa e la religione eran parte importante di storia patria. E in cer- 
te città d^ Italia principalmente, ogni passo che voi Cociate vi porta verso 
un monomento di storia ; e btorid sono fìno i nomi di molte contrade, 
come in Elide quella del Silenzio, così detta dalle spie che in silenzio 
vennero ad esplorare il nemico. Ma la nostra è storia obliterata, impo- 
tente, e più vieta che non la fevola. 

E in Italia pure sono parecchi i luoghi i quali, come per Omero 
Panlro smimeo, s^ additano per avere ricettato l'Omero nostro : e anco 
tra noi qualche verso di Dante, come quelli d'jOmero tra' Greci, fu sog- 
getto a dispute infinite (e i miei lettori lo sanno), e fu solido argomento 
di storica autorità. Se non che, ripeto, delle patrie memorie eran più te- 
neri i Greci; noi, cittadini ardenti a parole, lasciamo intanto, per &me 
dell'incerto avvenire, cadere nell'ohblivione il cibo dolcissimo del pas- 
sato. 

In altra cosa vorrei pur vedere l'Italia più greca un po' che non 
è; nella cura dell'educazione corporea, senza cui l'intellettuale è soven- 
te pericolosa malattia. Quando leggo un reumatico a forza di ginnastica 
ridivenir sano; quando leggo feinciulli lottatori e addestrati già ad ogni 
sorta di guerreschi esercizi] ; quando leggo una madre vestita da uomo 
ginnasiasta ammaestrar nell'agone i fanciulli; e i due figliuoli di Diagora 



So3 
gìonwietti fineìtarì portar sulle spalle il Teochio padre, e la mdtitadine 
coprirlo di fiori, e (pridarb felìoe; e gli atleti per kungo cono dì {peoere- 
tioai astenersi dalla carne e cibarn di cacio, di giuncata; e gl^ inabili a 
lottare, pur lattaria combbttere con colpi di coregge più molli; e i fim- 
dolli meno che adolescenti ambire il certame; e un giovanetto poc^anzi 
escluso per tenerezxa soverchia vincere i fiincìalli e gF imberbi e gli uo- 
mini; e fl ritratto di taluno di codesti fenduUi dedicarsi non dalla fiuni- 
glia ma dal comune; e i Cretesi punir d^ esilio un lottatore sol perchè 
aveva &tto torto alla patria, di dirsi etesio; e gli Etesii guadagnar con 
danaro P onore di contarlo fra^ suoi; e gli spettacoli elei e gli olimpici 
trattarsi come a£&rì politici; quando veggo nella greca tradizione Mi- 
nerva combatter sempre per Ercole, doè la sapienza sempn alleata alla 
forza; ed Ercole venerato con Teseo e eoo altri, come liberatAre delle 
pubbliche vie, e però padre di civiltà; m' accolgo aOora che i tempi mi- 
gliori della Grecia somigliavano alla dura ma robosla età del medio evo 
ben più che alla nostra. 

PERHODIL (Y. di). 

# ( Etudn cpi < nn> et omuti^iiM }• 

L^ingegno alemanno contempla fl beDo stramero^ lo rispelta; e ap- 
punto perciò lo rende in traduzioni, a quel die dicono^ feliossane. L'in- 
gegno francese non è, di natura sua, né contemplante né riverente ; e 
perchè le altrui cose gli entrino, conviene eh' e' le raflbzzoni a suo mo- 
do. Quindi le tanto infedeli traduzioni che rìempion la Francia. À Vir- 
gilio, dopo la dolce e colorata congelazione a cui lo componeva il De- 
lille, erano serbate le ire estreme e -la verga vendicatrice dell'autor del- 
la Nemesi, k Dante sta sopra, dicono, Antony, amatore terribile; e 
altri già l'hanno straziato con snpplizii che l'inferno suo non aveva pre- 
scritti né agli usurai uè a' tirannL II Tasso, sempre infelice, geme tutta- 
via ndk carcere che ffì costrusse fl Baour. L'amante di Laura fii ver- 
glieggiato con imitazioni, non già con traduzioni, ch'io sappia, forse per 
rispetto a madama di Sade. Le altre ricchezze dell' itaUana poesia soo 
quasi ignote alla Frauda. Ha al Manzoni toccò un traduttore amoroso e 
dotta 

Più modesto e più rispettoso dd soliti traduttori, fl signor Perrodfl 
s'accosta a' quattro epìd greoo^ latino, italiano^ portoghese; e, non fos^ 



3o4 

»^altra, l'amore e lo stadio ch'espone intorao ad essi^ ó fnrvcio ^tgak 
di lode floolta. Quanto può il veno francete ^ ng^ fj^m e col portQgbeie, 
ooU^ italiano, col latmoy col greoo^ e* a' ingegna di domarlo nella difficfle 
prova; e più d'ima volta a' soci siond risponde Tefibtto, 

PETRAHCA. 

' ( Bdiàone del Sioca ). 

w 

Alle rime del Petrarca Peditore ha appoAa la gionta £qwDe die 
sono a lui attriboite o da qualche crìtico, o da qualche codice; di noo- 
Te ne Uk tratte dalla Trivulziana; le gSi note ha corrette. 

Il secondo volume contiene il rimario del Petrarca per vern inte- 
ri; quello di Dante, dell' Ariosto^ e del Bemi per semplici desioense. I 
quali rimarìi danno luogo ad osservazioni sbgolari. Nel Petrarca per 
esempio non trovi rime in abboy in abbif in acca^ in acce, in acci, in 
accoy in ^, in cdoy come in Dante; ma le rime più nervose insieme e 
più morbide, come acquea acqui, adre^ ^^ffS^9 ^^ ^'^ ^'g'^ aldo, 
aldey aldi, aldo, alU son più frequenti nel Petrarca che in Bante. H 
Petrarca ha più spesso la cura di non accoppiare le rime che* finiscono 
con la medesima lettera: — e suaili delicatezze, la cui osservazione può 
tornar più proficua di molte regole. 

PINDEMONTE. 

( Versi ài raccolta in morte di Adelaide Trevitan ). 

I versi ìu lode dell'Adelaide proverebbero qualcosa al più ligido 
de' matematici ^ proverebbero come in Italia più chiarì ingegni possono 
accingersi a lodare persona che non han mai conosciuta. È singolare lo 
spèdiente che prende per eludere gli scrupoli della coscienza poetica il 
buon Pindemonte. » Per questa appunto ch'io non conobbi di presen- 
za l'egregia fiinciulla, ho creduto bene di parlare in persona altrui ». Ec- 
co beli' e accomodato ! — Del resto meglio far versi per incogniti che 
per gente conosciuta anche troppo; e non può certo chiamarsi adulazio- 
ne la cura pietosa di alleviare il dolore d'un padre. — 11 male, se ce n' è, 
sta nella opinione, che per alleviare il dolore di un padre, sia necessaria 
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una raccolta di versi. Io crederei al ooatrarìo die certe raoodte sar^ 
bero capaci d* aocvesoerla 

PiaOTANO (F.y 

{ Guida di Milano ). 

Guida delle più pr^eroli, perchè dataci da no nomo ddl^arte, e 
perchè contiene alcune notizie storiche^ utili sempre. Griova sperare che 
in tutti i libri di questo genere n vorranno commentare con le memorie 
storiche le materiali bellezze delle italiane città. 

Tra i monumenti notabili dal Pirovano menzionati non è il men 
curioso e il più stenle de^ pensieri qud n rozzo bassorilievo in cui ve- 
desi scolpii^ una figura di donna con diadema, posta in modo sconcio e 
sconvenevole i) e che dicesi Pimagine della moglie del Barbarossa, in at- 
to di depUarsL Merita un^occhiata anche Vuomo dipietray ch^è il Mar- 
forìo milanese, sul quale io m^ aspettavo in questa Guida una qualdie 
notizia, che Fautore avrà ibrse omessa per troppo fixti ragionL 

PLATONE. 

Tolete voi scorrere, poeticamente trattata, una ddle più notabili 
epoche della storia filosofica? sentire con ficondia discusse le più gravi 
questioni che tormentino e che consedino lo spirito umano? Tolete voi 
nel^medesimo orizzonte contemplare il crepuscolo delle tradizioni (men- 
tali che tramontano, il nuovo crepuscolo della ragione dubìtatrìce che 
sorge incerta neUa sua sicurezza; sentire un'aura quasi lootana annun- 
ziatrice di quel ^omo che il cristianesimo diflbndwà sulle genti? Le- 
gete Platone. 

Amate voi di vedere come n^'intelletti potenti, le questioni po- 
Ktidie e le morali e le rel^iose e le metafisicbe formino tutte un gran 
nodo, e come nessuna di qlblle in particolare può sdogUersi senza scio- 
l^iole tutte? come la ragione umana abbandonata a sé stessa non sa né 
dominare la verità uè lasciarsene dominare? e ritorni sempre agli ele- 
menti del sapere, siccome a ^quelli in cui risiede fl criterio della certez- 
za? come le cose che a noi paiono nuove, aian veochie, e qudle che a 
noi peion vecchie possano rinnovarsi, e rinnovarci? Leggete Platona 

Piace egfi. a voi d'assistere a tanti be' dranmii filosofici, imparar 

Nuovi scrini. Voi. IIL ao 
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l'arte di disputare interrogando, d'ammaestranrì insegoando^^ insegna- 
re ciù che voi stesso ignorate ^ l'arte di scrìvere un bd IflMPO fiiosoBoo^ 
Farle miracolosa, e mirabilmente difficile dello stile? Leggete Platone. 

PLINIO. 

( Lettere tradot^ da P. A. PanTÙ ). 

Chi desidera conoscere (cosa rara sempre nel mondo) tmVnima gen- 
tile, aperta agli affetti dell' amictzia, della stima, deirommìrazioae; religio- 
sa, leale, benefica 3 amante della patria, d^li stodii, delk soKladioe^ d'o- 
gni cosa bella, d'ogni cosa grande 3 chi desidera studiare in quest'anima 
come i difetti si confondano, àcontemprìnoa'pr^,come apperìsea inqnel 
tanto candore soverchia la cura di dimostrare gentilena, ii^egoo^ &oon- 
dia^ sicché scrìvendo all' amico il valent'nomo par che pensasse a mag- 
gior numero di lettori 5 dii desidera contemplar dawicino non solo le 
domestiche e le civili e le letterarie consuetudini ma lo stalo morale £ 
una società degnissima d' essere contemplata (giacché non è a credere 
che Plinio fosse di tanto maggior del suo secolo, che anima più gentile 
non vivesse a' suoi tempi ), legga le lettere di Plinio tradotte dal signor 
Paravia con fedeltà, con sicurezza di siile. Per dare un saggio di questa 
traduzione vorrei poter qui recare intera una lettera del quarto libro, 
nella quale il lodatore di Traiano, l'uomo disprezzato dall'Alfìerì, si mo- 
stra, in &Uo d' educazione, più liberale e più giusto che molti vantatori 
di liberi sentimenti non abbian fatto sinora. 

n dedmo libro delle lettere pliniane non tratta d'altro quasi che 
di pubblici afl&rì : e si trova da ammirarvi la spedita semplicità del pro- 
porre e del rispondere, il raro senno e delP imperatore e dell'amico suo; 
la nobile familiarità che tenevano co' grandi quegli uomini che sapevano 
almeno adulare con più finezza e più dignità che la bari)ara servilità mo- 
derna non ^cia. Dire a Traiano che dalla sua salute dipende la sicu- 
rezza del genere umano, che a' suoi fòtti e ^etti è dovuta l'eternità, son 
lodi a dir vero, non parche 3 ma sono almeno magnifiche, e non grette 
insieme e smaccate come per Io più le moderne. 

Ma la bontà stessa ed il senno e di Traiano e di Plinio, provano 
che mberi tempi eran quelli 3 e come lo sfrenato potere arbitrario dove- 
va di necessità condurre al traviamento anche i principi virtuosi. 11 così 
detto yw^ trium liberorum, cioè i privilegii concessi a chi aveva tre figli, 
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a fiue dì promovere i matrìmoDu, noi lo vediamo ad arbilrìo del ^irinci- 
pe dato per eccezione anco a chi non ne aveva por uno. Per ottenere 
la cittadinanza romana, conveniva ricorrere alParbitrio del principe: on- 
de Plinio domanda questa grazia pel suo iatralepta^ medico untore: pro- 
fessione la qual dimostra in che conto tenessero gli antichi questa parte 
importante d^igiea. Ogni comune doveva ciascun anno mandar con di- 
spendio non leggiero un pubblico messo che recasse i suoi omaggi non 
solo all^ imperatore ma al preside della provincia : e non fu che P avve- 
duta amministrazione di Plinio, che ri^rmiò ai Bizantini questa inutile 
gravezza. Non era lecito costruire un teatro, non compire una fabbrica 
incominciata, non dedicare un tempio senza chiederne permesso allMm- 
peratore, che nulla ne poteva sapere se non quel tanto che da^ grandi e 
da^ prefetti gli veniva riportato: catena gravissima che le comuni stra- 
scinano ancora in molte parti d^ Europa. Fin negli alEirì privati trovia- 
mo continua T ingerenza della suprema potestà dello stato: tra^ quali è 
notal)ilc la causa di queir A.rchippo filosofi), accusato di felso e onorato 
dì statue. Eran forzati i cittadini a ricevere a frutto i danari dello stato 
(tanto ogn^idea di pubblica e privata felicità era pervertita o ignorata), 
e solo Traiano trova nel proprio senno tanta forza da dire: invitos ad 
accipìendum compellere quodjòrtassis ipsis otiosumfiiturum sit^ non 
est ex jiistUia nostrorum temporwn. Singolare poi la paura che s^ave- 
Ta d^ogni specie d^ unione di cittadini, foss^anco economica o pur casua- 
le (i). Traiano, il buon Traiano proibisce T istituzione d^un corpo di. 
guardie del fuoco, e Plinio, il saggio Plinio propone a Traiano come 
caso da decidersi se sia da vietare T invito di più di mille persone nel- 
r ingresso solenne d'un magistrato, d'un di di nozze, nella dedicazione 
d'^un tempio. 

n più difficile a rendere nello stile di Plinio si è quella certa finez- 
za sua propria: riposta non già nell'energia del concetto, eh' è sovente 
uffettato o £Jso, ma nella delicatezza. La quale dimostra un secolo più 
incivilito che l'età di Pompeo e d'Augusto: incivilito non solo quanto 
all' esterna gentilezza, ma e nella ,difiuàone di certe verità importantis- 
sime 3 e, ciò che più monta, nella raffinatezza del sentimento morale. Si 
paragonino i vanti continui che & Cicerone del proprio merito, e quella 



(1) Gli editori del ForoeUini che cercano con unta cura le aliante dei nomi pro- 
' prii, nelle prime quattro lettere di questo libro, ne aTrebbero trovate sette: Hamufrìs, 
liaipoctas, ifelia, MaxinùUa, Servianus, Theon, l^ermuthis. 
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goffiiggbe strana di rimproverare altrùi i fiitti benefizii, ooii la delicatez- 
za che adopera nella beneficenza, neiramicizia, nelP orgoglio uiedeaiino^ 
Plinio nostro. Una lettera di lai, come modeUo della riverenza che dee 
accompagnare il benefizio, cita TAddison nello Spettatore: lettera, a 
coi nulla di simile troverai certamente nelle novecento di Harco Tofiio 
Gcerone. 

Le piccolezze di Gcerone si debbon tutte alF anima soa, poiché 1 
secolo in che egli fioriva, era tuttavia jprande^ ma il più del grande di^è 
in Plinio, ^li lo deve a sé stessa 

Potrebbesi dalle lettere di Plinio ra£Brontate alla storia di qn^ teni- 
pi, ritrarre la vera ^nomia del suo secolo. 

Pensiamo, con qnal parsimonia i Classici del secol d^oro vqg^ìoa 
&r oso di quello che dicesi sentimento. L*aria sentimentale vien sempre 
di pari col mal gusto. Egli avviene della sensibilità nelle lettere, qodlo 
che in società. Più si sente, e meno si dice. Questa osservazione tocca 
Plinio da un lato soltanto. Quantunque il suo cuor sia bdUssimo, pare 
mi sembra eh* egli ne voglia &r pompa, die nelle sue lettere vengasi, 
quasi donna in ispecchio, vagheggiando. L* anima tutta di Plinio panni 
dipinta in quel verso di Senzio Augurino (Ep. XXYII, § 4 )- 

Et quaerìt quod amet, putatque amari 

L* acutezza è un de* pregi principali delle lettere pliniane, com*è un 
de* difetti del secolo. Quanto gl'ingegni perdono in varietà, tanto acquista- 
no in finezza, e dove la forza manca, pai*e sostituirvisi come una specie 
di letteraria fiirberia. Havvi però qualche genere di stile, come appunto 
quel deir epistole, dove la finezza delP ingegno ha più luogo che P am- 
piezza del genio. Plinio pertanto scrivendo lettere ha volto in pregio un 
difetto del secolo. 

E* parla di sé C9n più cura che Cicerone non fitcda. Onde avvien 
dunque che le lettere di Plinio si leggano con più piacere che quelle di 
Cicerone? Perchè la grandezza del nome di Cicerone gli è dannosa, e 
dà diritto a pretendere da lui cose insolite ed alte; perchè Plinio porb 
più col linguaggio del sentimento, epperò tocca il cuore più che l' inge- 
gno ; perchè gli argomenti delle tulliane sono o troppo privati o troppo 
lontani da noi, dove quelli delle pliniane, par tocchino i tasti dell* umau 
cuore più arrendevoli, e più tosto che il bello concreto vagheggino il* 
buono astratto. 



li parlare che £i Plinio sì a lungo di sé, non par mica pompa d^ or- 
goglio^ pare anzi (cosa singolare!) un effètto di sua modestia. Questa lo- 
quace mediocrità (che mediocre non può negarsi V ingegno di quell^ e- 
gregio uomo) ce lo dà tutto a conoscere^ ma Tamiamo perch^^Ii ci si 
apre con piena fiducia, perchè nell^ atto di darsi a conoscere, e* mostra 
di conoscere assai se stessa II modo di far compatire la propria medio- 
crità si è cercar di scoprirla piuttosto che di velarla. 

Plinio sembra un d^li uomini nati per vivere bene tra gli uomini. 
Cuore aperto ed innocuo, culto ingegno e sottile. Non mendace, epperò 
non temuto; non maligno, epperò non odiato; non superbo, epperò non 
spregiato; non astratto, epperò non inurbano; non ammirato^ epperò non 
invidiato; non povero, epperò non negletto; non trarioco, epperò non 
perseguitato da^ grandi, non adulato da^ minimi I suoi pregi erano ne- 
gativi assai più che positivi, e la società non istima se non le qualità ne- 
gative. Ogni carattere che risalti in bene o in male o£fende la levigatesza 
sociale, che chiamasi politezza; e ài ridicolo solo si lascia libero il varco, 
perchè per lo più Tuom che rìde degli altri, non è né invidiato né te- 
muto essendo ridicolo anch^egli; e perché qualunque siasi Tanimo del 
detrattore, egli é come un ladro^ che quanto toglie altrui, tanto dona a 
chi r ascolta. I suoi furti non possono esser discari, perchè saziano il no- 
stro amor proprio. 

La ripetizione delle particelle o d^ altre parole che dona tanto vezzo 
al discorso, misuratamente adoprata, sovrabbonda in Plinio oltremodo. 
Alle lettere di Plinio, siccome a tutte le opere del secolo d^ argento, man- 
ca r evidenza, pregio ultimo e meta di perfiszione. Anco il perìodo n^li 
scrìttorì meno eleganti, veggpam più contorlo. Per contrario la vera sem- 
plicità luce in tutto : nella collocazione e nella scelta de^ vocaboli, nella 
scelta e nella collocadon de^ pensieri 

Dallo stile di Plinio^ siccome di tutti i suoi contemporana, può 
trarsi la conseguenza ; che quando Ìl gusto é corrotto, gli jomamenti s'ad- 
oprano dove non vanno, e dove vanno, si omettono. 

È notabile Tartifizio col quale il Paravia ^li frastagli del numero 
pUniano raccoglie in perìodi più carnosi e compatti, con cui tronca alle 
ai|;uzie T acume, fetto ddx>le da sottigliezza soverchia; e V aflfettazione 
della bontà tramula in bontà vera. 

Si potrebbero, è vero, notare certe piccole improprietà, conse- 
guenza inevitabile del dover il traduttore dalla lingua parlata del dia- 
letto fiore una seccmda traduzione nella lingua scrìtta, cosa non necessaria 
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a^ Toscani. Si potrebV anche raccomandargK talvolta più brevilà, per- 
chè chi allunga il concetto, gli toglie nerbo e colore, e Tiene a &re, se 
Tnolsi, una versione bella, ma inefficace e impotente. Dove al contrario 
la brevità, se non è disgiunta da chiarezza, da sempre allo stile un cor- 
so agile e franco, una forza che & sentire e pensare. 

Avviene spesso che, traduoendo alla lettera, n^esce on sentimento 
chiaro e naturale, una frase apparentemente incolpabile : eppure a quel- 
la chiai^ezza mancherà P evidenza. I FVancesi snaturano Q testo à^ lo ra^ 
fezzonano, è vero, talvolta troppo: ma rendono almeno netta ed evidente 
r idea. Gr Italiani possono e debbono, certamente, congiongere me- 
glio la brevità alF evidenza: ma non debbono dimenticar mai, come fim- 
Qo sovente, questa principal dote dello stile, da cui dista tanto la sem- 
plice chiarezza, quanto Ping^o mediocre dal sommo. A tal fine gbva 
sovente tradurre, con sola una parola, un inciso 5 talvolta il senso d?una 
parola svolgere con intera una firase: secondo la legge del gusto e del- 
Puso. Giacché, nelle traduzioni principalmente, c^ è da riconoscere la 
grande importanza delP assoggettare la lingua morta aDe modificazioni 
della viva; modificazioni che non son solamente di vocaboli o di fi^; 
ma si d^ idee e di prìndpii; ond^ è che le medesime parole in tempi di- 
versi, esprìmono diversi concetti 

Le note sono abbondanti forse troppo, ma pur dilettevoli. H signor 
Paravia propone due correzioni del testo : e son queste. Narrando la 
morte di suo zio, Plinio pone : Non. KàL SepLy che vale il ventiquat- 
tro d^ agosto; poi parla di fichi secchi e d^uva passa la qual non s^ha 
che in ottobre. H signor Paravia legge adunque: Nc^. KaL, eh' è il primo 
di novembre. Sta bene: ma P indicazione del mese non si pi*emctte, ch^io 
sappia, alle Kalende, se non talvolta in poesia : come Orazio : Martiis 
caelebs quid agam Kalendis, Io piuttosto direi che in qualche codice, 
dopo il Non. Kal. fu omessa P indicazione del mese, che un qualche co- 
pbta ci aggiunse poi 5*6^/., che noi potremmo aggiungerci OcL Nov. Dee., 
secondo che meglio piace. 

Ma la seconda digcussione è più importante di molto; si tratta di 
&r d^una donna un paese o d^un paese una donna. Altri legge che Pli- 
nio: accepit codicillos Retinae Caesii Bassi imminenti periculo exler- 
riiae'y altri legge Retinae classiarii. Si tratta di sapere se la lettera ve- 
nisse da Retina moglie di Basso, o da un soldato della flotta di Retina : 
e alle molte ragioni che il Paravia addnce per la moglie, si potrebbe ag- 
giungere che un classiario^ soldato dappoco, non avrebbe scritta una 
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lettera a Plinio, ma sarebbe fiiggito egli stesso: poiché si tratta d^uo solo 
cìassiariof come appare dal testo (lySi potrdt^ anche aggiungere die 
la villa d^ uo classiario è cosa ndiook, perchè ifilla non vuol già dir pae* 
se. Gli accademici ercolanesi possono amare nn paese più die una don- 
na, e possono con molte ragioni difendere il loro amore. Io per me sto 
col signor Paravia, e preferisoo la donna. 



POGGIO. 

(Lettera). 

Nelle lettere femiliarì di scrittore ndb oscuro e non frivolo, due 
studii son da &re, importanti: lo studio delTuomo, e b studio del tem- 
po. E delPuna e dell'altra sorta d'osservazioni^ abbondante s'offiv la co- 
pia nelle lettere di questo Poggio, singolare uomo vissuto in secolo sin- 
golare. £ perchè nelle idee religiose si viene a conoscere più ddaramente 
r indole così delPuomo come del secolo, alcuni frammenti ddle poggiane 
lettere, da noi tradotti, diranno in quale stato si fosse la rdigìone al suo 
tempo, come dal Poggio sentila, come da kd giudicata. 

» Che tu abbia contratta amidaB con un dotto uomo e dabbene, 
siccome dici, il cardinal di sant'Angdo, i'n'ho piacer sommo. Se tale 
egli è qual tu scrivi, non sdamente d' afiezione egU è degno^ ma d'a- 
more e d'ossequio, si per le virtù sue proprie, si per la scarsem ch'è 
grande d'uomini talL Tu vedi già quant'e'sieno 

Mari nel mondo al par di nero cigno (a)^ 

vedi gli akrì della medesinM dijgnità, tranne pochi, con quale santità vi- 
vano, con che prudena, eoo che onoratezza: di dottrina non parlo: 
bandita, con ogni genore di vnrtù. I simulacri ddle genti son tutti ar- 
gento ed oro. Dati al ventre ad al sonno, gonfi di boriosa superbia, i 
boom precetti del vivere tramutarono in loquacità ostentatrice: e l'o- 
nore che uè per reUgiosi costumi si meritano né per la santità ddla vita, 



(i) Se poi si folesse intendera che il ciuciano «Tesse scrìtta la lettera per chiedere 
socoono in nome dì tutta b gente che era sulla flotta, io rìspondarti die ad an cìtu- 
siano non ìspettata lo acrÌTeme 

{%) GiòTenale. 
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vogliono a fona di terrore e di &sto. E se, come ta egreg i amente tcrÌTi, 
i detti e i fiitti d^ antichi a noi non importassero più cbe questi de*TÌ- 
-venti, lalfode senza dubbio peif tali esempi n^ andrebbe perduta. Non 
conoscono che una cosa: il potere^ e cotesto per pascere fl Tentre e fior 
preda: che tutto a questo fine spreca. Per Perangelo militan podii; i 
più per Tozio e per la ricchezza (i) ... Mentr'io n^andaTO fiiggendo la 
peste 3 vidi la chiesa sarisberìense, e cercai deMibri, de^ quali mi scnTesti 
già tante volte. Non era alcuno che dicesse d^ averli veduti Uomini 
dati al ventre e alla lussuria possiamo trovare assai^ amatori delle let- 
tere pochi: e questi, barbari, e piuttosto eruditi a questìooceOe e a so- 
fismi che a vera dottrina (2) ». 

» Quanto al vescovo bolognese (3), uomo die virlaòsinmo re- 
puto, non so dirti s*io n^abbia piacere o dispiacere: mi duole de^fuoi 
rammarichi, sebbene io so di certo non essere a lui punto amaro lo star 
senza di cosa che mai non desidero: perocché coloro che voglioDO^ oome 
dice Agostino, soprastare, e non prestarsi al bene altna, oostor noa 
ritano di vescovi il nome (4) ». 

Bla se guardiam poi come questo censore severo considensse^ 
e tisattasse gli ecclesiastici benefizii, vedremo quanto più fiKale sia sofglift- 
re accuse e rimproveri, dell^ evitarli. 

» Questo mio signore finalmente mi diede qualcosa : partorì fl 
monte, e nacque un sorcio che mi mangia gli orecchi. Mi diede un he* 
nefiziuccio piccolo, con peso grande: una cura che frutta cen venti fio- 
rini: e che sia cura, non piacemi. Poiché, siccome Gregorio attesta in 
non so quale omelia, dura cosa è, chi non sa tenere a freno la vita pro- 
pria, &rsi giudice della altrui. Però tra non molto porrò giù quest^ abito 
che troppo mi grava. Molte volte ti scrissi mia unica mira essere, col 
lavoro d^ alquanti anni, procurarmi un riposo nel resto della vita (5) ». 

» Scrissi che questo signor mio m'aveva dato una curetta della 
quale i^non facevo gran conto, per non voler r^ere al peso del sacer- 
dozio. L^altrMerì e^me ne conferì altra di quaranta lire nette; e lasciata 
la prima, pigliai questa. Se il benefizio non fosse con cura, non chiederei 
altro; ma il peso mi è grave troppo. Credo che potrò, in cambio di qoe- 

(1) L. I, q). VI. 
(a) Ep. X. 

(3) Niccolò Albergati. 

(4) Ep. TU. 

(5) Ep. XYli. 
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sta, troTare un benefiaio libero e saaa cara, di lire ▼enti: se questo nù 
riesce, n^ho assai, e più noo desidero (i) ». 

E dalle recate parde acquistano singolar tace quest^ahre: i> Una 
cosa io vo^che tn sappia: qnesti satrapi nostri esser Tasi d^inpptitadine: 
fido comone a quanti possono più di quel che ooonreqga (o) v. 

Più giusto e più sincero, ablxaccia il Poggpo é sé slesso e tutta b 
corte del tempo suo, in questa sentenn: » tu sai gli usi nostri: di tutto 
trascuranti, fuori che in &tto d^ambitione e di cupid%ìa (3) ». 

Àbbìam ceduto per quali fini aspirasse ad un benefizio il filologo 
fiorentino. Assicnrarsi uno stato era Pambizione sua: non però deguaya 
comprare la libertà col nome di vile; né smodati erano i suoi desideriL 

» n signor mio (4) quasi sempre è in viaggio, errsnte al par d^uno 
Scita: io qui me ne ivro in ^uete, sepolto ne'librL Mi si prorvede al 
▼itto e al vestito: basta. Gon tutti i suoi tesori, può e|^ un re appro- 
priarsi di più? (5) » 

» Io te conosco lootai^o dal vizio ddl^adulare, moibo che suol es- 
sere ][>roficuo a chi abita le case de^ grandi (6). 1" esorto a lasdare que- 
sta maniera di scrivere, che, chi Fusa, può aver taccÌB d^adulatore^ e 
chi la sofire e con^MBoeseoe^ d^impnd^te. Senqpre scrivi quel che tu 
senti^ né Taffetto ti spingBi più là che non chiede la verità, né badare a 
quel che tu potresti e sapresti dir bene, ma a quello che Pargomento 
domanda. Che se prendi a lodare taluno per eserdiio d^ingogno, scegli 
tale die le tue paiano vere lodi e non vituperi! (7). —- Qual cosa più 
turpe, qual più d^uomo libero indegna, che parkre ciò che b coacie n za 
non detta? (8) » 

» Torrei potere anch'» viaggiare con voi: e d'assai buon grado 
lo fiunei, ora che di mab voglia me ne sto in corte. Ma sai b strettezza 
dell'aver mio ... Andar sempre a caccia di nuovo stato^ egB é fidle a 

aUa prova diffidisBimo: e qual ani cosa, non dico più dora, ma 



(i) Ep. XTin. — E nella xxi: » Qneito bend hi o, io rbo per imktnio ■. 
{%) L. Ili, ep. XXXI. 

(3) Ep. XXXIX. — * Impoituiti nocitie «Ih ttorìa nUgiofi coiiiwaoBO b kttMi n 
del libro I, la xil dd fecondo; la ili, la vii, la xxiii del <iiiarto. 

(4) Enrico di Beaufort, yescoTO di Winchester. 

(5) Lib. I, ep. VL 
(6);Ep. TU. 

(7) L. in, ep. II. 

(8) L. m, ep. XXIII. 
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pia misera, che sempre rioomÌDcÌBre la vita? (i) — - A nessuno più 
piace questa che a me. Già da due amii me ne sare^ito: ma fiiggire di 
fittica in travaglio, non so se era cosa da finsi: e istituire un genere nuo- 
TO di fita^ non sarebbe leggere a i a soltanto, ma stoltezza vera. Gtiavis- 
simo partito è, quando si ha a deUberare della intera Tita che resta: e 
ehi s^ìnganna (come spesso segue) non lascia senza vergogna Tincomin- 
oÌBto cammino. Cautela vuoisi a mutare: e perseverar nella via non ben 
presa, è d^altra parte pazzia. Questi due diversi e oontrari pensieri osi 
tennero tanto sospeso e perplesso che, posto tm speranza e timore, ar- 
renai còme in istagno^ non s8|Mndo conoscere la vera via (a) ... Non 
so quel che fiur potrei iaat di corte, altro che o fiure scuola a^findulli, 
o servire a qualche padrone o piuttosto tiranno. E Puno e rdtio par- 
tito^ se prenderlo dovessi, parrebbemi miserissima Perchè se nusera è 
ogni servitù, pia di lotte è^ ooÉie ssó, dover servire al capriocio dHximo 
non buono (3) ». 

n Questo primieramente io vo^che tu pensi: la libertà, ed il rìpo- 
so delle lettere, essere a me pì& caro di tutte le cose che i miM stknsno 
grandissimamente e desiderano. E se vedrò di poterla conseguire, non 
aolo fira^Sarmati, ma me n^andA fica gli Sciti (4)^ — Se ottengo fiorini 
ottanta per anno, non cerco più, e porrò fine ai desideri di ricdiene 
e di dignità per attendere agli studii delle lettere, come sempre desi- 
derai. Questo, secondo che spesso io ti scrissi, fu sempre l'animo mio; 
e però qui ne venni (5) per procacciarmi quel tanto da viver libero ne- 
gli studii (6) . .. Qò che il cardinale pisano scrive dd segretariato, pia- 
cemi per ronore: quelP uffizio del resto è non principio di libertà ma 
officina di servitù. Intendi bene: io non cerco libertà che sia sgombra 
d'ogni cura e molestia, tua quella dove a pochi almeno i' sia soggetto, 
quella che Tullio definisce: poter vivere a voglia propria. La prima è 
stato più santo: ma lo Spìrito, dove vuol egli, spira. In quella vive Am- 
brogio nostro (7), ch'io giudico felicissimo: egli reputa sterco ogni cosa, 
per lucrare Gesù Cristo: ma noi che tante forze d'animo non abbiamo, 

(1) L. t, e|>. X. 

(2) Ep. XI. 

(3) Ep. XTT. 

(4) Ep. xviii. 

(5) A Londra. 

(6) Ep. XX. 

(7) Trafersari. 
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a questa meillocrìta deskkrìamo attenerci dove e seguir Dio poasiaiiio, 
e uon affiitto vivere servi del mondo (i). — MolU volevano persua- 
dermi che dopo k morte del nostro Bartolomeo (2), volessi sottentrare 
al peso ddle molte cose ch'egli sosteneva, insinoarmi nelFìntimità del 
pontefice, e intraprendere affioì anche spontaneo. Ma io sono allenis- 
simo da tale consiglio^ né di più mettermi innanzi ho voglia, ma di ri* 
trarmi. Che non sarebbe principio di quiete codesto, ma di fiitìca im- 
mensa^ sareU)e, invece della libertà ch'io desidero, sottostare a gravis- 
sima servitù. Dunque ascenda chi vuole: io dello stato e delle cose mie 
sto contento: uè più desidero, ma solo poter quel di' ho godere a mio 
seouo. Teggo morire anco quelli che tengono la somma ddle cose: 

. . . nonjbna éP coirò 
Trasse ìajebhre al corpicciuolo htfirtno (3). 

Il tuo Poggio di poco è contento, e nel firtto fl vedrai ITapplioo alcune 
ore alle lettere, disimpacciato dalla cura delle cose pubbliche^ la quale 
io lasdo a maggiori di me. "Vivo in libertà quanto posso; e ciò mi & 
lieto : d'ambizione non patisco, non di cupidigia d'accumulare: se mi si 
dà, ricevo con grato animo; se no^ non ne piglio pena: e già fino ad qg- 
gi nulla mi mancò ad onorato e decente vivere. Nessuno di me più ric- 
co, se in tali sentimenti persevero. Ma basti di me, queste sod cose da 
provare a (atti, non a parole (4) >>• 

» T'affermo e confermo le cose che non ha molto ti scrìssi, di'io 
vo'non ispandere le vele nelPalto, ma à raccoglierle: è mar grande e 
procelloso cotesto^ al quale chi s'affida, danno non solo del corpo ma e 
dell'anima gli sovrasta. Tvo causarlo, e rìtranni nel porto, quanto po- 
trò ; dove se non quiete (che in questo pellegrinaggio quiete intera non 
è) avrò almanco men fiera tempesta. Quante fiitìche finora sostennr, 
non altro (rutto mi portarono che il vitto e il vestito: questo solo ne 
trassi, da potere dir mio; il resto ne andò tutto in altri. Quale mettena, 
per cose che con poco acquistar si possono, sostenere grandissime feti- 
che, e di continovo crucciare b vita? Poggio tuo penserà a'fiittì suoi: 



(1) Ep. XXII. 

{%) Dì Montepulciano. 

(3) Orazio. 

(4) L. ni, ep. XXIX. 
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inrli altri a suo senno^ io maggior fona d^ animo credo sb spreziare die 
DOD appetire questi beni che gli altri con tanta ansia cercano. Costoro 
b morte rapisce più presto che non coloro che bedano a se. Non en- 
trerò donqne successore alPattroi uflkio, ma al mio. Non pone dire che 
non entrerò in &tiche maggiori, ma non ne andrò Vi cerca: soflUrò i 
peso se imposto^ ma oom^oomo restio (i) ». 

Or fii maiavi^ a pensare che qoest^nomo di voglie sk modente 
e tk parche, scrivesse dieci anni innanzi: » Sento che il Groarino menò 
moglie noa bella giovanetta, e con buona dote, ipiod est cnmntm pri^ 
mum (a) ». — » Io cerco ogni via da trovare come partir di qui a spe- 
se altrui, e spero che troverò (3) »• 

Confessa e condanna la sua biasimevole cnpid%ia egli stesso, scrì- 
vendo da Londra, n Non credere che io qui mi trovi meglio die in pa- 
tria: ma, tu lo sai, più a lungo die non bisognasse io sjHngo innanri que- 
sto masso dì Sisifo, mirando alla quiete futura: e pur mi sembra ridìcolo 
sperare in questa vita un po^di quiete dove nulla è stabfle^ ma A cott- 
tinui movimenti agitato. E spessissimo T rìdo di me che cerco quiete Ik 
d'onde molti sapienti, trovandovi inquietudine sommamente molesta, 
con somma cura fiiggirono. Più libera via sarel:^ lasdare tutte queste 
cose che sono del mondo, le vane sollecitudini e molestie e pensierì dei 
secolo, e rifugiarsi nel porto di povertà, cioè di libertà e vera quiete e 
salute. Ma questo è dono di pochi ^ di soli coloro che il Padre trae a se, 
come dice la Yerìtà. Io tengo dietro alla comune opinione: che, siccome 
gli uomini dicono avere amici molti, e pochissimi sono e furono i verì; 
io così quieta vita chiamo quella che meno abbia di molestie. Questa, 
corrotto dal virio de' tempi, o dall'età traviato, io desiderai lungamente, 
e cercai per cammino non so se retto. Perchè, siccome altra volta ti 
scrissi, non ignoro quanto sia grave il peso del sacerdozio, e quali core, 
dii ha punto di coscienza, pesino sul cuore a coloro che vivono di be- 
nefizia I premii non si debbono se non a chi fatica; e, dice l'Apostolo^ 
chi non lavora, non mangi. Ma queste son cose a dirsi più fedii che a 
BkTsì'j e, volgarmente dicono, meglio cadere nelle mani di Dio che del- 
l'uomo. Io tuttavia, se l'affiire, cioè la promessa di Pietro, avesse effet- 
to, lascerd '1 sacerdozio, a che mio malgrado m'appiglio : non chMo pun- 



(i) Ep. XL. — Leggasi a (^esto proposito intera la lettera X¥I del libro terzo. 
(a) L. I,ep. XI. 
(3) Ep. XII. 
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lo dispr^ la reHgkxie, m perchè noo tspero essere tale^ quale seeoodo 
b rq^la esser dorrei (i) ». 

Più timido e inen generoso che in altre lettere^ si niostra 3 Poggio 
nella seguente: » Bisogna esser pronti andie al cenno de^grancB, per 
non offendere i loro scmpoii, poiché sono più disposti a sdegnarsi, che 
a rimettere nn fidla In ogni cosa i princ i pii son ardui e diffidH: e qoel 
che a^yeochi in cariba è grato a frrsi, e bdl'e lesto^ e leggieri, a me co- 
sta e pena e tempo e molestia. 

• • • Ma Mio pince 
PefOnactJatìca ••• (a) 

Tento insieme offirir cosa di me degna, e insinoarmi nella grazia del prin- 
cipe, e lo Teggo cortese assai Terso me. Gli aflbri podussìmi: ma pen- 
sieri molti mi occopano, d'ogni cosa timido e trepidante . . • (3) ». 

» Credimi, tu non se ^ solo: tatti abbiamo le nostre: e tntla quan- 
ta la vita è penosa: e le pene ivi principalmente son grandi, dove meno 
si crede. Se non che b colpa sta tutta in noi: b cerdùamo^ e le fim- 
ghiamo neMor nascondigli: e solo du vnole^ n^è oppressa Fo ragione 
d^li altri da me: se contento fi)ssi dd convenerole^ vivrei più Iìmto 
e più retto e senza travagli) ora sudo^ volgendo al superfluo i mìei pen- 
sieri, e guardando ad un teaspo che fiirse non mi sarà data Come segui 
di mio fratello: i' pensavo dargK moglie, e somministrare tutto il 
cessano a mantenere &migUa; e altre cose infinite bntasticava 
ce lo tolse, e interruppe tutti i pensieri miei: sb benedetto ne'seooli. 
Egli conosce perfettamente qoello ch^è 1 bene nostro: e dò mi consola. 
Mi accora tuttavia b solitudine ddl'orba madre, die^ cadente dagli an- 
ni, e malalicda, si consumerà nel dolore. Altra amarena: Pavevo ordi- 
nata b casa mb ospizio agli amici, e molti mi rendevano grazw ddPao- 
co^ienza: ora giacerà deserta b casa, e squallida e muta. Sb lode a 
Dio! — Credimi: Tessere rimasto così solo mi conturba, e forse mi co- 
stringerà a mutar modo di vita (4) »• 

De^ nuovi agi concessigli dalb sorte servivasi dunque il Valentino- 



(i)l£p. XXII. 

(a) Virgilio. 
(3) L. II, ep. ▼. 
(^) Ep. XTII. 
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mo ad onorare gli amici^ e al suo Niccolò Niccoli scriveva: h ... Se io 
gli amici e gli ospiti miei invito a mensa, non me ne devi r^)rendere: 
egli è oso antico e cornane: né, che fosse ascrìtto a viiio, io intesi né 
lessL Se forse la spesa ti dispiace e V apparato, non volere dalla pani- 
monia toa misurare Partrui orrevoleaa. Sii pure oootento d^UDa lib- 
bmocia di castratello^ ricevi gli amici tuoi così gretto come ti piace: ser- 
ba il tuo danaro per pagare Fimposte, e sudad sopirà per noo te ne sa- 
per distrigare: io vo^finirli come a me piace (i) i>. 

In altra precedente, qoand^egU era nn po^meno agiato, descrìve 
la vita sua in Rieti, cosà: n Venuto a Rieti, ho preso a pigione una ca- 
setta, sul fiume non piccolo che scorre lungo la città. La mattina vo m 
chiesa a pregare: poi, nel tornare a casa, passo di piazza, guardando e 
comprando quel che nù va, specialmente poponi: la coi oogoiiìooe lo 
Zuccaro stimava difl&dle, e diceva però che giova comprarli da sé {7), 
Né tanto mi & Tesempio dello Zuccaro, quanto rautorìtà d^ Orazio egre- 
gio poeta, il quale, descrivendo la vita sua in Roma, città popolosa ed 
insigne, dice ch^era solito passare di piazza, e domandare, quanto Feiha) 
quanto il &rro : molto più io, uomiodattolo appetto a lui, noo temo rim- 
provero se in città quasi campagna, compero quel che mi &l di bìsognoi 
Tornato a casa, leggo o scrìvo sedendo nel viale accanto al fiome^ al 
mormorare delle acque: poi do al corpo il bisognevole del nutrimento: 
più del tempo spendo in passeggiare; che Paria è qui fireschetta, e i 
luoghi ameni molto, e da passeggio. Qui poi, cosa a me preziosa, noo 
sento novità; non di guerre, non di tumulti. Non sento lamenti dq;li 
apparati del re d^ Aragona, di quel di Francia; non so che macchini il 
duca di Milano, e che i Fiorentini d. 

Il Poggio qui pare uno di que' tanti letterati acquali servire per 
proprio vantaggio, è religione, ma curarsi delle sventure de^ popoli, è 
delitto o stoltezza. » Non è da me il giudicare sì grandi cose: dò solo 
desidererei, che sapessimo e volessimo tollerare la pace. Or non (àreiuo 
che gitlare danaro. 

Trema tiUta in tenibile tumulto 
U Africa terra ... (?>) 



(1) L. Ili, ep. I. 
(a) L. II, ep. XIV. 

{."l) Ennio. 
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Ma di ciò basti Andranno le ooie secondo la volontà di Dia E mi pre- 
merdibe die il peso delle prestanze non mi rovinasse (i) n. 

Non però sempre é'si pasce di ooà vili pensieri: n Né delle cose 
private né delle pobbUdie più resta a parlare: le nne in tale stato, che 
se scemano ancora on poco, sono a nnlb; delTaltre 9 naeglìo é tacere^ 
se non ymn aver nome o d'adulatore (nome indegnissimo d'uomo dab- 
bene), o di loqcBoe e di petulante (a). — L'alleann stretta 6n i nostri 
e i Teneti, approvo e lodo: moki però dicono che poco vi s'ebbe ri- 
guardo al decoro nostro, massimamente che Parbitrio della pace da loro 
dipende. Se questo é, vorrei piuttosto onoratamente cadere die r^er- 
mi con vergogna (3). — Noi vogliono^ quelli die potrebbero non vo- 
lere, e volere dovrd>bero (4) »• 

E per conoscere sempre mq;lio le imrameiabili e strane oontred- 
diziom di quest'uomo, e dell'uomo letterato^ e delPnmana natura, vi 
prego di leggere le parole seguenti: n La guerra di Lucca, stoltamente 
inconmiciata, non so qual fine s'avrà : mai non mi piacque: e^ non ram- 
marginate ancora le prime deatrici, non era tempo d* esporsi a perìcolo- 
se ferite. Scrive Goerone die il partito del giusto, anche vinto, non é 
da vituperare: io dico che il partito iniquo, anco vindtore, non é da lo- 
dare: che le imprese non vanno giudicate daU'esita Per dire in poco 
cosa che sarebbe materia di molte parole, io non vidi mai né lessi re- 
pubblica più stolta, dove men valore avessero i sani cons^ Rettamen- 
te Aristotele definì lo stato democratico il peggiore di tutti, dove non 
può virtù nessuna allignare. Ma veggano di dò coloro che ne tengono 
fl fi^no. Yorrei però che la temerità de' pochi non fosse dannosa ai mol- 
tL Quel tiranno di Lucca (5) che tanto la oppresse, e tanto danaro ac- 
cumulò, deposto dì grado e cattivo, é pur messo a tortura, per quel ch'io 
sento, acdocchè manifesti il tesoro. Il Sonore ddle vendette fe libera 
mostra di sé: a ciascheduno vien la sua ora^ hanno pure le dttà lor de- 
stina Attendiamo noi a'12)rì nostri, che d divertono da siflbtte mole* 
stie ». 



(i) Ep. III. 
(%) Ep. Vili. 

(3) Ep. xxxTi . 

(4) L. Ili, ep. XIII. Si Teggano, per giudisii delle cose politiche del suo tempo la 
lett. XXIY del I. II; la \\i del IV, e la XX, e la xxii, e la XXIT. 

(5) Paolo Guinigi. 
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O consideriamo nel Poggio i princtpu morali o i citìIì o t potitici 
o i letterarìi, troyeremo il bene oonfoso al male in modo tanto huoBBao 
da renderci di doppio ammaestiamento feconda la lettoni di questi suoi 
scrìtti femiliarì: doTe lo stile stesso ora si abbandona die tioense di una 
dimessa e quasi kaliana latinità, ora si abbellisce di franca famndia e di 
non Tolgare eleganza (i). 

E ddla para eleganza bene aveva nelPamma il sentimento questo 
ingegno vivace, e fiorentino veramente si d'acume e si d^acimioiiia; e- 
docato ndlo studio de^librì e nello studb degli uomini; vago di codici 
antichi e di costumi novelli; dalla fortuna e dalla voglia irreqoiela por- 
tato in Roma, in Alemagna, in Inghilterra; servitore di vesooii e di pa- 
pi, segretario della più illustre fra le moderne repubblìdie; spettatore di 
scismi, di supplizii, di rivoluzioni, di guerre; condotto dalla neoenità a 
mendicare un compagno di viaggio, poi mediatore di pontefici, e omb- 
rato da prìncipi e da re italiani e stranieri; ora studioso dell'ebraico, on 
innamorato della eloquenza de' Padri, ora dei monumenti ddi'arte pa- 
gana; traduttore e storico; celiatore osceno e sentenzialore severo; ne- 
mico terribile e avversario gentile; battagliatore irreconciliàbile, e rìcoo- 
oliatore d'amici; accusatore mordace de' vivi, e de' morti lodatore fie- 
condo: fiicile ad imputare e ad essere imputato d'ereticali sentenze; on 
superbo, or modesto; or ailettooso, ora torvo agli amici stessi più cari; 
uomo e ne' pregi e ne' difetti più moderno che antico; simbolo de' tanti 
contrasti che rendono sì svariato e sì strano T aspetto di quella mìsera 
età, di questa inesplicabile Italia, 



(i) De^saoi prìncipii morali si vegga nelle pag. 35, 36i» 87, 419 44^ ^^> ^^ ^« 
lai, 147, 178, 181, 209,820; e nelle lettere del libro primo, XIII, e XVI, e XVIII 
del secondo, e V e X del quarto. — Del suo cuore, pag. 92, 99, 107, 109, 189, 160, 
169, 172, 179, 180, 186, 187, 191, 196, aoi, 202, 241, 283, 3o2, 327. Più lalett. T, 
la VII, la X -del libro terso, e la XXIII. •>— De* suoi stutUi finalmente sì Tegga le pag. 
1, 2, 20, 27, 3o, 39, 80, 104, 162, 190, 202, 219, 273, 275, 276, 277, 278, 281, 309, 
3 10, 322, 323, 33 1, 349; e la lett. xxi del libro terso. 
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POLIZIANO (A.). 

( Lft GoBgion de* Pini ). 

La breve storia è tolta un panegìrioo a' Medici, uiia maledizioDe a' 
Salviati ed a' Paul Chi perde, ha sempre il torto: e i SalWati e i Paz- 
zi non ebbero solo il torto deUa sconfitta. Ogooo sa dd resto quanto sia 
diffidi cosa ghidìcare imprese sifl&tte. Disse l'Alfieri esser più fedle con- 
sumare una congiara che tragediarla: e la sua tragedia quasi quasi lo 
prova: piena di forza, ma rappresentante tutt^ altri uomini e tutt^ altri 
costumi che i fiorentinL Io direi però che poco meno difficile d' una 
tragedia è. la storia d'una congiura per chiunque non ne fii testimooe vi- 
cinissimo, e parte. 

Chi cerca nella maniei^ del Poliziano Tingenuità e la gravità d'al- 
cuni fiB gli storici antichi, il forte senno di que' Fiorentini illustri che k> 
seguiron di poco, non rimarrà soddis&tto. Chi vi cerca un'eleganza inik 
tativa, non disgiunta da molta grazia, avrà di die coooqpìacersì. 

POLO (]»Urgo> 

( HiiUiiiipilo dal Balddfi ). 

Lasciamo a giudice più competente provare come il commenta- 
tore, ddla geografia foccia lume alla storia, e di questa a quella; come 
gli riesca di ridurre a lezione di nomi noti, le storpiature dei nomi die 
tiova tante e si deformi nd testo; e di comprovare le narrazioni del Po- 
lo con testimonianze autorevoli antiche e recenti : come dalla taccia di 
menzognero e di credulo egli sappia difenderlo, ora determinando il ve- 
ro limite di sue parole, ora mostrando nd m ed esimo errore caduti scrit- 
tori di tempi più culti; come da tutti i lavori finwa usati trarre il me- 
glio^ e quello die al vero gli par non conforme con senno e con modestia 
rigettare. 

A me l'opera sua per più titoli parve importante: e come monu- 
mento della italiana dviltà di qud secolo; e come indizio di cause che 
nd secoli dipoi contribuirono d maggiore indvilimento d'Europa; e 
come norma di paragone tra i costumi passati e i presenti de' popoli d'A- 
sia; e come illustrazione alla storia di vicende rilevantissime e memo* 
rande. 

Nuovi scritti. Voi. IIL ai 
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P O M B A (G.). 

( Biblioleca popolare ). 

Dopo la biblioteca ecooomica del Bettolìi, viene la p&pKÀtte del 
Pomba. n primo titolo può lusingare i compratori; il secondo Inai^gB k 
nazione^ e la onora. Dal senso della voce economiay al senso della voce 
popolanldy qoal disianza! H titolo dal Pomba prescelto è una i! 
ne fi^ice; e a ringraziarne son venule le sosciìzìobì di novemib 
dati, tutti del regno sardo: sbgolarìtà certo inaodita in IlalÌB. Giova, 
intanto, che dal Piemonte ci vengano si begli esempi ; giova cbe qaéik 
parte d^Itaiia, col diflRmdersi di buoni libri italiani, rìtompri a nttiaiia- 
Utà anco la lingua, e con le idee e co* sentimenti attii^ ioneiiie la de- 
licatezza del gusto, e compisca qndla educazione dd beDo die ad amme 
italiane è veste necessaria del vero. Cento volumi aveva remore pio- 
lae^i : il successo insperato delPimpresa lo incoraggi ad aprire P asso- 
ciazione ad un altro centinaio, con di più una biblioteca popolare, mo- 
rale e religiosa : saggio e santo pensiero. £ questo insperato successo ci 
prova appunto, che nel popolo italiano il desiderio ddP istruzione non 
manca; manca piuttosto la cooperazione degli editori, d^gli autori; e io 
alcune parti importanti del sapere, mancano i libri. Ci prova insieme co- 
me r amore delP istruzione sìa più specialmente in quelle provinde dif- 
fuso, dove più fireqaeuti si rincontrano ì veri dotti. Napoli, Torino, Mi- 
lano, sono i tre centri del vero saper nazionale; e bella Lombardia 
glande quantità di libri si stampa ; e il Piemonte si dimostra già ben dis- 
posto a ricevere T educazione che viene dalla lettura; e fu tempo che 
gran parte dei libri stampati in Lombardia si smaltiva nel regno di Na- 
poli. In altri paesi d'Italia, all^ incontro, i librai paiono non pensare che 
per i dotti, e la razza de* dotti non pare si venga moltiplicando gran 
Citlo. 

POMPE ATI (Luigi). 

Lettera al dottor Lupatini. 

Ti rammentate voi, pregiatissimo, quelle adunanze amichevoli di 
Rovereto in casa Rosmini, dove il dotto fisico Zamboni, e quel bene- 
merito linguista del p. Cesari, e il nolo biografo di Francesco Fìlelfo e 
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di G. G. TrìTolzì, e il Pedenani, diligente aocresdtore del nostro Toca- 
bolario, rallegravano di loro preaenia e animayano del loro esempio noi 
giovani di buona volontà^ dove 9 nostro Pompeati ci leggeva i suoi ver- 
si sulla Speranza, e voi i vostri che avevano data occasiotte a qod car« 
aie? Io me ne ranmiento ancora : e ramiiteto come nella vostra episto- 
b voi toccavate la parte romavaesca della vita del vostr^ amico; e qnegH 
affetti che h» italiano cresdato in Gtnauàay animarono cosi vivamente 
che chiunque ignorasse il luogo deOa sua educanone non V avrebbe al 
certo indovinato di leggieri : tanta era in lui e la conoscenza della lin- 
gua e la spediteaza della pronoDcia francese^ e la grazia de^ modi, e la 
vivacità della meniCi 

E^ pareva nato a goslare i cari frutti della lode pina, ddla vera 
amicizia: aveva ingegno non pur da pensare virilmente, ma da rendere 
con dignità i generosi pensieri: cuore aveva da delicatamente sentire, da 
conoscere quanl^ è d'arcano od cuora^de' pochi che gli somigliassero: e 
nel momento che P esperienza inoomindava ad operare nel suo spìrito 
quella educazione ch'è sola efficace, egli ci ha lasciati per sempre. 

Io conservo le poche sue lettere, come memoria d'oomo, il quale 
prevenuto contro me da quegli uomini che credono sospetto tutto ciò 
che non si conforma alle misere loro idee, seppe leggere un po' nel cuor 
mio, seppe indovinarlo ed amario. 

Quando nel noto romanzo b Fkkuuaia ligure, io leggevo posta 
in fronte ad un capitdo quella sentina del nostro Pompeati, tratta dal 
carme sulla Speranzac 

Credi a me, le proìnesse ùutdempiU 
Di sperane, san maU .«. 

Dicevo : questa specie di lode gH giunged più grata che gli elogii 
d'un giomalbta buono ; e più onorevole che le villanie d'un giomalisla 
malvagio. -^ Ma egli non era più ! 

Eppnre, tanto reUamente pensava egli di quella gloria che può ve- 
nire dalla poesia a' giorni nostri, ehe nell'ultimo tempo del viver- suo 
s'era tutto già dato alla prosa. >i Le tue critiche, mi scriveva egli con 
modestia pari aU' ingegno, le tue critiche m' hanno d i san i ma to dal fiur 
più versi sciolti; ora mi disanimano al tutto dal fere più versi »>. £ que- 
sto diceva, con un'anima natuzalmente poetica ; e dopo un lungo e non 
infelioe eserdzìo dell'arte. Al qual proposito io rammenterò quello eh V 
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gli godeva di raccontare, come, dopo pubblicato in Vienna un suo poe- 
metlo d^ uccellagione ( poemetto composto nelle ore rubate al flonno, per 
puro amore della poesia e della caccia^ lavoro giovanile aflbtlo^ ma pu- 
re mdicante qua e là quel prezioso ntinto d'infondere odia corporea i 
senso della natura morale, cVè Panima della poesia vii|;ilitaiB)^'dopo 
pubblicatolo, un libraio di Vienna vennt ad ofiBrirsegli compratore di 
tutti gli esemplari che gli rimanevano: perdiè, diceva costui, dalla par- 
te del Reno le cose italiane sono avidamente cercate. 

Vedersi rapiti o da morte o da lontananza que* podu al coi ood- 
sordo parevamo creati, ristrìnge Tanima più e più sempra m tè stessa, 
e le rende terrìbili fin quegli afifetti ch'eran V unico pascolo deDe sue pu- 
re speranze, il sogno generoso ddk sua gioventù. 

Confortiamoci almeno della memoria de* podìi che di m c umn a son 
degni, e della coscienza d' aTeme meritato Faflfetto. GoMlbrtÌHiioci di 
quegli studii che ci furono comuni con essi, e a* quali Pamiciiìa loro oi 
ha. con insensibile infrazione educati 

PRESAGIO (Ti). 

( Strenna ). 

Lieto presagio. Venti giovani circa, i quali di poco han psftsata IV 
tà di ventanni, e forse taluni non Phan tocca ancora, confidano a que- 
sta strenna i loro affetti, e danno alla patria dolci speranze di sé. Fa 
per me giorno di consolazione il giorno ch'io ricevei questo libro ^ e di 
consolazione avevo, in verità, di bbogno. Dissi fra me : se sola MilaDO, 
presenta venti giovani tali, cosi ornati di studii, cosi caldi di fecondi de- 
siderìi e di generosa pietà, quali, dieci anni or sono, era vano cercare^ 
disperar delPItalia sarebbe delitto. Non dirò a questi autorì noTelli che 
la educazione loro è compiuta^ e' sono ormai a tal passo che veggono me- 
glio di me quanto sia dura cosa lo stile, quanto sia cosa delicata Pafifèt- 
to, quanta a domar quello, a questo mantenere, raccendere, rinnalzare, 
richieggasi intension di volere, e perseveranza d'osservazioni e di pro- 
ve, e gentilezza e forza di virtù. Ma la via che tenete, o gio^'ani, è la 
più vera; e vi mostrate già degni di calcarla, poiché già intrav vedete la 
meta. Sopravverranno le durezze e le noie del cammino ; e nuove emi- 
nenze, nuovi seni e rigiri del monte vi toglieranno quella meta alla vi- 
sta : ma voi siete credenti 5 e sempre la contemplerete presente e spien- 
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dida nel pensiero, e dalle angustie e dai dolori della yk nuore speranze 
trarrete e nuoyo ardimento. 

Yorrd potere offrire un saggio di queste prose e di queste poesie, 
nelle quali la storia, la religione, ramore, il dolore sono trattati in mo- 
do proprio a dascnno scrittore, ed msienie si concorde come s^addice 
ad uomini di società nuova contendenti al medesimo fine. Basti che a 
me questo Ulnro ùk come qo fiore donato ad uomo dolente dalla donna 
che Fama. 

P T R & E R. 

(Perle deQ^ Aatioo TesUmeaio. Tnd. del coaie A. Gambin)* 

Sembra che il signor Grambera abbiasi in questo lavoro tenace- 
mente proposto non voler meritare altra lode che quella di traduttore 
fedele. Può confortarsi con l'esempio del Salvini, e di tanti altri dottis- 
simi, il rispettabile signor conte^ e acciocché questa nostra sincerìtà non 
gli spiaoda, rammentare che Tadulaiioiie è il più grave, ansi T unico 
torto che fiu: si possa ad uom saggia 

Ma que^ moltÌ4i cui spesso il non intendere dà, non so come, di- 
ritto a biasimaoB^ non dubìteraniio^ cred^ io, attribuire al poeta le sven- 
ture del buon traduttore : però di questo ^verà tenere parola. ^ 

Quella misera guerra che certa ^>eKÌe mezzana di letterati dividi^ 
in Gassici ed in Romantici, ha sformata e sempre più ccurrotta nella men- 
te di taluni la idea vera del bello: poiché mentre gli uni, quasi sacrile- 
gio, fiiggono ogni pensiere, ogni frase che P autorità d^un esempio m suo 
presidio non abbia, e mentre agli altri parrebbe dappocaggine d'inteUetto 
il non soverchiare nella straordinarietà del linguaggio assai più che delle 
idee, tutti i veodù modelli, ambedue le fiiaioni sacrificano all^amore d^un 
vano sistema Pamore del bdlo, ambedue lo cercano fixirì della natura 
e del cuore, amfendue si contorcono per fer mostra di pensare e sentire 
or più alto or più basso di quel ch^e^ pensino e sentano veramente. Fra 
queste opposte vie sta la retta, e il gemo vero (mi si perdoni la voce, 
asHÙ più greca che gallica)^ dopo aver conosdulo sé stesso, e interroga- 
to il suo cuore (poiché Tuomo che segue la voce del cuore non può non 
essere originale)^ dopo essersi nella lunga ute addestrato di contem- 
plare gli uomini e le cose con oechio né dagli errori né dai pregiudizi! 
tendnrato^ dopo avere con F esperienza domato P ingegno, e corroborata 
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per lunghi esercizii la voce del cuore, e snodata a poco a poco la lingiB 
quasi non sofferente delle alte inspirazioni del Tcro^ dopo avere ìdsoid- 
ma quesf uaka via con in&ticabili esperimeoti tentata, alk fine ooo pe 
sicurissimo la trasTola. I fiorì che spuntano sotto al soo pMn^ sono 
spontanei^ Faere ch'e^yi spira, sereno^ le vestigia die stanqpa, profen* 
de. Senz^ antivederlo e^ s^ incontra ndle orme de^ grandi die lo precedet- 
tero, ma non ch^arrossime, se ne compiace, poiché la via diiitta è pv 
una, e stoltezza sarebbe sudare per aprirsene un' altra che feotmo àà 
termine ci conduca. Non s'afl&nna egli già per distruggere le fijodamen- 
ta immobili del passato, ma per elevare sovr' esse Tedifizio delTawe- 
nire 3 F esteme cose dipinge quali soao, gli uomini e quali sono^ e quali 
esser debbono^ eoa si & degno d'avere a lettori e a discepoli gii uomi- 
ni di tutti i secoli e di tutte le genlL 

Attemprare non il soggetto allo stile, ma lo stile al soggetto; attm- 
gere senza sforzo e con maestrevole agilità il vero punto ddk bettena; 
consociando la storia alla poesia meritarsi il titolo di pittare delle me- 
morie antiche; ritrarre gli affetti con que' delicati colori cbe la filoso6a 
scmtalriqe de' cuori alla poesia somministra; ecco il sohhqo delParte ... 

Autore malamente tradotto è un Apollo al suppliao di Marsia : e 
a bel corpo scorticato che rimane di bello ? Pur vediaiM se in umile 
ffosa recando alcun brano di quella poesih, ne vien &tto di trovare 
jfHsjecti membra poetae ? 

I. 

L* Angelo tippetre ad Elia. 

» Ed ecco scendere un giovanetto dal monte, bello ed amatile 
nell'aspetto; sembra pellegrino alla veste; va con rapido passo, ed io- 
certo guata per l'ombre dense del bosco com' uom ch'ha smarrita b 
via. D'aride foglie tutto il scnticre è coperto; ma sotto al pie edere del 
giovanetto lieve lieve stormiscono, come tenue lontano susurro. Alza il 
profeta gli occhi da terra, ed attende col guardo il peregrin che s' affret- 
ta: egli giunto poco lungi dall'antro^ s"* arresta e dice ...» 

Quel basso stormir delle foglie sotto al pie d'un celeste è idea di 
poeta. L'angelo appar manifesto nell'eteiea sua luce. 
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n. 

n Come quando nelP aldiao lembo del rosato oriente appare in 
prima il gran disco dd gioroo, s^aflka in Ini T occhio cnpvlo e Hetoj ma 
quando per T azzanno sobUme b luce crescente trasTola, cadono allora 
abbarbagliati gli sgnardi: tale al primo trasfigorar dell'etereo giovanet- 
to stette ammirando il boa» Tccchio^ poi vinto da tanto lume, abbassò 
le ciglia adorando ». 

G>mparazione degna del celeste soggetto. H Voltaire credendo la 
copia delle poetiche similitodini esansta, si gettò sulla storia, e ne aperse 
ona nuova miniera (i). Io non so se dò dia veoremente a conoscere un 
gran poeta ^ so che il Pyrker non fece così. — Ma Tai:^ diqpare. 

in. 

I) G>me lieve dil^goasi on dolce sogno ìfi AilPalba, e IHxmio tra ve- 
glia e sopore non sa dir ae sia ingumo, tale efjlL Ila già ratto si scuote^ 
prende il borào» coUa destra, con la manca solleva il largo patto di ter- 
ra, e sopra aBa lunga vestie^ di vallose pelli conserta, lo si ravvolge. E 
prende Terta àà monte; né 1 sndor cara che dal capo canato giù per 
le guance discorre in sulla candida baiba die v A il petto $ né ^ùtè 
l'arresta, o sete ch'alle feod aride affigge la lingua anela. Iddio ^iel 
impose ... i> * 

Questo ritratto accenna alP abito del profeta. E qui mi sia lecita 
una domanda: da Omero a noi, quanti sono i poètiche dire si possano 
veiaiftente pittori o ddle antiche memorie o delle recanti? Adunque la 
menzogna sarà privilegio ai poeti sì caro, che nemmea di passaggb o di 
fivto osi ndle loro beate illusiooi la verità insinoarn? E quella medio- 
crità contagiosa che appesta gli scritti dell'infinito numero de' poeti che 
vemeio in questo spaao di tremfla anni cmtando sotto la luna, non sa- 
rebbe ella forse codesta mediocrità derivata in parte dalTesaerei troppo 
sovente ad un fiJso Bello ideale e ad un vano rieletto di convenienza, 
posposta la pittura vivace delle cose quali sono, e de^ osi comuni del 



(i) Venti nclli Enriade tono le sìmnitadini Ktoncbe, e trentt It poe^M^e; ma di 
queste almea Tenti son tolte di netto da que^ hiogbi che i relori dicouo degnamente 
cwnum. 
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TÌvere, cui non 'sì volle, o non si seppe donare una Teste poetica senza 
trafigurarli del tutto? 

Entra Elia nella casa della vedova di Sarepta, che pia raccoglie, 
ed impone ad Adoniram suo figlio venir seco a lavare^ come oso di quel 
tempo era, i piedi al vecchio peregrino. Redierem qui la veraooe poe- 
tica del signor Giembara che ci par degna d^ onorata mootìoiie: 

IV. f., 

Pronto accorse ilfinckd docile ai cenni 
Maierfdy e ginocchion strinsegU i piedi 
Fra le man Unereìle, e Vinnocente 
Sguardo nd vecchio sorridente affisse. 
Di benedirlo in atto^ egli sul capo 
Grimpon le numi... 

Non è qui parola che non dipinga^ e ti par d'esseie presente a 
qnell^atto sacro d^ ospitale aoooglienia. Che è malia poesia ae non giova 
a nobiitiÉre e ricreare con la dolce imagine delle virtù 4a* pfosati 9 pen- 
siero •contristato dalP aspetto deUe presenti sozzure? — - ' * 

La povera vedovella, scorgendo per improvviso prodigb Tanmiol 
d*|^o ricolmo, e df %rìna la madia, 

V. 

h Rimane in prima ansia, immota ^ poi ebra di gioia dimmtìca e 1 
cibo e 1 foco, e ascende ratta le scale; e palma batte con palma dfeanzi 
al profeta, e grida ed esulta, e piange e rìde in un tempo: e il profela 
non & che tranquillamente sorrìdere, benedicendo in suo cuore il nome 
d^ Iddio ìK 

Certo, a più d^uno potea venir fetta così vivace la descrizione del 
giubilo di quella povera femminetta; ma il tacere e il tranquillo sorrì- 
dere del profeta è bellezza delle rìposte. E tacito sorriso d^ Annibale non 
è tanto eloquente quanto il sorriso di quel vecchio mendico. — Non più 
conmieoti : c^ è de** lettori cui non è bisogno di commenlo veruno : ce 
n^ è cui qualunque commento sarebbe poco. 



Sag 



RÀMPOLDI (G. B.). 

( Cronologìa tmitwnle ). 

La croDologia, con le sne cifre, non solo risdiÌBra la serie de" &UÌ, 
ma qp rende sensibile T annonia. Fino ad ora la storia si venne consi- 
derando alla spicciolata, e si lacerò quasi in brani. Quando al destino di 
quelle repubbliche o monarchie principali che tnttt lanoo^ si troraTa col- 
legata la sorte degli altri stati, allora di questi si degnava &r cenno^ ma 
sempre di fuga, e quanto bastasse a illustrare la storia delFEgitto, della 
Grecia, di Roma, della Francia, dell^ Inghilterra, de^ papi L^ arcano le- 
game che tutti i fitti della temi annodava $ il diseguo che dal serpeggiare 
di tante fila e si varie, venivasi lentamente intreodando, da pochi fu so- 
spettato, accennato da pochissimi, da nessuno anoon svolto nella sua 
magnifica ampieiaa. E convien pur cominciare ad a ceorgersi che dalla 
storia particolare d'un popolo si trae di lui quelTidea che pub trarsi dal- 
lo studio d^un membro del corpo sena cura del resto. Qndl^ imperfe- 
zione e minutewa che tutti conoscono nelle storie municipali, se non 
sieno alla nazionale congintiti^ si conoscerà un giorno nei festi della m- 
zione^ se gli annali dell^una a{^ annali dell^ altre intraociandosi, raffit»- 
tandosi, non se ne fiiteia un gran tutto, d^onde trarre la spìagarione de- 
gli avvenimenti^ supplire al silenzio delle memorie, de* monumenti, delle 
tradizioni con caute congetture di morale analogia ^ e accertare quant^ha 
d^ indeterminato il concetto .del Yico. 

Certo la mente nostra si sente trasportata m un mondo d^idee [»& 
kr^^ e più luminose^ e i plb iioti fittti dell* antica storia e della moder- 
na ci appaiono quasi rinnovellati, quando A avvicinano insieme^ e per 
mutuo lume riflesso sembrano moltiplicarsL Poche aono^ a dir vero, le 
antiche memorie a noi pervenute da potervi skmiìmente fondare simili 
paragoni ; ideile stesse notizie croaolopche molte sono A dispatate, da 
non vi si poter se non rado affidan^- Bla la geologia, Pastrooomia, Tar- 
cfaeologia, vengono a poco « poco spargendo su quelle tendne un hme 
tanto più vivo e sicuro, quanto pip i tempi si vengono allontanando dal- 
Torigine prima: né più paioo lonibili le fecezie^ dalla coraggiosa legge- 
rezza di Voltaire lanciate contro la cronologia della B&hia, come contro la 
credulità fiindullesca d'Erodoto. 

Il signor Rampoldi ha raccolte le mitizie cronologìdie degli auto- 
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I. DtterìttofM. 



I principali pregi d'un quadro epico sono TÌvena, efficacia, novi- 
tà. Potrebbe essere fedele la descrizione, e non Trva; esser YÌTa, e non 
eccitare nell'anima quel movimento vitale ch'è il fine della poesia^ po- 
trebbe essere per tutti i nomeri commendabile, e non piacente per la 
qoali^ del soggetto, troppo ricantato ne' veni ddle antiche Me, e quasi 
trito. 

Quando il poeta di Benedetto d A nel canto secondo, piuttosto 
che dipìnte^ scolpite- le sculture ddl^atrìo cupo che mette afl^ antro delia 
maga Nursina; quando nel quarto^ descrìTe il ferror delFopre defla cre- 
scen^ femigUa accinta a disselvare e &r vivo di nuovi abitanti i Ca»- 
no ^ quando nel sesto e nd settimo ci ridona il medesimo quadro ani- 
mato di novelli allori; quando nel quinto narra Tentrita che fenno 
alla reggia di Teodato, gli^^^ambesdatori del sai^^ quando ritrae cer- 
ta nuova peste di pnirigini lascive che il diavolo insinuò nella canoe 
dei monaci e delle monache; piando ci colloca fra i lanciati rottami 
della mole adriana; quando nel nono ci fit testimoni! alle stragi che dà 
tra i fratelli e i seguaci del santo un crudele èontagio; rnonoscemmo il 
poeta. 

n. Inuzgìm di cote corporee. 

La novità de' poetici quadri non chiede già che alla pittnra de^ mo- 
derni costami si ristringa il poeta. La natura ci (u dagli antichi efficace- 
mente dipinta, siccome da quelli che le erano, a così <&e, più presso, e 
con Tabuso delParte ne' loro pubblici e privati costami meno ne pro- 
fanavano la sublime semplicità. Pure le ìmagini delia-bella natura non 
sono da' vecchi già tutte esauste; e chi degnasse ancora osservarla con 
occhio sincero, servendosi all'uopo, quasi di lente, del minbterio delle 
fisiche scienze, potrebbe bene aspirare alla gloria di quella creazione che 
sta nel congiungere le disperse bellezze e farne un tutto piacente ed af- 
fettuoso. 

Accenneremo l'apparizione, egregiamente dipinta, delle ombre di 
Boezio e di Simmaco, a Ruslidana, moglie di quello e di questo figliuo- 
la : e ducici non poter recare que' versi ne' quali con artifizio raro si 
vien descrivendo il lento avvicinare al Gassino dell'esercito greco ve- 
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doto da DioDÌsio il piccolo 5 la cui piocolena ykoó poi cosi beHamente 
dJpìota. 



Dicendo a hd cMe rwerente e ehmo 
Stasti presso il destrier che gii sovrasta (t). 

m. Inutgmi monUL 

Ecco il campo, OTe on poeta modernopoò Érdegna mostra del pro- 
prio ingegno e del cuore. GH antìobi, Tersando^ a <fir qpuày Panima fuor 
pe^ sensi, personificarono la morale, per firia palpabile; le religione^ ap- 
parando il cuore, ha nobilitato P ingegno e t ras p ortato' il Parnaso nel 
delo. — Io qui parlo di quelle poetiche irnitaanni della natura molale, 
che pongono apjponto una delle estennli difi erepaw fica Pantica poesia 
e la noTelbu 

Eccone esempli: 

E perché tutto la sveiUura eredCf 
Prestava incerta anche a* suoi numijide, — - 
Cosi Puomo di^Ko.prega eresiste 
Solo òfemie a tas£ òra^ e larjk scusa} 
B di decoro e di^pietate miste 
* Voci adoproy e si lagna, e nullo accusa. — 
Biirò con qusA dolor che il pianto sdegna 
La regai Métasunia il gran ect^UttOk 

• ■ 

La similitudine è come Pendio poeto fina la natora corporea e la 
morale. Gonverrdibe tentare in poesia di frr icmpro la thnilitndine par- 

(i) Nam anche la storia il dlnono di Bdiaario oon -Diooiiio il pfeoolo, e Casiio- 
doro d latdò di qoatio un ritrailo db* wm po n i Mi mp a ombo di citare: Sàytka mUiO' 
n», sed numbui romanut, qtà mter rwStj^Ètu virtutei hoc ktAidtte probaùar emnùum, 
ut quum te tatum Deo tradiduMt^ non t u pen mr etur mueàkarUmi n^goiut ìnta^ue vir, 
in quo magna tùnpUdius eum ùuigm sapientìa^aan^fiiauai^ ioqneniU paratat, cwn 
dodrina gumma hamSiiat, ut in mdlo m vti exirtmit tendi ant^èrrei, gman dignut 
ettoi regum ae prinàfiun aMoqtmt, in laerimat retoivi to&m, t pmm aSot inani laeH- 
tia gettteniet tfidebaL Cainod., Div. Bcd.* e. aS. 
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te integrante del corpo poetico ; non già yeste della bellezza, ma colore 
incarnato delb bellezza, non un novolo delP edlGzio, ma una finestra, 
che, mentre di fuori lo abbellisce, lo rischiara di dentro. 

Non molte sono del Nostro le rimìliftidini; ma qoBsà tntte peregrine 
e assai belle. Acoenoeremo soltanto quelle del e. Ij it. go^ e 11,'st Sg 
e 59; e. in, st. 66 e 79 ; e. IT, ao st. e 265 e. THI, st. 3o e 96 ; e DL, 
st. 1 1 e 5o. E riporterem la segaente : 

E come aijiaiar degU elementi 
E fra i éSXwfu e i tHrbbu dijòco 
Sfingea 1^ eterno vmé^le sparse genti 
A eerear cùmun patria a pcfco m poco ; 
* Cosi fra i mMrU bdUei spaventi^ 

Cenando asilo neWorreifol loeoy 
Sfingea la Prosnndenui alP idU sólco 
là impaurito e misero hi/òlco, 

» 

L* affetto è air imagvie quel cb^è fo spirito al corpo. I poeti dd 
cuore sono i poeti di tutti i secoli e di totte le gentL E chi non vorreb* 
he, pìuttostochè del secondo o del sesto delP Eneide, essere autore del 
quarto? Quanti ha yiTidi lampi d'imaginazione, non valgono b pura 
fiamma del core; e la concordia del buono col belìo- è un concento, la 
cui soavità sola può rendere alle grandi anime tollerabDe il vivere. 

Fénélon, dopo avere citato due versi di Virgilio, soggiunge: Mal- 
hewr à qui rCesi pas ému en Usant ces versi — noi citerem questi 
due: 

• 
Amò donna ùtfèìice e beila al paro 
Con cui divise e le sventure e il pane, 

I 

E ripeteremo: Malheur à qui n* est pas ému en Usant ces versi 

Oh quanti effetti s'affoUaro al core 
Dilacerato del giovin dolente! 
Amor difiglioy di donzella amore, 
E lacrime e faville ancor non spente, 
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Or pugna la pietatey ora il dolore; 
Che tutu hi un momenio e oede e serUe^ 
Gli oltraggi^ i casiy i palpiti, le offese^ 
U ire, il rancor „, 

MaUieur à qui n^est pas ému en Usani ces versi 

Mentirei con lungo anelOo ragiona 
Ella gli lava lajhita e geme: 
E ne adagia sulPerba la persona; 
E parlando e piangendo U cura insieme, 
E, come madre Ja, non ì^ abbandona; 
Né sapria dir di che, ma gela e teme, 
Infin ch*ei non le sembri ornai risorto 
Quasi àWawra ifital del suo co^brto. 

^ WMm MrOnm WTmnUmtmmXU 

Omero da Platone fb detUr^jl jpdre de^tragìcL Le moderne epo- 
pee noo si possono né men da kmgi per JieMena drammatica comparare 
llle antiche: né la bell^ankn» del Tasso ha potato dettare parlata che 
Taiga quella di Didooe o di Andromaca; di'anà con una fioca imita- 
zione talvolta ne inddipfi Peflicada. 

Se fl Nostro neBa pittiira deU'afietto è Talaote^ aoD è meno nella 
lingua deir affetto; di che sia proya, e Faddb di Titige a Matasnnta; e 
le parole d^ Amdia al fratdb da lei ferito; e le aoeri>e preghiere della 
madre a Ramira, perchè non si chiuda nel chiostro; e le premere più 
dolci di Teodosdb ad Ottano, perchè nel chiostro ritomi; e la risposta 
di Belisario a Yitige che a singoiar pugna lo sfida; e i lamenti oontra 1 
santo lanciati dal villico Alardo. Ma le parole^ soprattntto, del santo non 
sempre di gravità e di dolcezxa esen^plarì: 

. . . O mieiJratelB; ecMìa speme 
fé schiomi al tempoy o misurò ìdjede? 
Spesso lucro non è dò che s^ ottiene; 
E spesso non sappiam dò che n Mede; 
Dal mal soffèrto a nd palese è il bene; 
E quando fwmo nega, il del concede. 
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Sperate, ojigli; ed a ooì legge sìa 
Della meta curar, non della via. 

vn. Diàlogo. 

Distinguo i pregi dd dialogo da qiie*della parte drammatiGa, per* 
ch'io credo arti6no difficile P intrecciare la narrazione al discorso per 
modo che non ne risalti o sacchesza o graTezza dd tutto. Che se Gce- 
rone, per evitare il festidio del disvio e del diss^egU, desse fl dialogo 
in più dolina prosa, che dovrà dirsi del poeta epìco^ il quale dal misto 
appunto della fitcoodia drammatica e della epica copia dee rìtrar la bel- 
lezza del suo lavoro? Di questa difficoltà, convertita in bellezza, ha va- 
ghi esempi il nostro poeta. 

F'ita de[finrti un bel morir Cappella, 
Se morte dar potran grechejkrite. 
Ma se cader degg^io, vivi, f invola 
Al greco artiglio, e V ombra mia consola» 

Ed élla: o dolce tffiiqp, i giorni miei 
lì Ciel Raggiunga: ho cor che basta anch'io 
Tutto a sprez%ar,Juor che il tuojàto: i rei 
F^ili san sempre^ e Dio de[/orti è Dio, 
Ed ci: taci, che vinto esser potrei 
Solo date ,,. Qui dir non puote addio ^ 
E calandosi in volto la visiera: 
Guardami, disse, un'altra volta, e spera. 

Per pregi del dialogo intendo ancora certa eloquente rapidità che 
nell'epica è pregio raro. 

Amai Vitige, e sol per fi l'amai^ 

E l'amo estinto ancor. — 

Tu seijèrito? E come? E dove il padre 

Tfioifa? Ov'è? Che fa? rive la madre? 

Per pregio del dialogo intendo da ultimo qud oonti^asto che risulta 
ìairafietto uguale ma diverso di due persone, parlanti una appresso del- 
r altra; contrasto che nella tragedia non può molto sugli animi perchè 
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troppo continovo, madie nell^epicay tolto cbe giunge ad essere alquan- 
to sensibile, è possentissimo. 

Pur ti riveggo^ Maiasunta! o sei 
Ombra {fuggita al tuo crudel F^ìiigeT -— 
Son iOf son Matasunta, ella gli dice; 
Cadde F'iiige a cruda morte in braccio. 
Deh non mi rammentar nodo in/èlice. 
Sacro Jk la sventura il nostro laccio. 
DaWamor più non sperò esser fiUce 
Ma daJT oblio. 

OL Ferto. 

Non è né possilnle né desiderabile che le ottave tutte del pari sien 
belle; ed è necessario che sorga di quando in quando alcun Terso, quasi 
eminente in fra gli altri, degno di memoria e di nota, o per la yiirezza 
della imagine, o per la bellezza deHa sentenza che ìd sé, compiuta, rac- 
chiude. E di cota^ versi il Nostro ha non pochL 

E a secoli migliori apri la via. •— 

Col duro aratro a conquistar la terra* — 

E a vincere e a regnar con la pietate, — - 

j^hi die duro è Vamor pia che la morte. — 

(AI popol fero) Che ben Pira parca dalle sue ciglia, — 

Ira spirando ancor, morti e non vinti. •— 

Che delPira di Dio lajècda è questa (gli usurai). *— 

Le sue lacrime ovunque ha la sventura* •*- 

NelV età fresca e alle sventure nuova. — 

Già V amaro avvenir vede in imago, — 

X. Jfe/row 

Ogni metro ha un numero proprio suo che più d^un poeta sco- 
nobbe. Per fondere una buona ottava, non basta avere formato otto 
buyù versi; m& Ponda poetica, a co^ dire, dee portare un concento 
dke appaghi T orecchio ed infonda ndP imagine stessa un movimento di 
vita, n verseggiare dell'ottava è ben altro che quello della terzina o 

Nuotai scritti, FoL III. aa 
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dell'ode: ana nobile agilità, ima dignitosa sprenatura, e lo stodb £ 
dividere in modo il concetto che ad ogni distico Tefficacia del mmiero 
venga crescendo: ecco Tarte. Né Parte potrà però mai tanto che Tepìca 
nostra s^ accosti alla pardtà, alla Tarìetà, alla grandezza, e a qoella piena 
signoria che conserva sopra sé stesso^ il degno ministro della poesia <£ 
Virgilio e d'Omero, l'esametro antico. 

À vera lode del nostro poeta d giova il dire die, tranne i ìxn^ 
dov'«gli serve alla tirannia della rima, il suo nnmero procede fianco ed 
espedito, e molto di arte si osserva nd render poetico appunto con la 
pienezza de' suoni talun di qne'bratti modesti, ma oeoessarii, in coi Te- 
pica si raccosta alla semplidtà della storia. 

XL Monde. 

n re di Prussia, a commendar la morale dell' Enrìade con gravità 
filosofica, dice: il y a des rèflexions courtes mais exceUenies, Noi d 
guarderemo dal ripetere questo elogio, che in bocca di dn non è re^ 
potrebbe essere creduto fecezia troppo ingegnosa; e orneremo più vo- 
lentieri le nostre pagine di talune di quelle alte sentenze di die P^re- 
gio poeta ha irradiati i suoi versi. 

Te Dio dalPaltOy te la patria appella^ 
Che dopo Dio agogni pensiero è prima, — 
Cijeo miseria liberi e non praifi^ 
£ a Dio servi nascemmo e a nullo schiavi. — 
£ come i grandi dijavor non parchi 
Sono a colui che d^ ingannarli gode. — 
E poich'alma gentile altro non trova 
Scudo che 'l benefizio incontro a* rei; 
E ne fa spesso a danno suo la prova. — 
Non piangerò su lui che mi abbandona, 
Ma della patria mia suijigli ignavi. — 
Non sovra noi ma sopra Italia piagni 
Le cui chiavi ha già tolte in man la morte* 

Non abbiam fatto parola mai de' due ultimi canti, poiché sì frequen- 
ti ivi son le bellezze, che lungo sarebbed stato por l' accennarle. Ma se 
il poeta, imitatore dell'orgogliosa modestia de' buoni antichi, non cesse- 
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rli d* adoprare sa questo grande laToro pertitmoemente k lima, e^ può 
tìtcf certo dì rìtroTare il compenso alle lunghe noie ddJa oorreEÌone 
nella immortalità che lo attende. 

n tatto dello stile apparisce non rade Tolte inartifidoso ed incon- 
dito; talvolta gli aggiunti^ ne^ quali buona parte consiste della poetica tì- 
gorìa, son di quelli che il Gistelvetro chiamò scioperati, doè donati piut- 
tosto all^ imperio della rima e al servigio del numero che alla TiTadtà 
della imagine e a quella modesta peregriniti che il lettore ha diritto og« 
gimai di richiedere da poeti, come il nostro, TalentL Pènde in gran par- 
te dalla cura dello stile il buon esito delP intero lavoro. Negli ultimi canti 
deir Eneide ognun sente scemato il diletto che viene alF anima da quella 
poesia maestra, non già perchè sieno più fiacchi i caratteri o Fazione più 
languida, ch^anzi in questa i cinque ultimi canti vincono gii antecedenti di 
molto ; ma perche manca T ultima mano allo stile, manca quella ristreU 
iezza e parcità cPomamenii e quella purità e brevità manwigliosa ed 
inimitabile y che distingue^ al dire del Tasso, P epopea di Tirgilio dalla 
Jiorita e faconda copia d^ Omero. Né vorrà, ^>eriamo^ Vegnfpo poeta 
recarsi ad offesa questo condro, o a dir meglio, prego^ venente da noi 
che stimiamo il suo poema altamente, ed imparammo ad amarne^ non 
conosciuto, Fautore. 

Per non meritare la tacda di maligni ed^ingiusti n^è fona dar qual- 
che prova della nostra censura. 

Conobbe i grandi e la meni%ogna augusta. — 
F'olse UJil della cabala scettrata. — 

Ma ecco esempio che mostra ancor più chiaramente come le pic- 
cole negligenze dello stile nocciono alle grandi bellezze. 

Ma giuroy JEquhio mioy per la tranquilla 
F'ita onde godij e pel tuo bianco crinCy 
Che Téodaio V ultima fwilla 
No non vedrà di tanto incendio alfine. 
Tuf TeodoseUof alla crudel Lucilla 
Di* che de^ giorni del suo padre il fine 
Qui sia, — Scosse egli il brando, e bieeo inkmto 
Colossi Telmo, e forse ascoie il pianto. 
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là alfine, e iljtne de* giorni del padre guastano quanto alPeflèUo 
la Vera bellezza de^ due ultimi TersL 

L^ultimo che a toccare ci resta è la forma delP opera intei^ Di che 
comindaodo diremo, che quel collocarci di primo nel monasterio di Sn- 
biaco a yedere uua turba di monaci lavoranti, è quadro non dirò inoon- 
Teoieote alla gravità d^ un poema; ma pare che più d^gna moitra fir 
potesse il poeta di se, descrìvendo con più vivezza e varietà le molte 
arti a cui sappiamo che solevano essere i firatelli di Benedetto ooccqiatL 
Sappiamo ancora, che prima d'innalzare il gran monasterio del Gassino, 
altri dodici monasterìi erano stati da Benedetto fondatL È nota b vita 
selvatica ch^egli traeva giovane nelle solitudini, e come, da' pastori in- 
contrato, fosse creduto una fiera, e come incominciasse d^allora ad istruire 
gli uomini e con le catene avvincerli dell'amore. E noto come diìama- 
to da certi monaci a loro capo, rifiutasse pertinacemente da prima Tofièrto 
ufiGoio, sentendosi, come tutti i grandi beneiàUorì della società, vìe più 
atto a creare di nuovo che a ristorare P antico. Le quali cose, a suo po- 
sto collocate, avrebbero dato a vedere in più luce Teroe. Bla il poeta 
d porla a Subiaco di balzo ; senza dire chi questo Benedetto prima d'o- 
ra si fosse; poi dipinge il santo a cui Parcangel Michele nella spelonca 
mostra il misero stato d'Italia che a lui toccava sanare. L'intervento 
d' un arcangelo niente aggiunge di marai^iglioso o di grande ; e poiché 
l'opera di Benedetto nou a sola l'Italia, ma a tutta l'Europa si slese, 
non era inconveoiente ingrandire il quadro, e mostrare qual fosse tutta 
in quel secolo Europa: un pagano regnante in Francia, un ariano in buo- 
na parte di Spagna, in Germania ed in Inghilterra infedeli. 

Ritoma il santo al monasterio; e il demonio per via vien dicendo 
obbiezioni al suo nuovo proposto. Dico che gli vien Scendo obbiezioni, 
e con ciò vorrei dire, che questo introdun^e alla leggiera le diaboliche 
potenze e le angeliche, nuoce alla efficacia ed alla maestà del poema. 

Nel terzo canto, il bosco sacro all' idolatrico cullo è assaltato da' 
mancipi i di Benedetto, in tre legioni divisi. Cotesto nuovo genere di 
battaglia non prmi degno di tale apparato. Allorché il santo si ritira 
dall'opera, il demonio si oppone; onde pare che il santo non si ritragga 
per altro se non per dar luogo al demonio. Noi sappiamo che a que' lem- 
pi non soli gli alberi da' seguaci della vecchia idolatria erano tenuti sa- 
cri, ma i fonti ancora; e ciò poteva dar luogo a qualche &ntasia forse 
nuova, certo più bella. 
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Maaro che precipita nella tomba d^ÀDdalefrido; Àlerio che ferisce 
9 cane d^ Amelia; Placido che per modo mirabile ritroTa Mamt)) Tamico 
suo, nella grotta del vecchio gaerrìero, son tutte imaginazioni che nes- 
sun legame hanno con Feroe del poema e col fine^ e niente poi hanno 
in sé di notabile 3 fuor farte con che le colorisce il poeta. 

La testura del poema, siccome ciascuno può da questo saggio ye- 
dere, è tutta spartita in parti, raggiunte da sottilissime fila 3 e che si po- 
trebbooo, senza violare F integrità, levar via del tutto. Gli avvenimenti 
che nelFun canto cominciano finiscono quasi tutti nelP altro; onde il 
lettore, troppo presto appagato, cerca ristoro alla sazietà che lo minac- 
cia nel gusto delle peculiari bellezze, che, siccome vedemmo, né poche 
sono, checché altri dica, né lievi. 

. Alla sera giunge il santo co^ suoi presso le &lde del monte ; e qui- 
vi si posano. Io li avre^ &tti posare più in su. Al cominciare delPerta, 
mostrava allora il Cassino le vestigia d* antica città, e templi e moli e 
teatri. Imaginare che quivi Benedetto si soflfermi la notte, che quivi av 
-venga la perversione di Telegooo; imaginare la superstizione di taluno 
de^ suoi naovi seguaci, a cui sembran vedute, fi« quelle mine, ombre o 
spettri, o forme di Dei, era forse men freddo. 

Qui comindan le trame di Enforbo e d^Euloga, i due ministri del- 
r idolatria, non ancora spenta in que^ monti, delle quali trame, qua e là 
pel poema disperse, diremo che deboli sono, e per nessun modo ecci- 
tanti il dubbio del leggitore; tanto più che inimici stabili, in tutta b sua 
grande impresa, altri non ha Benedetto che questi due; code la costan- 
za deir eroe par non abbia di che risaltare. 

La parte più importante del poema é Pintervento di molti tiranni 
che fiinno delP Italia un .gran parco di fiere e s^ ingegnano di bever nel 
sangue Publio dei delitti Ma questi stessi tiranni in un poema son tiop- 
{u, difetto inevitabile delP argomento; perché quantunque con arte mol- 
ta e^s^ ingegni di svariarne le azioni e scolpirne i caratteri, noi può si che 
r animo del lettore non senta un vuoto al mancar dell^ eroe buono o tri- 
sto che lo aveva fin allora occupato, e alP udirne narrata la morte tal- 
volta più seccamente che non fii una gazzetta. Nel san Benedetto appa- 
riscono i tiranni e dispaiono, e vengonsi succedendo oom^onde nel]nau- 
fragio d^ Italia: e Teodato^ e Titige, e Ildobaldo, ed Evarico, e ToCib 
air ultimo, che sopravvive al poenfla. Ma queste morti che pur dovreb- 
bero alleggerire il lettore come d*nn peso^ non femio die snodare più e 
più Punita del poema e s m i nu z za re rattentione e Pafietto» 
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lift poesia, che, dal nascere, fecesi interprete de^ comuni bisogni, h 
poesia cara al popolo e del popolo educatrice, e ri^gnardante alla dilet- 
tazione ed a* plausi della intera nazione, siccome a sommo di gloria, pare 
oggidì fiitta sdegnosa ddla feccia volgare, essersi ritratta in una regione 
quasi vacua, sopra la quale si stendono in immenso gli spazi altissiim 
della scienza^ e sotto, la misera greggia umana, abbisognante d^ ammae- 
stramento e di conforto staggirà, implorando vanamente^ che le noie e 
le angustie della vita le sieno alleviate. 

Gm la eloquenza de^ carmi connettere le passate sventure d^ on 
popolo alle presenti, e revocando que^ rari lampi di bene che strisda- 
rono fira le tenebre de* tempi, e fermandoli^ a così dire^ oca V impero 
della poesia, far che in esse le menti degli uomini avvilite (e talv<^ 
spaventate non d* altro che dal tenebrore che le circonda) leggano la 
possibilità d^un destino migliore, e riconoscano la dimenticata imagine 
della speranza eh* è madre di tutte le cose grandi 3 parìare a* presenti eoo 
la lingua de* passati, e descrìvere come verìsimigliante quel che dovreb- 
be esser vero, e profetare quel che non potrebb* essere impuoemente 
insegnato 3 ecco 1* opera del poeta. 

Quantunque il Ricci mostri talvolta di sentire I9 dignità deU'uffi- 
do suo, pur sarebbe giovato con più feconda forza curasse di svolgere i 
semi che gli porgeva l* argomento. Una nazione occupata da barbari che 
la odiavano perchè sapevano d^ essere disprezzati, che la disprezzavano 
perchè sapevano d^ essere impuniti, che non la temevano perchè non b 
conoscevano e sapevano ch'ella non conosceva sé stessa: ecco la nazio- 
ne in cui nacque Benedetto, in cui regnò con la forza delU amore e della 
beneficenza, in cui mostrò che possa in prò della gloria nazionale una 
religione operosa, alla quale la felicità e Pamm^iestramento degli uomini 
è ufiBzio supremo. L* italiano lettore desidera veder nel poema P eroe 
singolare bene&ttore degli Italiani, illustratore d* Europa. Se poi senza il 
minìsterio o T impulso della religione potesse, o no. Benedetto imagina- 
re e consumare V impresa, quest' è una questione secreta che il senso 
deflettori dee sciorre da sé, non lo scopo a cui tendano continuo gli sforzi 
del narratore. Nel poema del Ricci, Benedetto si mostra il protettore de^ 
suoi monaci, de' suoi mancipii, no *l benefattore del secolo : dal monte 
Gassino, il pensiero degl'Italiani non è mai trasportato all'Italia, alFEu- 
ropa^ e di quell'arte con che Virgilio, adulando, adombrava in Enea la 
&ma ed i £itti dell'alta Roma, di quell'arte sovrana, come che ivi pro- 
stiluita, nel Ricci non riconoscemmo vestigii. 
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E qui sarà dod inutile esporre uo principio che al poema del Ricci 
poteva essere quasi cardine, e qoa e là toccato or di lieve ora a fondo, 
spargerebbe nuova luce sulla bellezza del tutto. L^ efficacia ch^eseixita 
sulle opinioni e sul destino delle nazioni una società denomini a deter- 
minatu fine ordinata, e da l^ggi fierme sorretta, sarebbe incredibile se da 
più d'uno esperimento attestata non fiiase. I mutamenti che le società 
religiose produssero nelle politiche, e la necessità ehe si credette vedere 
di distruggere le prime per rafièrmar le seconde^ dimostra non tanto la 
forza di queste quanto la debolezza. 

Gin la fondazione d'una società manifestano i popoli le loro ten- 
denze politiche e V esistenza di quello spirito che dee tardi o tosto di 
tutti gli ostacoli trioofiure ^ con la fondazione d'una società fii la scienza 
il primo passo alla sua diffiisione; con la fondazione d'una società la sa- 
pienza di qoeUe yerità che, vulgate, nooerebbero con l'abuso^ o à pro- 
fonerebbero con l'errore, di queste yerità la sapienza, dichHo, si con- 
serva quasi per tradizione, e di secolo in secolo, come preziosa eredità, 
si tramanda. Con la foodagione d'ana società la verace politica potreb- 
be preparare alla giustizia un sovrano imperio sopra le genti, purché di 
società cosi£&tta volesse la politica essere protettrice piuttosto che mo- 
deratrice, e piuttosto che madre, sorella. Poche rimangono e incerte ve- 
stigia di quella società pittagorica, che ha fiitta grande la Magna Grecia; 
ma il poco che ci rimane, basta a mostrare la efficacia mirabile di cosila 
£itte congregazioni, di cui forse un giorno verrassi a oonopoere la neces- 
sità, quando gli uomini s'avvedranno che la forza, contrapposta alla for- 
za, non ha mai generate che calamità con rattezza incessabile ripullulanti, 
dove per contro la tranquilla e sdopre equabile e sempre diritta po- 
tenza della verità a poco a poco dilatata, e, a cosi dke, infàsa negli ani- 
mi, giunse nella maturità de' tempi a scrollare l'edifizio fondato sull'in- 
giustizia e a ^perderne fin le pietre. 



( La TÌUa di CanuldoU al Vomeco ^ 

Son tante in Italia le &me e le |^ie municipali che non potete mo- 
vervi un poco senza tremare di schiacdame due ad ogni passo. Esse vi 
formicolano, vi serpeggiano da ogni parte : e quando v^ meno ve lo 
aspettate, vo' sentite un formicolare più ^>esBO, un serp^jgiare più in- 
quieto, s^no di collera e di battaglia. £ non ne sapete fl perchè! Ma in 
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tanta prodigalità d^ammiraEioQe, in tanta abbondanca di geoii, doman- 
date che conto si feccia d^uno scrittore le cui poesie molte e Tane spi- 
rano una fireschezca, un' evidenza, una grazia yeramente italiana; e toì 
vedrete molti uomini rinomati fingere di conoscerlo appena di nome. 
Cercando la ragbne di questa singolarità dolorosa, pare a noi di yedere 
die quella stessa fecondità di Tena, quella stessa ngoaglianaa di stile, 
quella vivacilà » spontanea che non sa mortificarsi sul perfesìonare con 
minuta diligenza laTorì di getto, d^ istinto, da ultimo il non avere Fau- 
tore degnato mai di lusingare ne' suoi versi veruna delle opinioni do- 
minanti, ma Paver cantato per sé; possa essere, non dico scusa ma sfie- 
gallone del fiitto^ essere insieme al poeta giovevole avvertimento. 

Yedete in questo polimetro: sciolti, terzine, settenarii a strofe di 
versi sei, ottave, settenara di versi quattro, senarii, canzone alla petrar- 
diesca, *settenarii con isdruodoli e pbni alternati, settenarii collo sdmo- 
dolo in c^po, e il tronco alla fine ; senarii raddoppiati, sestine, ottonari! 
a strofe, sonetti endecasillabi, ottonarli a periodo libero, decasillabi, ot- 
tonarli a strofe col tronco, endecasillabi con lo sdrucciolo a mezzo, saf- 
fiche, quartine con due sdruccioli e piani alternati, sonetti settenarn^ 
strofe kregolari a modo dd Guidi, quinarii con isdmocioli, endecasillabi 
a terzine, sonetti quinarii, quinarii a quartine col tronco, decasillabi al 
medesimo modo, e quasi tutti questi metri trattati con fìanchezza, con 
garbo. Yedete come questi nomi di botanica esotica e nostrale si mara- 
viglino d'essere classicamente innestati sull'albero della nostra poesia: 

f^edi, o mia Faille, in duplice spalliera 
La magnolia e la rosa.,. — 
Ha cento stami in sen^ cento nipoti^ 
Cibele vera della seha ... — (la magnolia ) 

Qui solitaria e vedova 

La melaleuca appare. — 

La salisburia qffacciasif 

Qual vergine modesta, 

E della patria immemore 

Le belle chiome innesta 

di tasso umil . . . •— 

/ rododendri incurvansi 

Sul giovinetto stelo» — 
F'edi atteggiarsi lajedel mimosa 
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BimpeOo al nuovo sol che la innamora. — 
/ leptospemd^ e le auricarie liete 
Anélan àf altro %^iro al respiro. — 
Mentre delle Canarie il pin più molle 
S^ abbarbica amoroso 4id altre %olle. -— 

La wmilla da un lato rimira 

Dallajìronda soave e lanosa^ 

Che aggruppoH in concordia amorosa 

Spiega ijiorijsì ricchi et odor. — 

Uaquìleglia e il tropeolo che manda 

F'iin lampi d^ elettro e (Pamor. — 
Tuy lachenalia dal bel rossore^ 
Tuy vaga reseda^ erba d^ amore, •— > 
Odorosissimi bianchi mughetti 
Del vegetabile regno idolettL *— 

Addio graminea bella statìce. 
Di rosei grappoli spina nudrice. -»• 

F'edi Velettra e la gentil mirica 

Tendersi incontro le ramose braccia. — 

Di questa e cB tant** altre simiK vaghezxe, rarmook è Q minor pre- 
gio; l^autore ha credoto dover coHe Teochie imagini mitologidie rinter- 
dire il suo tema: ma io posso aooertarlo che la bdb fronte della soa mu- 
sa non ha di maschera mitoiogtca ponto ponto bisogna 

BIDOLFI (Cablo). 

( YHi di Giofumi Beffino ). 

Le Tite degli tUnstci pittori veneti scrìtte dal vicentino Ridolfi, 
sebbene meo pregevoli delle vite del Vasari per amenità, per eleganta, 
per poesia di particolarità fecondissime, meriterebbero nondimeno es- 
sere ristampate 3 il dotto Moschini, benemerito illustratore delle arti e 
delle lettere venesiane, potrd^be almeno alcune fornirne arriodhite di 
correzioni e di ginnte. Del suo lavoro offre egli per saggio la vita di Gian 
Bellino, Tamabile pittore, d^un tempo d^luitica semplicità e di graita pie, 
affisttoosa, ineflbbile, che il nostro secolo^ non che raggiongere. può ap- 
pena sentire. Gian Bdlino ebbe anko P AiiosCo che lo noaainò insieme 
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col Mantegna e col Vinci; ebbe lodatore il Bembo, per coi fece il ritrat- 
to delia sua doona, e ilBemboi noo ancora cardinaley ne lo rimeritò noa 
so se con altro, ma certo con due sonetti, de^ qaaU il secondo felice 
assai. 



Son questi que^begP occhi, in cui mirando. 
Senza difesa fir perdei me stesso^ 

Pormi veder nella suaJronU Amare 
Tener suo maggior seggio, e d^una parte 
Voler speme, piacer, tema e dolore^ ^ 

DaW altra, quasi stelle in ciel cosparte 
Quinci e quindi apparir senno e oahre, 
Bellevha, leggiadria, natura ed arte. 



RIO (F). 



( De la poesie dirétiewie dait ton jpìncrpei dias ■Kmtfèf* 

d dans Mt fonset )* 

Questo libro ènna storia del bello, giudicato con le norme dd yero. 
E perchè il cristianesimo è Q vero pi& puro, e Parte italiana è la più pu- 
ra è più ricca espressione del beilo visibile, questo \jbro è in gran parte 
la storia della cristiana e deir italiana grandezza. 

L^ egregio Bretone pose intorno air opera sua molto studio ed amo- 
re, la pensò, la scrisse con fede. Ne a tutte le opinioni di lui possiam noi 
consentire; ma quelle stesse che a noi paiono o immoderate o immansue- 
te, nell^animo suo crediamo temperate e pietose. Il volume cVabbiam fra 
mano tratta della pittura. Non è quivi a cercare ne un trattato teorico, né 
una storia compiuta, ma considerazioni intomo alla bellezza che all'* arte 
venne dall^ispirazione cristiana. E convien confessare che gli italiani ar- 
tisti o critici trattarono questo tema paganamente : ammirarono la parte 
mateiiale più che P intrinseca; e a quello spirito che creò Mino da Fieso- 
le e r Angelico e Luca dalla Robbia e i cari pittori del quattrocento e 
Michelangiolo e Dante, chiusero P anima. Quindi il parlare dei predeces- 
sori di Raffiiello con riverenza superba mista di pietà; quindi Pantepor- 
re P ultima maniera di Raffiiello alle prime, tanto da guardar quelle come 
cosa infentile; quindi il trattar Michelangiolo come un ossesso, e il com- 
piacersi nella materiale leggiadria del Correggio e dell'Albano; quindi 
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( per tenire alle lettere ) Poblìo di Dante, e fl Petrarca e il Buocaodo^ 
accanto a Rafibello, maestri d'o^i bellezxa; quindi le scuole che por trop- 
po sappiamo di fiacchi poeti e d^artisti camalL Ma la fi>na e la Yerìtà 
delParte italiana rinata è totta deBita al cristianesimo 3 e ogni più estrin- 
seca leggiadria non è che imitazione defailitatrìce delle nienti e oorruttrì- 
ce degli animi. 

RITRATTI ED ELOGU DI^UGURI ILLUSTRI 

Egregia intrapresa e degna d^ essere da tutte le italiane provinde 
imitata. Noi conosciamo la lupa di Romolo e gli aracHri di Tenere; ma le 
effigie e i ùXìì de* nostri grandi antenati, non tanto. Qual T^ha provincia 
dltalia che in questi otto secoli della civiltà rigenerata, non abbia a glo- 
riarsi di tanti nomi illustri, quanti non ne può contare in altrettanto spa- 
zio ben più d^una superba nazione d^ Europa? E questa stessa quantità 
di nomi e di &tti illustri del tempo moderno, è una delle molte ragioni, 
che mi &nno dissentire d^la opinione di coloro i quali yorrebbero che 
dalla storia antica cominciassero gli studii gioTanili anà che dalla mo- 
derna 3 perchè qualche raro esempio ci si offire di uomini, che leggendo 
in gio\entù le antiche storie, ne sentirono impulso al bene. Converreb- 
be provare che leggendo i grandi &tti della storia moderna, coloro sa- 
rebbero divenuti men grandi : converrebbe provare che qualche stra- 
ordinaria eccezione sia legge. Quanto al numero poi e alla grandezza de^ 
fatti eroici moderni, basti citare un esempio: la rivdnzione de^ Greci, 
di cui fummo noi testimoniL La celebre guerra persiana, conta ella tanti 
eroi e tanti alti di valore, quanti rinsurreziooe di un pugno di infelici 
imbarbariti da una grossolana tirannide. La grande diflerenaa si è, che 
a Miaulis e a Raraiskaki manca ancora un Erodota 

ROSMINI (A.). 

( Della difina Prorrideiifli nel go? cmo da* beni e de* maH temporali ). 

Chi dicesse che la forza d^ osservazione e di sentimento con che la 
filosofia già comiqpia a misurare i campi del vero, che P efficacia di 
quella morale senza cui non è scienza politica vera, riconoscono T ori- 
gine dalla educazione che certi principii religiosi operarono sul genere 
umano, direbbe cosa non tanto ridicola, quanto sarebbe sembrato in 
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t«!mpi non dal nostro lontani HaTTi degli antorì a coi piacque oonside- 
rare la religione dal lato del bello che i sooi Terì presentano; e il soooe»- 
so delle opere loro oomproTÒ P istinto delP umana natura; a cui, quando 
non sia corrotta, il sommo vero, fedelmente rappresentato, è Punico 
bello. Chi prendesse, in un* opera a ciò solo indiritta, a mostrare la par- 
te filosofica della religione; incontrerebbe, cred^io, tra^ filosofi non roen 
fortunata accoglienza, e riescirebbe a diradicare col tempo certi pregiu- 
dizii che inceppano P umana ra^one in quelle operazioni che paiono delle 
men vicine allo spirito religioso, eppur hanno con esso un secreto lega- 
me insolubile. 

In questo libretto chi nulP altro ricerca, se non i princtpii d^ona 
filosofia Tigorosa, sicura, talor anche originale, può leggerlo eoo istruzio- 
ne e diletto. I dolori dd giusto e le gioie del reo son soggetto di oon- 
tinna querela; quasiché que^ medesimi che si lamentano non ftcessero 
col loro lamento a se stessi risposta : poiché, s* e^ fosse Tero, ì beni di 
che essi godono, non sarebbero che un argomento di loro malvagità, e 
qoe^ mali che soffrono sareU)ero un argomento di quella bontà che rin- 
negano ricalcitrando al dolore. In questo trattatelk) P autore tocca |^ 
argomenti valeToli a dileguare cotesto sogno dell^umana debolezsa: eli 
tocca con mano maestra. 

Dicemmo altrove che P errore non è che una verità riguardata da 
un solo lato : potrebbe dirsi altresì che la scienza è una verità centrale 
considerata in tutti gli aspetti Quelli che diconsi varii argomenti di un 
fnedesimo assunto non sono che le varie relazioni di un oggetto con al- 
tri oggetti de^ quali la mente nostra ha un imngine più vicina. Sicché 
per giungere alP estrema evidenza della dimostrazione, nella intera serie 
degli argomenti eoa come in ciascuno di quelli, dee sempre [tralucere 
quel principio d^ unità, ch^è come il centro delP attenzione, e da cui mol- 
ti autori di libri scientifici, per falso amore di varietà, o per non parere 
preoccupati dal loro sistema, a bello studio deviano. 
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RUFINO. 

( lUastnto t indotto ààXP ab. Bhntitimi ). 



La collezione de^ padri e degli icrìttori eoclesiasdci aquileiesi, resa 
popolare eoo questa comoda edizione, e con la yenioDe pregevole che 
la accompagna, poteva accomonare la conoscenza delle dottrine e delle 
idee di uomini fomiti non solo di rara virtù, ma d* ingegno potente e di 
buona fede rarissima. A questa fonte attingendo certi sacri oratori mo- 
derni, potrebbero divenir meno verbosi, meno ampollosi, men vuotL 
Ma per ollenere un si desiderabil vantaggio, conviene tra le opere de^ 
padri stessi lare una scelta, ometterne quelle parti che riguardano con- 
troversie ormai dimenticate, e illustrazioni simboliche più argute che 
rette. In una edizione delle opere originali ogni cosa sì deve raccoglie- 
re d^ autori che sien rispettabili 3 ma dove si tratti di doverle tradurre, 
noi crediamo conveniente una scelta. Per esempio Papologia di Rufino 
io non r avrei regalata ai lettori del XIX secolo. Che ci guadagnét mai 
la pietà o l'erudizione o l'eloquenza allo spettacolo di due uomini pii 
che a vicenda s'accusano d'impostura, d'empietà, d'igporanza? Certo 
tale lettura a chi sa meditare risveglia mille pensieri importanti 3 ma chi 
sa e vuol meditare sopra tali argomenti, può prendersi la briga di brìo 
sul testo latino. Per ciò che riguarda lo stile e l' eloquenza di Rufino, 
nessuno vorni paragonarlo col suo potente avversaria La giustizia del- 
la causa ( che da ambedue forse le parti stava diviso fi la ragione ed il 
torto ), la giustizia della causa sua lo solleva a qualche nobile idea^ e 
quello che più abbellisce il suo dire, è la mansuetudine della disputa, 
mansuetudine, a quel che pare, a£fettata talvolta, na talvolta sincera. 

• 
SACCHI (6xusippB.B Deperdehtb). 

(DelTarchhettiini tìmbolica onta in Italii ne^teooli TI, VII, TIIL — 
Delle feste e dei miuiicipii italiani ). 

I due Sacchi, fiicendo centro del loro discorso una luminosa idea 
di 6. D. Romagnosi, rivolsero l'attenzione degli artisti, degli eruditi e 
de' pensatori ad un argomento di religiosa filosofia e di bellezza poetica 
vasto del par che ameno. Ma questi de' due Pavesi ood sod che cenni; 
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uè loro assunto era percorrere Pudverso de^ simboli, dichiararne b si- 
gnificadone, investigarne P origine. Ne quand'anche i due Talenti colla- 
boratori si dessero di proposito ad opera tale, e' potrebbero esaurire il 
lor tema, senza raccogliere dai Padri le varie e talvolta singolarissime 
spiegazioni con le quali nella natura corpgrea essi ritrovano P emblema 
delP universo spirituale, senza studiare non solo i simboli del rito israe- 
litico^ ma perfin le figure ed i tropi dei libri giiidei, senza cercarne h 
corrispondenza nelle altre religioni d'Oriente. Questo lavoro si suddivi- 
de in varie parti, laboriose tutte ed ampissime, ciascuna deUe quali, a 
compiutamente trattarla, occuperebbe molt'anni di studio. E questo di- 
ciamo, perchè la esperienza troppo c'insegna quanto sieu gravi gP in- 
convenienti del modo ormai comune al più degli autori, che si tengono 
{uenamente delùtorì del loro ufl&zio quando sopra un argomento abbia- 
no raccolto tanto numero di notizie, e di fittti, che basti a fere nn vo- 
lume più che ad illustrare pienamente la materia proposta. 

Giova distinguere due specie d'erudizione: quella die ha per og- 
getto la trattazione d'un punto generale, e per iscopo la collezione di 
tutti i documenti già noti : e quella che si limita a un punto particolare, 
e lo riguarda da un lato nuovo, tende insomma (più tosto die a racco- 
gliere ) ad illustrare il già detto. Io non parlo di -quelP altra specie <fi 
enidizione, la quale viene quasi in sussidio alla dimostrazione di un 
principio generale, giacché quivi non è necessario se non quel tanto di 
fatti che bastino a comprovare P assunto. Delle due specie notate, la se- 
conda può non abbisognare delP intero corredo de' documenti già rac- 
colti dai predecessori ; può sopra questo, come sopra fondamento, ele- 
varsi al punto di vbta nuovo a cui tende: ma la prima specie, quella 
che principalmente consiste nel compilare e nelP ordinare, se non com- 
pila tutto il più importante già noto, se non P ordina in modo da &roe 
sentire P importanza, a che servirà ella questa erudizione incompiuta, 
indigesta, i cui lavori avranno bisogno continuo d'essere nuovamente 
rifusi? Il Muratori s'accinge ad illustrare le antichità italiche del me- 
dio evo; e lo fa distribuendo la grande materia in altrettante disserta- 
zioni, dove i fatti più vitali che compendiano, e a così dire, simboleggian 
queir epoca, sono raccolti e ordinati II Manzoni vuol dimostrare che 
P invasione longobardica non confuse il popolo vincitore col vinto : e a 
provare questa verità^ nuova ancora, tanto solo di citazioni a lui basta, 
quanto mettano in chiara luce il principio ch'egli d'altronde sostiene 
con prove di analogia e di ragione. Tengono ora i signori Sacchi a vo- 
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ler rìfrre, con altre intennoni h grand^epoca del Muratori: loro debito 
adunque si è dire e pia di lai, e meglio di lui Ed essi lo fidranmo spe- 
riamo. Che se finora Dell' enmnerarione, e nelb descriuone de' mona- 
menti e' ci appaiono bWolta raocoglitorì di fiicile contentatone se nel 
saggio snlle feste antiche nsitate in Italia il signor Defendente Sacchi, 
quantunque citi molti autori, ndla fonte attinge a podbissimi : se nella 
sua narrazione omette alcuni fetti, alcune circostanze sbgolarì, e yera- 
mente poetiche, che l'arido Muratori non isdegnò d'accennare, non ò 
perciò da moTcrgliene accusa, né da negare ai due Talenti gioTani la de- 
bita lode. E quand' uno pensa alla difiBcoltà di raccogliere da Ubri, da 
giornali, da manoscritti, le notizie nec^sarìe alla piena trattazione d'un 
tema storico, cessa ben per esso b smania di riprendere chi non ebbe 
bastCToli a tanto la sofièrenza od il tempo. 

Pensando appunto a cotesta difficoltà e a' modi di superarla , 
ognuno sentirà necessaria una grand' opera, nella quale per ordine di 
materie fossero tutte citate le fonti a cui per qualunque notizia lettera- 
ria o scientifica doyer primieramente ricorrere per sapere quello eh' è 
stato già detto, arverato, e quel che resta di sconosciuto, d' incerto. 
Questa enciclopedia di óUaiom diventa di giorno in giorno più neces- 
saria, ora che i trattati originali, le ripetizioni, i compendii si Tengono in 
sì smisurata mole moltiplicando, che a leggere soli quelli ch'escono in 
Europa in un anno, dieci Tite d'uomo non bastano. Cominciar dal no- 
tare i libri che trattano di proponto la data materia, segnando con di- 
Terso carattere i più autorcToli per autenticità, per antichità, per dot- 
trina, per senno^ poi scendere a quegli autori che a tale o tal altro ar- 
gomento destinano parte soltanto dell'opera loro, sard>be laToro lungo, 
e impossibile a riuscire nel primo getto compiuto: ma se i bibliotecarii 
tutti, se alcune accademie a ciò destinate, ci concorressero, ne risulte- 
rebbe in pochi anni un repertorio prezioso, da agCTolare l'istruzione 
a' non dotti, a' dotti, l'uso delle ricchezze ereditate dalle incredibili fe- 
tiche de' loro dimenticati o disprezzati maggiori Tanto più che ormai 
comincia a fersi raro tra noi, non solo quella erudizione che possiede la 
dottrina de' libri, ma quella pure che rammenta i nomi degli autori, de- 
gni, nelle rispettiTe scienze, d'essere consultati 

O più ! o meglio! ripigUeranno (altri con ansietà dolorosa, altri con 
superbo disprezzo della seTerità di un oscuro giornalista) i tanti autori 
di compilazioni storiche^ e di biografie e di memorie erudite, che non 
s' accingono ad ilkistme il passato, se dqd per la smania d'ilhistrare 
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lenza molta fiitica lè stessi. O più? o megKo? Qoal nuova legge tinnoi- 
ca! E chi siete voi, che V'ardite d'imporcda? Ma non potrò io raocxic- 
zare insieme le notizie che traggo da due, da dieci, da '▼enti aatoffì, e 
risparmiare al lettore la fittica di rintracciarle in ^ù libri? -— Se questi 
autori che voi raccogliete non abbracciano tutta intera la materia, la pro- 
stra fatica riuscirà afl&tto inutile: il lettore diffiderà di voi, e rìcorren a 
dirittura alle fonti. — Ma non potrò io compendiare le opere voloQiino- 
se e tediose degli eruditi che ormai più non si leggono? — 1^: se il oom- 
pendip sarà elaborato con tal senno che abbracci Pesseniiale de^ prìn- 
dpii e de' fiitti, e mostri insomma che il mani&ttore non ha compilate le 
ricerche e le indagini di un autor solo, ma raccolto il succo, e trasfiiso 
lo ^irito della scienza intera. idUrimenti i yostri compendo potranno 
ben essere venduti nelle scuole, comprati da qualcuno di que' lettori a 
cui la scienza è tormento del pari che Tignoranza^ ma i posteri non sa- 
pranno che se ne (are. 

Nel saggio sulle lèste italiane del medio ero, dopo saTiamente lo- 
date quelle che tendevano ad educare la gioventù con eserda di de- 
strezza e di forza, il signor Defendente Sacchi non dubita di dar la soa 
lode a quelle ancora nelle quali* si commemoravano vittorie crudeli, e 
vergognosi trionfi contro i vicini, gli amia, i fratellL Non parlerò deDe 
feste di galanteria, delle quali troppo benigno giudizio reca Tegr^io de- 
scrittore. 

Ma forse non sarebbe riuscito inopportuDo, dopo rammentate le 
feste antiche, notare quali si potrebbero rinnovare nella popolar consue- 
tudine con piacere e con (rutto; quali accomodare ai nuovi usi e biso- 
gni. Ameno veramente ed utile argomento era questo: giacché la non 
poetica, non civile, non religiosa, non festevole maniera onde si celebra- 
no nella moderna Italia, e in buona parte d^Europa, le private e le pub- 
bliche feste, è soggetto di considerazioni serie e dolorose. 

L'ultimo saggio sui municipi! italiani, è una serie di osservazioni 
generiche, e perciò appunto soggette ad eccezioni moltissime, bisognose 
esse stesse di im nuovo saggio di slorìche e politiche illustrazioni. In una 
nazione fin dal primo sorgere così svariata e divisa, come la nostra, vo- 
ler assegnare alcune poche generali cagioni di ingrandimento e di deca- 
denza, e prescindere affatto dalle circostanze particolari a ciascuna pro- 
vincia, è un esporsi al rischio, o di essere spesso contraddetto da'* fatti o 
dì dir cose che tutti sanno; non è un dar a conoscere gli avvenimenti, 
molto meno spiegarli. Una bella distinzione, un'artìfiziosa classificazione 
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teoretica è cosa fecile e leggiadra : ma se b croDologia corrisponda a co- 
desto almanacco ideale, quesf è che toma meglio lasciare in soppeso, che 
acquislame una ingrata certetza. U eh. Pavese dbtii^pie nella Tita de^ 
popoli: r epoca de^ sensi, Pepoca ddla fimtasìa, T epoca ddla ragione. 
Sta bene: questa è la nota idea di G.Domenico Romagnosi. Ma Tepoca 
de^ sensi si può ella separare nettamente da quella della fimtasia ? E men- 
tre una parte della naaone si trova al primo stadio, T altra non si può 
ella forse trovare al secondo^ un^ altra al terzo insieme ed al primo? E 
il medio evo, era egli tutto per gFIialiani epoca di &ntasia? E la nostra 
è ella Péra della ragione? — Questioni diflficili, che solo i &tti possono 
sciorre^ e i &tti son d^ ordinario restii alle classificasìoni sistematiche, 
quand^anco in quelle sia parte di vero. 

SÀhFl (F.). 

( Ristretto delb stoni ddUa lettentun italiana ). 

Chi cerca in una storia letteraria le nuove indagini erudite, le nuo- 
ve considerazioni filoso6ehe^ le larghe e fedeli pitture delP indole intel- 
lettuale e morale d^un uomo^ d^on popolo, non legga compendii 3 ma 
non sentenzi! però che i compendii non possono avere anch^essi la loro 
utilità. Questo dd signor Salfi ha la sua. 

Gò che Fautore .nota sulP intricato periodar del Boocaocio, sulla 
imitazione servile dd Glassici, sul metodo imitabile di educazione prati- 
cato da yittorino da Feltre^ sul titolo di bembisti da darsi ai petrarchi- 
sti dei cinquecento, sulla bellezza e fecondità quasi vergine dei temi 
marittimi, sulla Balia dd Tansillo che combàtte Fuso deUe fesce due 
secoli innanzi PEmilio^ d par vero, e maggiore impressioiie ferebbe se 
fosse piò italianamente tradotto. 

Ma che le ricerche sulle origini ddla lingua, ben dirette che fos- 
sero, non meritino il titol di dotte j che la letteratura provenzale abbia 
potuto sulla nostra quanto il Salfi vorrebbe 5 che la religione cristiana 
consacrasse le opinioni platoniche sulPamore; che il genio di Dante sia 
un salto nella scala graduata dell^indvilimento^ e che moltissimo ^li non 
dd^ al suo secolo^ che la divina Commedia oontribdase a render mi- 
liare una piùfiUce pasteriià^ che la lingua di quel poema sia nutrita 
di tutu i dialetti itàUani^ che il Petrarca nobilitasse primo la c<mdiÙ€h 
ne ddramore^ che il Bembo abbia resa la purità e la correùone del- 

Pfuoi^i scrini» Fol. Ili. 35 
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lo stile alla lingua italiana^ che gTiaiitatorì fervili de^Crreci abbiano po- 
sto io grado Pltalia di m^lìo apprexar le beUeMe dei teairo greùo^ 
che gbyi consigliare i poeti aTTenire a comporre poemi didattici; che 
la tradozioDe dcerooiaQa del Boo&dio abbia molto T^ore; qttesle soo 
cose che non oseremmo afomare. 

E sd>beiie stimiamo anche noi die h tirannide e h sup e ntiiì one 
abbiano .recato gravi mali, anòo letterarìi, alP Italia 3 ameremmo però ve- 
der distinta piò spesso la soperstizione e Tipocrìsia dalla yera e benefica 
rel^iooe, i buoni snoi ministri dai tristi, i veri dai frisi credenti 

U primo volume abbraccia lo spazio di ben dnqne seoolL II Tirs- 
boschi ci conduce su su per la corrente de^tempi a forza di remi; i Selfi 
ci trasporta via giù col vapore. 

SALUZZO (Diodata). 

(Ipok). 

L^arme e gli amorì sono il campo gSi trìto degli epid. La bdT ani- 
ma di yirgilio ci seppe aggiungere la religione: ma un poema che in sé 
comprendesse la guerra, P amore, la filosofia, la politica, la religione, noi 
credo tentato finora. Questo esempio ci vien da una donna. 

L^Egitto nazione UDÌca, i cui monumenti, la lingua, i segni, gli scrìt- 
ti, vengono a poco a poco spargendo di nuovo lume la storia; T Egitto 
le cui antichità (incominciando da Ippi Reggino, e venendo, nei tempi 
della civiltà rinnovata, a Prospero Alpino, che V illustrò de^suoi viaggi, 
e a Celio Calcagnini e a Pierìo' Yalerìano, che prìmi gli consacrarono i 
i loro studii) debbonQ la prìma luce agli sforzi delP ingegno italiano; 
V Egitto presentava soggetto nuovo a grande poema. H tempo delP a- 
zione, sulPaprìre del secolo quinto, è ben colto 3 il cristianesimo già cre- 
scente, la gloria della filosofia e deir impero nella sua decadenza, offri- 
vano un contrasto fecondo di meditazioni. Bastava attenersi alla verità, 
per averae ciò che bisogna a vera poesia^ e con questa mira sapiente 
Fautrice non ammise nel suo poema » né dei del paganesimo, ne an- 
gioli, ne demonii : tutto Scendo operare per le sole umane passioni, se- 
condo le leggi della natura e P occulto volere di Dio ». 

Ma non in tutto P autrice ha creduto dover seguire la storia, non 
in tutto dover profittarne. Che Ipazia non sia stata cristiana, pare che 
le unanimi attestazioni degli antichi il comprovino, sicché cresce la prò- 
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babilità che la lettera pubblicata dal p. Lopo sìa apocrifa: tanto pin che 
b cronologia yì ripugna, poiché le dispute di Nestorìo debbono portar- 
si a dopo la nàorte d^Ipaiia. Io non dirò che T averla fiitta cristiana sa- 
rd>be licenza più larga ancon che quelle del Telemaco ed altre simili: 
dirò che, al nome d^Ipazia attaccandosi la memoria troppo celebre di 
san Grillo Alessandrino, a cui molti Togliono imputare la morte di gue- 
st^ inclita donna, non pare ai tempi nostri troppo opportuna la scelta* 

È certo ancora che Ipazia, la celebre figlia del matematico Teone, 
la commentatrice d^ Apollonio e di Dio&nto^ l'insegnatrice delle alte 
dottrine platoniche (non ddle aristotèliche come il Gibbon afferma), se 
non fii, al dire d'Esichio, perseguitata ed uccisa per V eminente sapien- 
%ay fu almeno per odio insensato, in cui Grillo non avrà forse avuto 
parte yeruna, ma che ad ogni modo merìtaya ^* essere dalP autrice ac- 
cennato. Sappiamo che P illustre o vergine o donna, come più pbce, 
nell'andare, uu di di quaresima delPanno 4i5, alla sua scuola, fu a vi- 
va forza da alcuni furiosi tratta giù di cocchio^ spogliala ignuda, strasci- 
nata in chiesa, ed uodsa, altri dice pon iscaglie d^ ostriche, altri con rot- 
tami di vasi di terra 3 quindi il bel corpo bruciato 5 e dò col pretesto, 
che r amicizia di lei con Oreste, il prefetto romano, quello che narram- 
mo assaltato da^ monaci amici di san Grillo, P amicizia, dico, di lei fosse 
ostacolo alla riconciliazione d'Oreste col patriarca. Questa è, parmi, ra* 
gione di più per credere che Ipazia non fosse cristiana; ma checché sia 
di dò, Porribil fine di tal donna, fine che Socrate imputa ad alcuni uo* 
mini caldi di teslOy meritava d'entrar nel poema. 

Altri vogliono Ipazia vergine, altri la &nno moglie a Isidoro: Pau- 
trice la dà innamorata d^ Isidoro, e non più: e codesto Isidoro autore 
d'una rivoluzione in Egitto, ella lo imagina P ultimo delP antica stirpe 
de'Tolomei; di che rendendo ragione, dice: n fina le vicende della pre- 
sente età nostra, ho creduto miglior pensiero il non seguire in questo 
totalmente la storia n, Yale a dire, che un ribelle illegittimo a Id parve 
cosa a' di nostri pericolosa; e però scelse a capo della congiura un legit- 
timo erede del trono. 

Noi non crediamo per altro che di quelle cose stesse in cui P atte- 
nersi alla storia non portava pericolo, P illustre autrice abbia profittalo 
quanto forse potea. Per esem^no, la lunga pace che consolidò la schia- 
vitù, poteva presentare bel campo ad osservazioni profonde; il viaggio 
che si sa avere &tto Ipazia in Atene, poteva ofièrire un ef&isodio impor- 
tante: la scuola da Id tenuta era cosa si nuova, che meritava di attrar- 
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re un poM^ attenzione e del poeta e deMeggitori. In Tece di porre in 
bocca a Tariì filosofi le dottrine delle lor sette, non si poteva egli odo 
pia efficacia abbellirle della Toce stessa di questa leggiadra e TÌrtuosa 
donna? L^amore di qualche discepolo di lei, e tant^altre simfli fentasie 
potevano venire in soccorso delP affetto, e dar posa aU^atteniiooe trop- 
po tesa dai voli platonici e dalle metafisiche contemplazioDL 

Ma sarebbe ingiustizia domandar conto al poeta di qod dtk^ e^ noo 
diede, e non por mente firattanto a* doni ditegli offire, che sodo tali da 
non lasciar senipre desiderio di quello che manca. Ilanca, a cagione d'e- 
sempio) un canto degno della dottrina platonica, professata da Ipaiia. Io 
non chiamerò col Gìbhoajànatica quella scuola 3 ma crederò piuttosto 
col Creazer, che i neo-platonici sieno in gran parte i custodi delle tra- 
dizioni antichissime dell^Egitto. H qual pensiero acquista credibilità quan- 
do si rammenta che appunto d^ Egitto e d^ Italia (e non d^alcona almen 
condiscepola delP egizia sapienza ) trasse Platone gran parte di sue dot- 
trine. Ajiche dalla filosofia ionica, la quale nel principio òonoorda con 
r egizia, cosi come con quella de^bracmani visnudì, poteva P autrice trar- 
re induzione al suo canto, e servirsene a determinare certe idee pia in- 
certe che poetiche della egizia teologia. 

Per rappresentare la lotta della religione vincente con la moribon- 
da, convenia dare a questa l'accento (Iella passione, ch^è il trionfo del 
vero contrario. Gli Egiziì, al dire del Letronne, serbarono fino a tardis- 
simo le credenze e i costumi antichi. E, non fosse anche ciò, abbìam le 
grida della filosofia, la qual soggiogala dalla sublime semplicità del cri- 
stianesimo, si lagnava ch'esso, in luogo di quelle divinifày che si con- 
cepiscono coli' intelletto, avesse offèrte alP adorazione le imagini di 
schiavi vili e di malfattori finiti sotto la mano del boia (Eonap., F^ita 
di Edes,) e con voce quasi profetica gridava: i> fiivolose ed oscure te- 
nebre domineranno la miglior parte della terra ». Ma checché sia delle 
declamazioni di que' filosofi, certo è che la religione egiziana poteva io 
questo poema presentarsi in aspetto e più filosofico e più poetico. Quel- 
le grandi idee d'Osiri e d'Ermete, uno il tipo dei re, l'altro dei sa- 
cerdolij quell'Osiri sotto cui figuravasi e il Nilo, e il sole, e Dio, eia 
grande anima della natura 5 quella inimicizia di lui con Tifone, che sim- 
boleggiava l'alternar delle egizie stagioni 5 quell'Ator, la Venere egizia, 
tirata anch'essa dalle colombe; quell'Oro, l'Apollo; quel Cnef; il Giove 
Ammone; quel Pane, quell'Ilitia, quell'Ercole, quella Rea, quella Ve- 
sta, quella Minerva, quelle feste solenni al tempo della sementa, di cui 
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le greche tesmoforìe eran copia ^ sono raffronti fecondi d^ ispirazioni Non 
parlo di quelle manifestazioni degli dei in membra umane; di quelP Osi- 
ride sommo, e diviso in tre, Tnno creator de^ prototipi, P altro produt- 
tore delle copie create, il terso datore del bene, simboli della potenza, 
della sapienza e della bontà incomprensibile. Ma se P autrice yolera re- 
stringersi alle opinioni e agli usi della religione incolpabile, perchè non 
combattere con un bel carme V errore sorgente degli antropomorBti? 
Perchè non dedicar pure un verso a quelP Antonio che visse ne' tempi 
d'Ipazia e che popolò di contemplanti il deserto? 

Io vorrei che gli autori tutti, specialmente i poeti, cangiassero tal- 
volta tono, e piuttosto che battere al fine, battessero a' mezzL A cagion 
d'esempio, noi sappiamo, che al tempo d^Ipazia, P impero d'Oriente era 
sotto la tutela del re persiano Isdegerta, come Pantrìce lo chiama, o co- 
me il Muratori, Isdegarde, o, come Procopio, Isdegerte. iircadio^ che 
da Procopio è chiamato minime ingeniosus e da Zosimo extreme sto^ 
lidus, lasciò morendo al figliool suo ancor fimciullo questo custode ne- 
mico e pagano, idea che Procopio dice un impulso del dwino spirito- e 
Agazia la dice, com' è, sciocca. Qnest' intervento d'un principe estranio 
nella sicurezza d' un paese, dà occasione a molte allusioni felid, a mol- 
te osservazioni feconde. 

Cosi da una le^ del codice teodosiano sappiamo che Stilicone per 
suoi fini impediva il commercio dell'Italia oolP Oriente. L'Egitto ne do- 
yeva soffrire, ancorché non ne sentisse la causa; e questo male venente 
sì di lontano, poteva dar materia di nuove beUezze al poema. Cosi la 
divisione della società ^izia in ordini, sebbene non tanto profonda al 
quarto secolo come per lo passato, doveva lasciare nel popolo diflfe- 
renza di costumi e d'opinioni notabile. 

Non dissimuliamo che il poema nel suo tutto avrebbe bisogno di 
|nù poesia» Per dir vero una donna, che, secondo P abate 4Ìe Halma 
(Théon^ Comm, sur le syst de PióLy 1 8aa), lavorava con suo padre a 
comporre le tavole astronomiche e a commentare Diofento, non pere ac-^ 
concia alle ispirazioni poetici^ Ma Ipazia oltre d'essere matematica, era 
bella : ma Oreste le fiicea delle visite; ma il liceo d'Alessandria non era 
lontano da quel femoso museo, dove Omero ebbe culto d solenne e si 
lungo; ma i dotti antichissimi canti d' Iside furon soggetto agli encomii 
di Platone; ma P Egitto è miniera di poesia quasi intatta. 
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(NofeUe). 



Fra i taolì libri di novelle, podussime ne abbiamo di storiche: 
qualcuna nel Sacchetti, e nel Boccaooo, qualcuna nel Giraldi, nel da 
Porto, nell'Erìzzo, nel Bandello, e poi nel Soave. Anche ^ atfanieri^ 
di romanzi storici son più ricchi che di novelle. Eppure io credo che k 
novella sia cosa molto più comoda del romanzo: prinùefamente perchè 
più breve^ e lascia maggior curiosità, se buona; e minor tediO| se trista: 
poi perchè la iattura n^è più probabilmente felice, dico di quella pro- 
babilità che rende più &cile il sortir di tre numeri che di Creula. Inoltre 
son tanti e tanto importanti gli argomenti morali e storiò da tnttani, 
che se a tutti volessimo dare un romanzo, ne riuscirebbe biblioteca so- 
Terchiamente ricca e ancor più difficile a leggere che a compone: al* 
rincontro una graziosa o &oeta, o lugubre o strana, purché ben colorila 
novellucda, più speditamente ferebbe a un dipresso il medesimo effèt- 
to. Quello poi, che più importa si è che i lettori nel cambio guadagne- 
rebbero il risparmio dei dialoghi feoeti, delle descrizioni topografiche, 
delle storiche digressioni, delle lunghe prosopopee, ingredieoli di un ro- 
manzo storico, senza i quali e' non si potrebbe dividere in tomi, né i to- 
mi in capìtoli; senza i quali non si potrebbe sciogliere P arduo proble- 
ma : nel maggior possibile spazio distendere la minor materia possibile. 
£ se al romanziere paresse necessario violare la storia, e domandare 
nella pre&zione o nelle note grazia e perdono per la cronologia scorbac- 
chiata, la grazia sarebbe più fàcile ad ottenersi in una corta novella, che 
in un lungo trattato narrativo, nel quale tanto s^ insiste su quegli errori 
di storia e di cronologia, e tanto addentro e^si lasciano nella testa anco 
de^più ottusi lettori, che convien bene avere tutta la pazienza di un 
giornalista timido o rass^paato per non si dolere di questi continui ed 
inutili pregiudizii nelle menti inseriti contro la storica verità. Tulli in- 
somma i difetti che più visibili appaiono nel romanzo, perchè a bella 
posta dilatati, in una novella perderebbero di spiacevolezza non meo 
che di mole. E questo sia detto de^ romanzieri inesperti. 

Se veniamo ai più destri, anche a questi potrebbe riuscir utile il 
cambio che proponiamo. La novella sta al romanzo a un di presso, co- 
me la tragedia osservatrice delle unità al dramma storico. E la novella, 
e la tragedia classica condensano in piccolo spazio i fatti, i sentimenti che 
la natura presenta o dilatati o dispersi: se non che il digamma storico 
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non si dà decamente a seguire randamento de* fotti, ma ne coglie i pao- 
li essenziali, che sono, a ben rigoardare, più poetici 3 dove il romanzo 
(almeno quale è stato concepito finora) perseguita la realità fino ne^ suoi 
più Terecondi latiboli, é per meglio darla a conoscere, la fii in brani. 
Questo paragone tra il dranmia e il romanzo storico, condotto più oltre, 
ci guiderebbe a qualche conseguenza feconda: ma a noi piace ora tor- 
nare al nostro argomento. 

La noT^la, dkèvamo, ha, o può avere certa analogia con la tra- 
gedia che chiameremo unitaria. E Pnna e Taltra pigliano il fiitto, a dir 
(XM, per la coda; e di questa estremità si contentano: intese a dipingerci 
non le orìgini, non i gradi della passione, non le relazioni di quella con i 
molti oggetti che circondano Fuomo, e serrono a sospii^erla, a rìper- 
coterla, ad infiirmarla in mille modi diTersi, ma sob gli altinn passi, 
r eccesso insomma; ambndne possono rinunziare alla libertà di moTeiw 
per r aperta via dello spezb e del tempo, condannare sé stesse alla car- 
cere e alla catena. E^ è ben vero che per la novella non è sorto anco* 
ra uno Stagirita, e che applicare ai romanzi 1§ regole delP alta poesia, è, 
al dire del Tenenbile Quadrio^ scioccheMa assai grossolana. Tuttavia 
non mi fiirebbe punto muaviglia che uno Stagirìta sorgesse. Frattanto 
restano ai noTcOieri aperte due vie: limitarsi agli avvenimenti estremi 
di un fetlo, « quelli animare della vita poetica: o distendersi a raccon- 
tare una lunga serie di varii e quasi abbozzati acddentL Questo secon- 
do genere può avere il suo pregio: ma quello in cui la novella verrebbe 
a combaciare con la tragedia classica, è il primo. Ridotta e la tragedia, 
e la novella a rappresentarci gli ultimi istanti di una grande passbne, il 
punto estremo di un fetto o nel mondo esteriore o in quello delle intel- 
Ugeme, io non veggo perchè e Tuna e P altra non debba essere stimata 
degna di lode. Le ultime fesi di tutte le rivoluzioni e morali e sociali es- 
sendo le piò veementi, scuotono vivamente : e non veggo perchè il poe- 
ta óMxi essere condannato se tende a fortemente commovere. Ma (la- 
sciando per un istante da parte le novelle, e parlando più specialmente 
delle tragedie) quello che non sarà mai permesso a poeta, a precettista 
nessuno, a nessuna regola del mondo, &i è darci ad intendere che tutta 
intera unganone possa essere ragionevolmente racchiusa nelPestrema sua 
crisi, che in quel breve periodo sia lecito trasportare, non solo per via 
di narrazioni, ma per via di azione tutti quegli avvenimenti preparato- 
rii, che, con raddensati, sono incompatibili con la verosinjglianaa, con 
la possibilità più lontana. Yolele voi rappresentarmi il fialricidio di Ti- 
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moleone^ e per ciò fere piace a voi di restringere ì T08trì pensieri nel 
giorno della catastrofe? — Sta bene. Non solo io non dirò biaaimeYole 
il vostro pensiero, ma ve ne loderò volentieri. — Toi per tal modo to- 
gliete a.voi stesso di grandi vantaggi, ma insieme evitate di grandi pe- 
ricoli. Io non dirò che la vostra impresa cosi limitata sia né più &cile 
né più difficile: il vostro sistema ha date tante tragedie pessime, e tao» 
te mediocri per tolt^ altra ragione che per la difficoltà del segnirio. Le 
difficoltà dell'arte non istanno in queste miserie. ' Ma Arò che restrìn- 
gendovi a que' momenti terrìbili ne' quali l'amore fratemo in un' ani- 
ma feiTea doveva dar T ultimo assalto all' OEaore di liberty e rimanere 
soggiogato, voi scegliete il meglio dell'azione^ e vi méttete in grado di 
poter dalla prìma all'ultima parola del dramma commovere fortemente, 
fortemente infiammare. Ma, questo concesso, io vi prego di rammen- 
tarvi la legge che ponete a voi stesso: i fatti antecedenti all'ultimo gior- 
no del fratrìcidio son cosa intangibile a voi^ tutte le gradazioni lente, 
importantissime dell'affetto, non son più del vostro dirìtto. Timoleooe 
nel giorno tremendo non deve avere il tempo di discutere, di combat- 
tere con pace le altrui obbiezioni e pr^hiere^ e molto meno, voi me k> 
dovete rappresentare nel prim'alto, lontanissimo dall'idea che di fi a po- 
che ore lo dovrà condurre ad un' azione, la qual certamente non s'im- 
provisa in poche ore. Io dunque non vi tocco la vostra unità, mi fo ami 
difensore di lei contro voi stesso : pretendo adempiate la legge che spon- 
taneo v'imponeste, e non vogliate sotto il manto dell'obbedienza aristo- 
telica, corbellare gli spettatorì ed il vero. Yi siete rinchiuso nel limite 
delle ventiquattro ore? Siateci. Ma se voi mi balzate a pie giunti fuori 
dello steccato, io vi chiamerò cavaliere sleale, e vi rimanderò que' tiloU 
che voi gettate in capo ai novatori impudenti. Rappresentatemi le po- 
che ore che precedono a un grand' atto di virtù, ad un enorme mis&t- 
to^ io non solo non nego questa condizione, ma la pretendo. Quelle 
poche ore però; tutto il resto sia nulla per voi. Se vi ri&te dai mono- 
loghi, dalle discussioni, dai graduati cambiamenti, siele un novatore ma- 
scheralo, o un unitario inesperto; e voi vi bivlate dello Stagirìta, o lo 
Stagirita si burla di voi. 

In ciò dunque la novella potrebbe somigliare alla tragedia alfie- 
riana, che prendendo il punto essenziale di un fello, a quello potrebbe 
volgere tutta T attenzione e l'affetto, omettendo quegl' incidenti e par- 
ticolarìtù, delie quali le nostre antiche novelle quasi tutte son piene, on- 
de in certa guisa somigliano alla commedia così detta d' intrigo. Non già 
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eh* k) pretenda doversi restringere a questo genere di componimento la 
materia e lo spazio: dico che chi lo sapesse acconciamente restrìngere, 
potrebbe creare ona nuova maniera di novelle, originale forse, e certo 
efficace. GiaochS quel voler comprendere in una narrazione il breie casi 
disparati di natura e di tempo, costringe a tutti toccarli superficialmente, 
sì che appena valgano a destar ne' lettori un moto leggero e fugace. Ma 
^li è tempo ornai di venire alP autrice d'Ipazia, alla illustre concittadi- 
na deir autore delle Quattro novelle. 

Non solo per aver voluto anch'essa accreditar del suo nome que- 
sto 6nora disprezzato genere della novella^ noi vorremo lodarla^ ma e 
per avere scelti argomenti tutti patrii, e trattatili con patrio amore, e 
pensato a frammischiare qualche verso alla prosa, quasi per rammenta- 
re ai noslrì romanzieri, cosa eh' anco i poeti talvolta dimenticano, io vo' 
dire il debito di apparire poeti 



SCARTàBELU (C.) e tonti (L.). 

( AUe arti, io oocauone del quadro, la Gongitm de* Fani, dipinto da Cesare Muaaini. 
Versi a L. Bartolini, pel suo gruppo in marmo, la Carità ). 



La poesia risorge in Toscana, e risorge ispirata da nobili affetti. Ne 
fan fede i versi di questi due giovani pistoiesi, lodanti due fiitlure del- 
l' arte italiana con degne parole, le quali rinfirescano l'anima appassita 
dalla poesia dell'oltraggio e del dubbio: poesia la qual predomina nella 
misera Francia, ed è il gemito dell' inferma languente. Solo, o quasi so- 
lo, il buon Lamartine da quella odiosa e tediosa schiera si parte, e scia- 
glie alle fedii armonie lieto e placido il volo. Ma fedii troppo^ e la poe- 
sia vera è più meditato, più parco, più variato linguaggio. 

SCHILLER (F.). 

( Karìa Stuarda ). 

. . . O già superba tanto/ 
Or pure inchini la cervice altera 
jilìa tagliente scure? jiìtra scetbrata 
Donna il gran colpo vibra. Ecco V infido 
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Sangue in alto %ampUla;e un^amhra accorre' 
Sitibonda^ che tuOo lo tracanna, 

L'Alfieri, che doo credeva soggetto soflfereQte delle forme Ingidie 
k morte della Stuarda, così la indicava in una scena della sua Maria: e 
scegli medesimo avesse voluto meditare sulla poesia ne' citati suoi vera 
racchiusa, avrebbe sentito che dal guardare la morte di questa ìnfefioe 
come punizione dell'antico delitto, da questo solo penspeio usciva il con- 
cetto di grande tragedia. Io ho recati innoltre que' forti versi, aocìoo- 
chè il lettore, seguitando a leggere nella prima scena ad qninl^atto la 
profezia di on sacerdote impostore, ponesse mente all' imagine die la 
oonchiude: 
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obbrobriosi giorni 
Quiviyjavola al mondo ^ onta del trono^ 
Scherno di tutti, orrìbilmente vivL 

Tale complimento veniva all'ultimo rampollo degli infelici Stuardi; 
ad uomo che le sventure, le infermità, gli stessi suoi torti dovevano ren- 
dere doppiamente rispettabile alla coscienza dell'Alfieri, e al cuore della 
persona che gli aveva imposto il soggetto di questa tragedia. Ma noi non 
consideriamo la profezia di Lamorre, se non come un'o£fesa dal poeta 
fatta alla verisimiglianza e alle convenienze del bello. 

Chi volesse del resto conoscere le ragioni, perchè P Alfieri non 
estimava tragediabile la morte della Stuarda, le senta da lui. » Questa 
infelicissima regina, il di cui nome al primo aspetto pare un ampio e su- 
blime e sicuro soggetto di tragedia, riesce contuttociò uno infelicissinio 
tema in teatro. Io credo, quanto alla morte di essa, che non se ne pos- 
sa assolutameole fer tragedia, stantechè chi la & uccidere è Elisabetta, 
la capital sua nemica e rivale, e che non v^è tra loro perciò ne legame 
né contrasto di passioni che renda tragica la morte di Maria, abbenchè 
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veramente ingiusta, straordinaria e tragicamente funesta. » — Yale a 
dire, che secondo l'Alfieri, tragedia non potea concepirsi, senza le così 
dette peripezie; senza una lotta, che tenesse in sospeso V animo, o me- 
glio la curiosità dello spettatore ^ vale a dire che il sistema deir Alfieri, 
sebbene differente un po^ nelle forme, era il sistema della tragedia fran- 
cese, e s' allontanava dallo spirito della greca, la quale porge esempi non 
pochi di azione drammatica senza peripezie j e basterà nominare il Fi- 
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lottete, e il IVometeo. Questo giora notare per dimostrar eoo prova di 
ùXìOy come i giudicii micbe degli ingegni rari, quando on^idea li preoo- 
capi, possano riuscire &IlacL U assoluta impossibilità dalP Alfieri sen- 
tita, lo Schiller venne a splendidamente smentirla; e se tanto ingegno 
ha potuto cadere in sì palpabile inganno, or che sarà de' minori? or che 
sarà dove si tratti non della pratica delParte, ma di teorie, ma di astrat- 
te osservazioni, di regole generali ? 

Non è qui nostro pensiero sul lavoro del poeta alemanno eserci- 
tare i diritti, legittimi^ no, della crìtica. In Germania, in Francia, in Ita- 
lia, r uffizio venne già compiuto con lode. Una sola osservazione aggiun- 
geremo, da cui, meditando, il lettore potrà dedurne molt'altre : ed è che 
i difetti nella Stuarda notati, riguardano tutti la parte d'invenzione, le 
più vere bellezze sono laddove il tragico prende a poeticamente, dirò 
così, commentare la storia, a fecondare i germi d'afiètto nella storica 
narrazione racchiusi. Fu rimproverato allo Schiller Pamoroso delirio di 
Mortimero^ il mostruoso carattere di Leicester; la fredda crudeltà, la 
vanità meschina e la cieca impnidenza d'Elisabetta ; b scena della con- 
fessione, e la parte del quint'atto che segue alla morte dell' infidìce Ma- 
ria. — Or bene; la pia lascivia del giovane conveitito; l'amor sincero 
del conte, la imprudenza, i tradimenti, la fiducia che in lai pone Haria, 
le confidenze della regina vergine con Mortimero; l'assoluzione dell'in- 
cognito sacerdote e la confessione sonmaria eh' egli ascolta; tono ele- 
menti che la storia non ofiriva al poeta quali egli nel suodranma li porge. 
E quanto alle ultime scene, la storia d mostra in Elisabetta una regina 
onorata della pubblica riverenza ed affezione; takhè quand' anco fosse 
al vero conforme la disapprovazione del tirannico atto, manifestatale da 
taluno de' cort^ni, la moralità che tale circostanza imiiindeva, vieoe^ 
a dir così, soffocata dalla felicità quasi costante che aroondò la persona 
e il trono della crudel fratricida. Qoi non si tratta né d'ingegno medio- 
cre che venga meno per inesperienza o per debolezza; né di poeta de- 
voto a speciale sistema, che frior di quello non vegga altro che incon- 
venienze e brutture; abbiamo uno spirito severo e forte, che cerca le sue 
bpirazioni nel vero, che sa dal vero trarre germi di viva poesÌB) e che 
quando si prova a trascenderne i limiti, cade in qudle inverìsÌDiiglÌ8nze 
ed imperfezioni le quali tutti ormai riconoscono nelle grandi opere di 
quanti sacrificarono la verità de' fritti alle visioni di un indefinito ideale. 
Rappresentare b Stuarda innocente^ sarebbe slato un togliere al fritto la 
sua moralità, la sua stessa efficacia : e già lo Schiller, anche troppo nera 
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badò a dipingere P anima d^EUsabetta, sema cbe bisognasse hid appti- 
rire para come colomba la syentorata sua Tittima. Questa smanìa di por- 
re tatti dalPan lato gli errori e le viltà, tatta dall'altro la magnanimità^ 
la bellezza, è monotono al pari che &lso; ripagnante alP indole delle fòr- 
ti passioni, ai grandi movimenti della poesia^ contrario, che più impor- 
ta, alle regole d^ Aristotele. 

Se poi lo Schiller abbia esaarìti i tesori di poesia che gli offiiva il 
suo tema^ se le angosce della morte, se gli arcani conforti del penti- 
mento, se r amarezza dell'ira, se le soavi lagrime delPamìcizia, se le for- 
ze estreme della religione nelP anima di Maria, se la tormentosa lotta 
dell'orgoglio con la pietà, della politica col rimorso, del timor delFinfin 
mia con Pansia della vendetta nell'animo della r^na ( e in questa lotta 
risiedeva, s'io non erro, la moralilà vera del dramma ), se negli amidi 
dell'una il dolore d'un affetto eccitato dalla bellezza e dalla speranza, 
consacrato dalla religione e dalla sventura, se negli amici dell' altra h 
viltà, il fiinatismo, Pindifferenza, la compassione secreta, il timido desi- 
derio d'impedire il gran colpo, sieno stati oo^ fortemente dipinti, come 
tanto ingegno poteva^ se i primi atti non abbiano scene troppo nuda- 
mente storiche, poste o al bisogno della protasi o a pompa, senza che 
P affetto ne venga commosso, o P azione ne prenda incremento; quest'è 
che richiederebbe più lunghe indagini : e tutte le indagini, ad ogni mo- 
do, si dovrebbero, io credo, conchiudere con sensi di lode sincera. 

Il signor Lebrun ha esercitalo, quasi felce, il suo ingegno, sulb 
tragedia del poeta alemanno; e Pha mondata, potata, stralciata, tanto da 
ridurla ad imagine delle tragedie raciniane del Laharpe e del Marmon- 
tel. Noi Pabbiam veduta a Firenze questa Maria così riuibellita e suc- 
cinta; né il valore della Marchioni bastò a comandare l'attenzione^ non 
che ad ispirare PafTetto (i). Il vero si è che le ingegnose parole non for- 
mano ne un carattere uè un intreccio; e che senza azione non è bellezza 



(i) Una Maria Stuarda venne anche data dalla Internarì nel carnoTale d\iUora; e 
daui cume la tragedia di Schiller. A noi bastò veder nell'' avviso il numero de"* perso- 
naggi per accorgerci della comica frode ^ e per evitare una dolorosa serata. Non sap- 
piamo pertanto se quella fosse la Stuarda pseudo-tedesca, fosse la perfida traduzione 
della Stuarda francese, ovvero la Stuarda di Schiller ridotta (come suol dirsi con frase 
d^ in faustissimo senso) afi* uso delle scene italiane. Certo se codesta Stuarda era la tra- 
dotta dalla Stuarda di Lebrun, quegli ahbominevoli versi dovevano esercitare sopra 
ogni ben formato orecchio la forza desulatoria, ch^ eserciterebbe sopra una terra incivi- 
lita rirrueione d^una squadra di barbari. 
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propriamente drammatica. I Francesi per altro, lodan lo stile. E a noi 
giovi ofiHrne an saggio, por per confironto con lo stile dd nostro Maf- 
iei. — Parla Melyìlle (che nella tragedia francese & le yed di Talbot), 
parla alla r^^ cons^liando demenza. 

Je la canfie au coeur de ootre nuqesié — 
Le ciel à iH>tre sexe a donne la bonté. 
Que ce royaume heureux s^apercoive, madame^ 
Que la main qui le guide est la main ^ìmejemme, 
Lorsque lesjbndateurs autrefois orU permis 
Que le sceptre des rois aux rmnesJHd comnUsy 
Sans doiUe Us ani iHmhiffen crois man espérance^ 
A coté du powHnr fióre asseoir la clémence. 

Or s^ ascoltino i Tersi del Maffei: 

... 20 tua clemenza 
Segui anùnasa, Neljhnmineo petto 
' Il rigare e Pasprenta Iddio non pose, 
E chi primo giUò lejbndamenia 
Di questo sogUo, e la suprema verga 
Anche aUa destraJèmminU concesse^ 
Mostrò che Finclemenui esser non debbe 
Una idrtà de^ principi britannL 

Qoesto confironto è tale che onora e il nostro traduttore e b lingua 
nostra. — E poiché siamo a questa dei oonfironti, gbyerà lasciare a^ let- 
tori il giudizio de' pregi che distinguono la poesia del Mafièi, e di quelli 
ch^ è giustizia concedere alla yernone della signora Ednige de Battisti, 
Prendiamo parte del soliloquio d'Elisabetta al quart' atto. 

Del signor Maflfei: 

, » . È questo 
Il demone ii^emaly che per destino 
Mi persegue la inta, e sen%a posa 
La tormenta e PeUtosca. Ove una gioia. 
Una speme io mi nudroj ivi mi serra 
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Questa serpe implacMìe il cammino. 
Essa il marito e Vamator mi ruba^ 
E Stuarda si chiama ogni sventura 
Che sul capo mi sta. 

Della signora de Batlisti : 

. . . Essa è ìajuria 
Delia mia vita, un tormentoso spirto, 
Postomi €^ fianchi dal destino. Ovunque 
Un muletto m* arrida, una speran%a, 
Quesf aspide d^aivemo m* attraversa 
Sempre il cammin. L'amante ella mi toglie, 
Mi rapisce lo sposo. Ogni sciagura 
De* giorni miei Maria Stuarda ha nome. 

Il lettore ha ormai giudicato da sé. Noi potremmo notare che Te 
spressione della traduttrice: essa è lajìaria della mia vita, è più forte; 
che: postomi affianchi dal destino, è molto poetico; che: ima eperama 
m'arrida, è più bello di : una speme io mi nudro^ che: attraversare il 
cammino, dipinge più che serrarlo ^ che: V amante mi toglie, è più natu- 
rale dell'altro: Vamator mi ruÒa^ che: ogni sciagura de' giorni miei 
Stuarda ha nome, è più franco della perifrasi : e Stuarda si chiama ogni 
sventura che sul capo mi sta. Ma converrebbe conchiudere che, ove 
si guardi a dolcezza e varietà di numero, a dignità e sceltezza di stile, a 
delicatezza di gusto e d'artifizio, il Mafiei si dimostra ben degno delle 
lodi che gli oflfìre la sua modesta rivale. Quel della brevità soprattutto è 
un prtfgio che il traduttore tirolese ha creduto sovente dover sacrifica- 
re all'armonia, all'eleganza^ uè certo era &cile conciliare in una tradu- 
zione generi di bellezza, eh' anco nelle opere originali di rado s'incon- 
trano uniti. 

Noi ardiremo tuttavia pregare l'interprete lodato di Schiller, die 
ne' seguenti lavori ponga ogni cura a questa difficile ma potente alleanza 
della forza con la dolcezza, della rapidità con la grazia ; tanto più che 
alcune leggiadre perifrasi possono talvolta nuocere alPefficacia dell'af- 
fetto, e quanto contribuiscono alla chiarezza, tanto detraggono alP evi- 
denza. Noi crediamo che tutti vorranno convenire in questo, le prin- 
cipali doti del tragico stile essere la franchezza, la rapidità, l' energia. 
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E noi perchè Tediamo dal firtto die il signor Mafièi può toccare que- 
sta ardua meta, perciò gliene &cciaiDo parob (i). 

Ora dobbiamo annomiare cbe la Maria Stuarda di Sdnller, tra- 
dotta dal Maflèi, è stata redtab nel teatro di san Loca in Yeneda dalla 
compagnia Modena ; che que^i attori trovarono il coraggio di rappre- 
sentare un dramma romantico, e che le civili anime italiane non inorri- 
dirono alla violazione delle sacrosante unita, né alle stranezze d^nn bar- 
baro, n mezzogiorno ha patteggiato tregua col settentrione; e la reggia 
del buon gusto non è crollata, per la grazia del dda 

Opportuno esempio ; necessario (oonvien pur dirlo), necessario in- 
coraggimento ai filodrammatici di Firenze! Una compagnia comica, sen- 
za tante teorie, senza tanti preamboli, si pensa di recitare una tragedia 
fedelmente tradotta dal tedesco, doT^ hanno parte, quasi venti personag- 
gi; e il pensiero è mandato felicemente ad effetto. È ben vero che di 
questa compagnia fecean parte una donna di svegliato ingegno, Carlotta 
Poi varo ; un giovane che ha compioti i suoi studii, che si diletta di versi, 
che recitò per più di due anni col de Marini, Gustavo Modena; un 
uoiQo consumato nelParte, a cui la naturalezza dell'azione ed il senno 
fenno perdonare i difetti indelebili della pronunzia veneziana, io parlo 
di Modena -padre; ad ogni modo qui si tratta di una compagnia co- 
mica il coi prindpal fine non è certamente il perfezionamento dell'arte. 
E una compagnia di comici tentava, comechewia, la rappresentazione 
del Carmagnola; e da compagnie di comiii noi sentivamo recitate le 
AbftM di Figaro f la Scuola de^ vecchi, il Tartufi}, il Boriato, il 7^ 



(i) n tignor Kaffeì ha tndott» poi la Giovanna. E In parti più beUe, quali b par- 
lata di Giovanna nel prologo contro la dominaaione del vincitore atraniefo; T addio di 
lei alle aolitodini amate; le parole dU Caiio in lode de* cantori di corte; i conforti d* A- 
gneie a Carlo perdiè t^accinfa daddovcro alla foem; i lanenti di Carlo anlle miserie 
del trono, e tutta la accna aeaia dalTatto primo; il racconto di Criovanoa dinansi al- 
ParciTewoTO eal re; nna aoena di rimproreri tra il doca di Borgogna e i capitani d*Itt- 
ghilterra; le parole d* Isabella contro il medesimo duca; il soliloquio di Montgomery 
nella scena sesu delPatto secondo; la riipoata di Dunois al suo rivale die gjU appone 
la ignobiltà di Giovanna; la tem scena e la quarta dell* allo lecao, e b settima ancora; 
e b quinta del quarto, e b nona; e b qnaita dd quinto, e b undecima in fine, k parti 
insomma più belle del dramma son qneUe dove b maestria del traduttore (a miglior 
|MX>va di sé. Continui il Kaflfei ad onorare di tali doni b lettere italiane; ci faccia, se 
crede opportuno, conoscere altre opere drammaticbe o liriche d*altri grand* ingegni 
stranieri; e i bvori di lui, ben meglio che molli raponamanli, vanaano ad estirpare 
certi vecdii pregàndàni non mano vargogaoai che iagiuad. 
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ranno domestico. La società filodrammatica, invece, limita quasi la sua 
ambizione al nostro Goldoni: ottima scelta certamente ; ma non confor- 
me al nobile intendimento pel quale la società fii fondata. Qui manca, è 
fòrza confessarlo, manca ciò che potrebBe soTra ogni cosa dar animo 
agli attori, e ai direttori, manca il &vore perseverante, affettuoso del 
pubblica L^iustìtnzione non è considerata nel più serio e piti nobile a- 
spetto j come il germe di un teatro veramente toscano^ come il cimento 
di prudenti e forti innovazioni; ma à come balocco di giovani non bene 
usciti deir adolescenza, come passatempo che non merita pensiero, se 
non quanto è necessario a mettere in iscena la più &cile e la men di- 
spendiosa fra le rappresentazioni possibili; come esercizio di pazienza e 
di maldicenza. Se la conunedia riesce : poveretti! fonno queDo che pos- 
sono. Se no: si sonjatti corbellare! Con queste disposizioni dell* udi- 
torio ognun vede che il più modesto zelo dei direttori e degli attori, 
deve, a lungo andare, rimanerne un po^raffireddato. 

SCUTELLARI (M.). 

Manetta Scutellari, nata in Zara, di Sebastiano Rossi veneziano; ma- 
ritata in Ferrara, coltivò con ardore gli studìi sotto la direzione del Mi- 
gliore e del Fortis. La sua casa, sebbene non nobile, fu gradito ed am- 
bito ricetto ad illustre società, di ricchi, di titolati, di magistrati d* ogni 
ordine, da^ quali ottenne, pia e cortese compera, grazie di beneficenza e 
di giustizia segnalate. Il Canova le ebbe grande stima ed affètto, e in 
sua casa albergava, di Ferrara passando; e se alquanto avesse indugiato, 
nella casa di lei, anziché in Venezia, avrebbe reso P ultimo spirito. Vin- 
cenzo Monti, Leopoldo Cicognara, lord Byrt)o, e il Varano e lo Strn- 
tico e il Savioli e i due Pindemonle ed il Foscolo ed altri chiarì uomini 
ebbero con lei commercio di lettere: ed ella raccomandava loro i gio- 
vani di belle speranze, che li aiutassero di prolezione e d'ammaestra- 
menti. Libéralissima, e avveduta a rivolgere la liberalità in presentar 
lavori a chi ne mancava ; pronta a soccorrere e di suo e di sussidii rac- 
colti fi-a gli amici ogni giovane che mostrasse non infelice amore per le 
arti; amica sincera in ogni varietà d'opinioni e di fortuna, e per gli amia 
dis[)osta a sacrificare i comodi e la volontà propria. Conciliatrice di ini- 
micizie, di belle amicizie annodatrice. 
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SEGN£RI(P.). 



Pensando ai pregi ond^è distinta T eloquenza del Segneri, e al 
secolo nel quale ella sorse non gli si può negare stima d^ ingegno po- 
tente: poi pensando a^ difetti non lievi che i piò saggi confessano in lui, 
non si può non riconoscere la gran forza ch^ha sopra le operazioni della 
mente non meno che delPanimo, il tempo e la nazione in cui Fuomo 
Tive. Se non che, i pregi di questa eloquenza air ingegno e alFanimo 
del Segneri, i difetti al secolo in massima parte si debbono attribuire. 
Può r uomo grande mettersi alla testa della generazione, a cui educare 
la Provvidenza lo ha scelto 3 ma non può tanto allontanarsi da quella, 
che gli altri non Posino in qualche distanza seguire : può Tuomo grande 
insegnare con P esempio la vera bellezza, di cui Fidea si è smarrita, e che 
perciò acquista grazia dalla stessa novità, ma non può mostrare aperta- 
mente di volere dar bando a tutti que^ difetti delPeta, che son creduti 
bellezze: e siccome nelle mutazioni d^ altro genere, raro è che a un buon 
fine sieno sempre ottimi i mezzi, co» nelle letterarie è rarissimo che il 
pregiudizio comune si voglia tor via, senza prima in alcuna parte adu- 
larlo. Io non dirò che ciò sia necessario, che sarebbe fer torto alla on- 
nipotenza della verità, vale a dire di chi la dona; ma posso ben dire che 
ciò, per debolezza degli uomini, è assai frequente. G)sinelSegneri; i pre- 
gi venivano dal profondo delPinj^egno e del sentimento^ i difetti da tras- 
curata o malavvedutamente accorta condiscendenza ai pregiudizìi d^un 
secolo in ogni guisa 'corrotto. 

Non è già che la forza d^un grande ingegno^ per molte arcane e 
terribili ragioni non possa da per sé stessa abbassarsi per modo che i 
suoi deviamenti facciano co^ suoi voli un contrasto inesplicabile: ma del 
Segneri non pare che ciò sia; par che da occhio veggente e^ sia il più 
delle volte incorso in que' difetti, che con la forza d^ una sana eloquen- 
za egli in modo tacito ma solenne condannava: par ch^ e' credesse non 
poter non dico piacere, ma giovare col bello^ presentandolo tutto libero 
della maschera secentistica. Giova insistere sopra questo pensiero. 

Neir incremento delle lettere, le qualità buone delF animo han 
porte niente meno che le buone qualità delF ingegno; come nella cor- 
ruzione le triste. Quando si considera che dalle opere delP intelletto, 
quali che siano, è inseparabile un moto della volontà, vale a dire un as- 
senso o un dissenso alla verità che si annunzia o si tace, si sostiene o si 

Nuo\'i scritti, rol. Ul, 94 



3^0 

oppugna; qaando si considera che la parola è F essenza estratta deira- 
zioDe (sicché, come attesta sublimemente un autore ispirato, dù non pec- 
casse in parola, sarebbe perfetto); quando si considera che il fine drogai 
lavoro della mente è sempre alcun che di appartenente per via pio o 
meno diretta a bene o a mal morale (poiché qaando m a ncasse a tali la- 
vori il fine, questa stessa mancanza sarebbe deplorabilissiiiia pravità ); 
non si può non vedere come un^ anima nobile, pura, mansueta, -afièttuo> 
sa, debba, a parità di studio, trasfondere nel suo stile più vita di digni- 
tà, d^ affetto, di grazia, di pace; che non una a e» sia pascob ootìdìano 
quanto ha il costume di più basso, di più stemperato, di più precipite^ 
di più tronfio. Ed aggiungasi, di più affettato: perchè quello die Pipo- 
crisia, la doppiezza, P etichetta sono nella vita religiosa, ndla morale, nel- 
la dvile, è nella letteraria Paffettazione, la quale, usurpando b veste della 
bellezza, come quelle altre &nno delP onestà, della bontà, ddPamore, 
illude i semplid, rende* piacente fl difetto, rende spregevole la sid)liiiie 
semplìdtà; giunge ad ingannare sé stessa, a tenersi non pur emula ma 
vindtrìce della vera grandezza. 

Ip so che molte e illustri eccezioni mi si potrebbero opporre, le 
quali però non bastano a render dubbia P osservazione ch^ora esposi, e 
quella che, rivenendo al nostro oratore, esporrò. Pieno il Segnerì del 
zelo di Dio, e conoscendo la bellezza della causa ch^ egli veniva a trat- 
tare al tribunale degli uomini, non poteva non sentire vivamente P in- 
convenienza del modo oratorio d^allora. La rettitudine della sua rara 
mente poteva forse, in mezzo alP esempio comune, agli allettamenti d^a- 
na gloria (atua, ai lacci che tende alla ragione un ingegno agile e riocQ, 
falsarsi : ma il cuore pieno di Dio doveva comandargli un linguaggio più 
vero. La religione doveva metter lui sulla via della vera eloquenza^ e 
vel mise. Questa maestra che gPinsegi^ò sì efficacemente a cansare tanti 
dei più ridicoli difetti del secolo, avrebbe liberato il suo stile da qudli 
pure che gli rimasero, se, com'io dissi, non fosse parato anche al Segne- 
rì debito di accorto zelo adulare alquanto il pregiudizio universale, e 
palpando sanare la piaga. £ tanto é vero doversi più alla virtù che al- 
P ingegno lo spinto che gli dettò a quando a quando la vera eloquenza 
del crìstianesimo, che dove P ingegno suo s^ abbandona a sé stesso, ivi 
il suo dire appare misero di que^ concetti che sono la trista proprietà di 
quel tempo. 

Prendianne ad esempio la prefazione, ove nelPatto eh' e' promette 
di evitare le interpretazioni stravolle del sacro testo, promette seiuplici- 
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tà ] ci viene a paragonare ana predicazione scandalosa a qaelb rea fem- 
mina che si era provveduta di tappezzerie non da^ fondachi della sua 
Palestina ma deir Egitto: ìechdum stravi tapetibus pietis ex jiegypto: 
e dice d^ essere andato air accatto d'addobbamenti e di arredi da^ libri 
sacri: e dice che il senso letterale delle scritture è più valido del figura- 
to, perchè le armi ignnde sono più atte a ferire, non sono le adorne : 
^ce che Cristo non curò di tirare i popoli al cielo per altra strada che 
per la regia di ragioni veraci: e che le ragioni vere son già tritissime, 
siccome quelle che qual moneta di spaccio, son sempre in uso; e ch^è 
difficile recarle in modo che, benché tali, riescano così a grado, come 
se uscissero allora allora di zecca; e che s'egli n con giri interminabili 
d'eloquenza e di erudizione avesse quasi voluto ostentar la fiximbola, 
non solamente non avrebbe potuto sperare d'atterrar mai con e&» gi- 
gante alcuno di primo colpo, come fé Davide, il quale, inteso puranken- 
te all'acquisto della vittoria, la maneggiò senza Casto; ma piuttosto avreb* 
be contr' ogni arte fetto quasi a tutti scoprire da lungi il tiro, e così 
schernirlo; -tanto che all'arrivo di esso potessero poi dirgli con verità 
che gli si erano cambiate per la lentezza le pietre in paglie: F^ersi suni 
eis Uxpidesjundae in stìpuhm m. 

Ognun vede quanto stravolte sieno tali applicazioni del testo san- 
to, quanto miseri tali concetti. Si scorra l'altra metà di questo breve 
proemio : la si troverà del medesimo vezzo. Dalla qual cosa s' intende, 
come dato a soggetti d'eloquenza pro&na l'ingc^o del Squeri sarebbe 
forse riuscito poco men guasto degli altri che vissero in quell'età; e co- 
me alla religione si debbano i primi sforzi della rigenerata eloquenza. Ma 
veniamo alle proprietà della sua. 

Il primo pregio, e fonte di tutti, è l'amore della verità ch'egli an- 
nunzia : pregio che può compensare molti difetti, ma il cui difetto da 
nessun pregio può essere compensato. Le regole del bello son tratte 
dall'esempio d'autori che profondamente sentinxio le cose delle quali 
si facevano messaggi agli uomini: sicché l'adempimento di tutte le l^gi, 
siccome morali così letterarie, è l'affetto. E misero colui che, gridando 
la necessità delle regole, non conosce la necessità di quello spirito eh' è 
di tutte ragione! Oso dire che per profittar delle regole. Insogna inco- 
minciar dal riconoscere l'impotenza loro ad attingere il vero bello : sic- 
come delle ricchezze allora si sa bene usare, quando si conosce e si sen- 
te che le non sono necessarie a fiir l'uomo felice né grande. Qnest' af- 
fetto pertanto nel Segnerì é fonte della vera bellezza, dona a quando a 



quando al suo dire un calore, un impelo, ch^è dote anco ne* sommi fran- 
cesi assai rara; e TÌoce P animo più che tutt' altra. 

Questo afiètlo medesimo dà necessariamente allo stile un* esem- 
plare semplicità, compagna indivisibile della grandezza. L* affettata gra- 
vità, P ampolloso, ren&tico, il ricercato, sono sostituzioni, ora ridicole 
or detestabili, secondochè negli autori mediocri che se ne &n belli, si 
scorgono accompagnate da pretensione o gofl& o maligna. La sempli- 
cità poi porta seco P evidenza; le quali due doti sono nel Segoerì degne 
di studio. 

Questi pregi alP eloquenza di lui vengono, ripeto, dall^ animo piul- 
tostochè dalP ingegno. Ma Pingegno del Segneri mostra tale feoonditò, 
prontezza, intensione, da rispettarsi anche in mezzo agli abusi. Io voglio 
dire che dagli stessi difetti di quel suo stile risalta un non so che di di- 
ritto, di firanco, di pratico: i ragionamenti sono sovente invohì d^esem- 
plificazioni inopportune, di similitudini mendicate, ma quasi sempre lu- 
minosi, efficad. E* li dispone con arie; sì che dal luogo stesso acquista 
potenza. E quando soprabbonda P affètto, come in parecchie delle se- 
conde parti, quando P artifizio rettorico non ha più campo in mezzo alla 
moftitudine delle idee vere e importanti, che, stornate prima dal meto-' 
do, si presentan tutte quasi affollate alla fin della predica : allora Pinge- 
gno apparisce nella sua libertà, gli affetti s* intrecciano miràbilmente co- 
gli argomenti, ogni cosa è rotato, prorompe con quella rapida varietà 
chVt Pimpulso del genio; allora il Segneri, abbandonato a se stesso, dà 
saggio di quel che pfjlrebb' essere un vero oratore italiano. 

Aggiungasi la conoscenza, assai ricca, delle dottrine teologiche, del- 
le scritture, de' Padri, de' moralisti profani, dell'eloquenza antica : ag- 
giungasi il modo, talvolta nuovo, d'applicare le parole e le idee della 
Bibbia ; aggiungasi P esemplare sicurezza della lingua, e certa scorrevo- 
lezza del numero che concilia al discorso un' armonia tutta agevole e 
popolare: s'avrà il lato buono del nostro oratore. 

Quanto ai difetti, non basterà raffermare che la smania di mostra- 
re artilìzio lo conduce talvolta a maneggi da retore e da avvocato, 
ben più che da oratore ; lo mette al punto di duellare con l'uditore piul- 
tostoch»'* di coraraoverlo^ gli rende £imiliarì certe ritrattazioni da scuola, 
certe csrlamiizioni, certe ripetizioni giovenilissime : n<» l>aslerà notare Pa- 
husu de' concetti; degli esempi, delle similitudini, delle narrazioni pro- 
fane, (Ielle allusioni mitologiche^ le quali affettazioni talvolta lo condu- 
cono a qualche goflàggine ed inconveuieuza. Converrà ijucsle cose pr 
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var con esempi : ed io li trarrò dalla prima predica lutti, acciocché noo 
paia chM^li abbia spigolati qua e là cod maligna industria. 

Artifim da retore, 

L' esordio della prima predica che a taluni pare tratto d^ eloquen- 
za maestra, ^ fonda, a ben guardare, sopra un artifizio sofistico. Per 
dire che Puomo peccando si mostra dimentico d'esser mortale, per dire 
che la credenza ne' tristi è in perpetua contraddizione con P opera, per 
annunziare degnamente verità tanto graye, era egli necessario venir 
intuonando? » Un funestissimo annunzio ... e vi confesso che non sen- 
za un'estrema difficoltà mi ci sono addotto, troppo pesandomi di avervi 
a contristar sì altamente fin dalla prima mattina ...» Perchè questo mo- 
do potesse dirsi eloquente, converrebbe che ci fosse almen dubbio che 
gli uditori non ridessero aUquanto^ come poi dice egli stesso, di un ora- 
tore che incomincia il suo quaresimale spacciando ^ anche in atto di 
scherzo, o di prova, spacciando per nuovo un avviso sì ricantato. Que- 
sta è finzione, come di chi venisse a una donna a cui fosse da più anni 
già morto il marito, venisse, dico, per ritrarìa da' nuovi amori, a grida- 
re: » Un fimestissmio annunziò soo qui a recarvi, o mia riverita signo- 
ra, e mi pesa di avervi a contristare tanto altamente. Pure al pensiero 
di quello che dir vi dd^bo, mi sento agghiacciare. Ma che gioverebbe il 
lacere? Ve Io dirò. Tostro marito è morto. Mortuus est Ohimè che 
veggo! Non vi mutate di volto? Anzi già mi tiooorgo che vi ridete di me ^ 
e che mi dite: io lo sapeva. Sdebam, — " Toi lo sapevate? Gom' è pos- 
sibile? E non siete voi che ridete? Non siete voi che &te all'amore? Ri- 
spondete: non siete voi? E voi lo sapete? Oh cecità! oh stupidezza! Io 
mi pensavo di commovervi : ma povero me! Son rimaste deluse le mie 
speranze. Toi non vi vergognate di &r come una pecora »... E via di- 
scorrendo. 

Cresce Pa£fettazioiie rettorica, e diventa menzogna in bocca di uo- 
mo italiano a quel passo: » Io mi era, qual banditore divino, fin qui con- 
dotto per nebbie, per piogge, per venti, per pantani, per nevi, per tor- 
renti, per ghiacci n. 

E similmente arlifino da letora è quel gridare: T. » Oh corì le an- 
gustie dd tempo md permettesaero, oom'io vi mostrerei volentieri ...» 

Quell' esdamare: Ti » Stupite o Geli, sbelordile o Celesti ». 
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Quel balzare improvviso: XII. » Lasciate ch^ io corra a' piedi di 
questo Cristo, e che qui mi sfoghi ». 

Finalmente quel prorompere ad ogni tratto: VII. u Io vi dirò sbi- 
gottito con san Gregorio ». YUI. » Io son costretto ad esclamare cuo 
san Giangrisostomo, estatico e forsennato per lo stupore ». X. » Gon- 
vien che a forza io rimanga qui come stupido ad ammirarla ». 

BUratteuiom rettonche, 

« 

Una delle astuzie di quella eloquenza che le regole insegnano, sta 
in coteste ritrattazioni, di cui il primo esordio ci porge tre begli esempi 
L' uno è quel che recammo: Ohimè! che veggo? 

E il secondo: » Che dovrò &r io dunque dalP altro lato? Doverò 
cedere? Anzi cosi assista Dio fevorevole ai miei pensieri, come io latUo 
più mi candido di guadagnarvi ». — £ s^ ella è cosi, perchè dunque 
(dirà r uditore \ perchè que' tanti piagnistei che precedono? Non era che 
un gioco. 

Il terzo esempio vien subilo appresso : u Toccherìi ora a me di pro- 
varvi quanto sia grande la presunzion di coloro ... Benché, presun- 
zione, dissMo? Audacia, audacia^ così dovea nominarla: se non ami in- 
sensata temerità ». — Vedi F astuzia! Con un se non anù viene ali^as^ 
sunto principale, allo scopo del suo discorso. 

E poco appresso (III) dopo aver detto: » E perchè duuque in una 
eguale incertezza?. . » si corregge e soggiunge: » Benché, troppo ho er- 
rato dicendo in una eguale incertezza ». 

E di lì a poco: )> E tale appunto pare a me . .. Che dissi pare? £ 
certo, è certo ». 

Lotta contenziosa da avvocato. 

Questo tono litigioso, e quasi guerresco, estingue ogni affètto, gua- 
sta ogni persuasione, e cangia Puomo di Dio in un accorto avversario, 
che vuol confondere P ascoltatore, e non altro. 

I. » Mi concedete voi d' esser composti di fragilissima polvere?.. 
Questo appunto è ciò ch'io volea. Toccherà ora a me di provarvi ... >» 
IV. » Ma voi frattanto che dite? Non vi par vero? » V. » Pigliate quante 
sono le divine scritture ed esaminatele... » VI. » Che dite? Che rispon- 
dete? Come scusate in cosi gran pericolo il vostro ardire? » VII. » Uu 
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solo acunapo veggo io pertanto che a voi rimaner potrebbe ... Bla pia- 
no^ di grazia . .. i> XL i> Che mi potrete questa mattina rispondere a 
&Tor vostro?., m XUI. m k quelle ceneri appello che aUxamo in capo: 
ad esse io mi riporto: esse dicano, esse sentenzino ». 

Etdamaaiom rettoricke, 

I. » Ohimè che T^ggo!.. Oh oedtà! Oh stupidezza! Oh delirio! 
Oh peryersità!.. Ma povero me! » IIL » Oh stupidezza infinita! Oh 
stoltizia immensa!. . Oh cosa orribile! Può dirsi più? n IT. » Ahi quan- 
to ingannati!.. Oh semplicetto! » TL » Ed ohooé le angustie!.. i> 
TIII. » Eppure, oh stupidila!.. Oh oomioi iiigiustil » X. n Oh che a- 
marezza! Oh che cruccio! Oh che crepacuore! » X. » Oh cristiani miei 
cari!.. Oh che superbia! Oh che superbia! » 

Alcune di queste esclamazioni sono, è vero, ispirate da degno af- 
fetto. Ma le spurie tolgon forza e verità alle legittime. 

L » Ma che gbverdìbe il tacere? H dissimular che varrebbe.^. 
Nessuno cambiasi di colore? Nessun sì muta di volto?. . Doverò cedere? 
Doverò ritirarmi?.. Lo conoscete? U capite? » IT. » Di aflBrettarla, di 
accelerarla, di fer che giunga assai prima del suo dovere ... Non ti vo- 
ler dare in preda air iniquità^ non vivere^ come tu vivi, con tanta li- 
bertà, con tanta licenza; non fere, come suol dirsi, d'ogni erba fiisdo ». 
XI. » Operate voi con prudenza? Procedete voi con saviezza? » XII. 
» Quell^uno fortunatissimo? Quel d privilegiato? Quel à protetto? » 
Xin. » Chi gli ha renduti d stujHdi? Chi gli ha &tti sì sconsigliati? » 

Il male di queste ripetizioni non è tanto la superfluità; è la malac- 
corta gradazione, onde il secondo inciso, non che dir più del primo, di- 
ce sovente meno. 

CtmetmjiUd. 

L » E tu principalmente, o gran Tergine, che della divina parola 
puoi nominarti con verità gemUrice} tu che di lei iitìbcndaj la ccnc^ 
pisti per gran ventura nel seno; tn che di lei feconda, la pariorisii per 
comon benefizio alla luce; tn che, di nascosta ch'dl'era ed impereetti- 
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faie, la rendesU noU e l^vrfCo&ftfe aiiean a* MDti^ 
neggkirìa ogni dk ood lai rìreratm, eh* io noo k c ontam i ni «on k pio- 
ftoìtà di fcmole ^me, eh* io non Vaékdlm con r%iioaiÌDÌa diÉnne 
giocose; di' io noo b panrcrta 000 k AdHtàdiitnm)lb.ialefpralaaofli| 
ma dieé achielia io b Atu^ndb nel cuore de^ miei oditari, qoaleai 
utcì da' segreti ddJe toe mscen ». UbIT eqmTooo dd twife divino eoo 
k divina paroiaf m qoesto periodo consegna che Maria è madre deh 
parokdiDioy che Maria era nfiì&oiidb £ Grìrto, che Maria coiMqpi k 
parola, die Maria '/MilMk parola, die Maria min k pwok «Ba lawi 
die Maria rese tnitàMe k parola, che il Segneri moMjggta neife ne 
predidie G. Crirto; die il Segneri non vnok cmdamauirey mimMerù^ 
nr^ perwrCnr G. Cristo) che il Segnerì Ihij^Bfidb G. Ckisto n^ 
tock SegmaoBOB 

1. 1> Questo d gridano, AencMmntf, tanti cadaroiii. IL «Chi vi 
6 certi, òmesdani, che a danno vostro non sk già bandita moa eaock 
nniyenalissima di tutte le creaiure? Che non sieno kscirti i cavali, k- 
sckti i cani? » lY. » Tanta è k gelosa con k qoak Dio fo tutti ^ al- 
tri dominii ha voluto a si riservare quello dd tempo. ..Eh non vi fida- 
te, uditori, non vi fidale, perdiè quantunque voi vediate k morte sopa 
un cavallo spossato^ squalfido, scarno qua! era quello su cui ij o ap s i t e 
la ne' deserti di Patmos, con tnttodò vi so dire che quand^dk ha se» 
lo sprone, lo sa fiur correre m. YI. » Ti ha promesso di mandarvi b 
morte non come nn ladro che mova tadlo il passo per oon destarvi^ 
ma qoal corriere che snoni lontano il corno, perchè gli apriate? m 

Sunitìiudini ricercate. 

HI.. M Si trovano là neir Africa certi aoimali fierissimi, detti orìgi, 
r quali si addormentano dentro le medesime reti de' cacdatorì. Or noo 
è questa veramente un' audacia meravigliosa? Ma tale appunto pare a 
me che sia qaelb de' peccatori. Dormono spesso a guisa di tanti eri- 
gi ». y. » Sapete voi come Dio proceda cogli uomini in questo affire? 
Come appunto si & 00' legni del bosco. Quando si va per recidere qual- 
che Iqpao da porre in opera, da fiibbricame uno scrigno, da fiMmmrne 
uno studiolo, da &me una beUa statua, si va con cento riguardi, e mi- 
rasi che sb saldo, che sb stagionato, sb sopra tutto reciso al suo tempo 
proprio, qual è quello di luna scema. Ma non cosi quando si va per 
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Iroocar legna solamente da ardere r allora si Ta d'ogni tempo. Pecca- 
tori indorati che legna sono? Legna da gettare sul fuoco. Chi non b 
ia? M TIL » n cacciatore mai non potrd^be tenere in pugno il fiilcone 
con tanta fedlità e con tanta franchezza se non gli ayesse bene prima 
serrati gli occhi. £ corì ha &tto ih Demonio con esso toì: tì ha chiosi gli 
occhi, uditori, vi ha chiusi gli occhi; però ne (a ciò che yuole ». 



Non può negarsi che questa soTrakbondanza d^imagini dimostri 
neir oratore fertilità molta d'ingegno, e agCTolezza in trascorrere per le 
relazioni anche lontane del medesimo oggetto. Ma spesse volte portato 
dalla foga sua stessa, quest'ingegno si spinge troppo precipitosamente 
dalle relazioni d'un picoojp oggetto, alla generale -verità di cui prese a 
dar prova. Due notabili esempi ne abbiamo in sul principio di questa 
predica. 

Incomincia dal dire: » È l'uoox) comunemente di sua natura più 
inclinato a temere ne' gran pericoli, che disposto ad assicurare m. Que- 
sta è la verità generale: chi s'aspetterebbe che l'oratore di balzo scen- 
desse con un però all'allusione d'un &tto particolarissimo^ che non può 
assolutamente provare il principio posto? » Péro voi vedete che nel- 
la nave di Giona uno solo dormiva ». Questo, se non erro, è tal salto 
d'idee, che non ofiènde la rettorio^nto, quanto la logica. 

E più di questo il seguente: » Come il ferro si genera la sua rug- 
gine . . . così l'uomo si genera por da sé la sua morte in seno, e non se 
ne accorge : a segno itUe^ che un celebre capitano, detto il Galdoro, 
improvvisamente morì ». Si noti il progresso dell' idea: l'uomo si ge- 
nera la morte in seno, a segno tale che il Caldoro è morto. 

Non basta. Contìnua il medesimo esempio: e dopo essere dal ge- 
nerale saltato con preopitosamente all'individuale, ritorna con razioci- 
nio non men &lso al generale, e soggiunge: n E cosi, morendosi in poco 
d'ora, mostrò quanto ciascun uomo sia sempre mal infermalo di ciò che 
passa ndl' intimo di se stesso ». Quasi che il fetto del Caldoro, sia pro- 
va da potersi applicare a dasam uomo} quasiché la oooaeguenza da 
trarsene sia questa stranissimB che l'uomo è male ù^òrmaio di ciò che 
passa nel corpo suo; quasidié V intimo dell' uooio sia il corpo. 

Infelice spesso é il nostro Segnerì nell' applicazione de' suoi fre- 
quentissimi esempi. Cosi per dire che l'uomo usa cautele in lutt' altro 
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che nelle ociie deU^anniM^ dia TimpenlofeAdrì^ 

pè enem orocofe che ai dcMBUBtori di Ronn 

w rBofiite, tende fponteaaHMnle •' PtedM PAiiD^ 



Cori per digeche noi pmiidn d poco nfwro di quelli che ■■- 
penitenti u «lyanò^ di»vi c — io tiemare^ eddnee i ììbmbb dtf ftHeBi di 
Gìueppe alPiidire dut mi d*em doTen iettare in Egptlo pf%ione; i 
timore dei dodìd apoitoU alPodin che on d?em doveva eommUm^ 
m Ihufiforie; de* qqafi eiempi il primo è altertfo^ il fecondo è iJao; pe^ 
die i fratelfi dì-Giueppe non tfemavano die perBeniMino^ e àefi 
apoitoliy Giuda non tramò^ ffk oodui t reoMro a o dall' ewerrf H M petl U ij 
nond'altia 

Me BMno atomo è PewByndd conte AmòÙb^ dimena tamemato 
«M Milto dd dolori acntimin ddh pietok Infitti emn^i 
eìono più die gbvan alla 



E eoe noocìonopm cfaegioffan^ eerte atanoni od imiliionon 
c o n ven i enti delle quali il Segnerì non rade volte 6 poaipa* Non dafaili 
egK di porre in bocca a'profim fl sacro perno dd mbno; Qms etikomo 
qui vwet et non mdebU moriemf 

Non dubita di applicare alla morte mi passo, ove il salmista parla 
chiaramente dì Dio: ghdium suum vibnmlj arcum suum ieUndit: e 
applicarlo con questa interpretaaone. Incomincia dal dire: i> L^eocìdio 
dd vostro corpo potrd)be avvenire in questa settimana medesima ch^o- 
ra corre, m questa mattina, in questo momento ». E un sentimento co- 
si terribile, e'io rende ridicolo soggiungendo: » perchè la morte se ne va 
sempre armata di spada e d'arco: gladium suum ... con la speda col- 
pisce i vecdii che più non si possono rìperare^ con Taroo i giovani che 
superbi confidano nella fuga ». 

Non dubita di venir giocolando sopra on altro gravissimo pasao de' 
salmi^co^: » Non si troveranno in casa a verun fiJsarìo stadere tali che 
possano giammai dire bugie si grosse, se non si 6 si che le dicano a vi- 
va forza. Però non sono mendaces siaUrae mJiUis homkuun, ma, tnen- 
dacesJUu hominum in staieris »• 

Applica a tntt' altro che d senso legittimo il passo dell'Ecclesiaste 
co: tanquam qui ewuerit m die belli 
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Fa mostra inutile di quel di Tobia: ArgenU pondus dedii sub 
chirographoy ove si Domina Tobia, pur per isàHuaia di citare. 

Cita un passo di san Girolamo^ rispettabile certamente per Tauto- 
rìtà di quel padre, ma non da addursi in una predica popolare: f^ix 
de centum miUibus hotmnum quorum malajkit semper viia, meretur 
a Deo habere indulgeniiam wtus, 

Gta a proposito di verità comunissime, anche passi pro&ni, come 
quel d^ Appiano: Summae demeniiae estobres ìeves discrimen mgtns 
subire. 

£ quel di Seneca, reso inconveniente dalla memione del caso: 
Quem saepe transit casus, aUquando ùwenit 

jiUumoni mUologid^. 

Ma non sarà maraviglia delle allusioni prafinae, quando si pensi al- 
le mitologiche, di cui talvolta è contaminata Teloquema del Segneri 
ni. M Mirate quante crealure*mai sono nell^univcno: tutte son tante 
parche col ferro in mano n. IT. » Agitato dalle solite feci delle sue 
Jurie . . . Non v' è lauro, non dirò regio, ma neppure imperiale che 
salvar possa da'fiilmini un capo iniquo i>. IX. >i Né si troverà mai pilo- 
to il qual sia scorso sino alP Indie rimote a lottar eoo gli austri, a pu- 
gnare con gli aquiloni, per riportare di colà sul suo legno, invece di un 
ideilo (^oroy sabbione o stabbio ». XI. » Passare una volta sul traboc- 
chetto, e non minare, non è gran fiitto: o sia protesone del Cielo, o sia 
condizion della sorie, talora accade »• 



Gli accennati difetti spargono nell'intera eloquenza certa sconve- 
nevolezza e inopportunità, che offende un poco f^ attenti. Quel dire a 
cagione d^ esempio ch'egli vuole unumare i suoi uditori; che i peccatori 
dormono in seno alle meretrici, che un impenitente salvato sarà mo^ 
strato a dito da tutto il Paradiso come un prodigio, non sono esempi 
di molto avveduta eloquenza. 

E cosi quel fondare tutto Tassuntp sull'idea della temerità d'un 
mortale che vive m peccato^ e cpell'ad ogni tratto ripetere la parola 
temerità, non foss'altro, deve un po'infiistidire l'orecchio. — - 1. m Se 
non anzi insensata temerità : che per tale appunto io prometto di di- 
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mostrarvela ». II. )> Se non è questa temerità intoller^nle, rìspoodetemi 
qual sera? n III. )> Or non è questa Teraniente on^ audacia maraviglìo- 
sa? » YI. )) Non è un^ insensata temerità vivere un sol momento in col- 
pa mortale? » VII. » Sarebbe stata minore la temerità, se persistevano 
ancor qualch^-ora di più nei loro peccati ». YIII. n Sbalordite, o Cele- 
sti, air udir che fitte di tanta temerità ». IX. » E tuttavia chi non vede 
che questa temerità stessa sarebbe più comportabile? » X. » Io non ho 
sensi che bastino a detestare così strana temerità ». XI. » Se in un uo- 
mo è somma temerità ... Se dunque è tanto insensata temerità ». XII. 
» Non commettete un^ insana temerità?.. Quella temerità che udle co- 
se del corpo ...» XHL » Esse senteniino se vi può essere teoientà pari 
a questa ». 

Codesta smania d^insistere sopra un pensiero qualsiasi, lo condnoe 
talvolta a non lodevoli piccolezze. 

Dice d^Elia: » Non è certissimo ài'^eg]ijinàlmenie efa un santo? 
Potestà dormire ». 

E de'peccatojn: » Damderunt sicut oryx Ulaqueatus. Oh eoa 
orribile! Dortnieruni sicut oryx illaqueaUis ». 

E de^ mondani: » Oh sempKcelto! gli dicono: voi vi volete am« 
mazzare. -*- Che semplicetto, che sempUcetio? Scusatemi spiovi 
sgrido: semplicissimi siete voi ». 

Ed appresso: » Àii cristiani, credetemi eh' io non posso capire 
come ciò avvenga ». 

Tratti piuttosto da cominciante inesperto, che da queir uomo ch^c 
il Segiieri. Ma già tocchiamo la fine delP ingrato cammino. 

Èf unterò. 

La scorrevolezza del numero è pregio sovente con soverchia sol- 
lecitudine ambilo dal Segnerì : si che a questa talvolta sacrifica la preci- 
sione, la proprietà e la chiarezza. 

» Non siete voi che l)allavate con tanta alacrità ne' festini? Non 
siete voi che v'immergevate con tanta profondità nelle crapole?.. An- 
geli che sedete custodi di questi a me sì onorevoli ascoltatori : Santi che 
giacete sepolti sotto gli altari di questa a voi sì maestosa basilica . . . Che 
di lei sitibonda la concepisti per gran ventura nel seno 5 che di Ici^- 
conda<i l^ partoristi per comun benefizio alla luce ». 



58i 

In due passi segnatamente, da questa smania del nomerò pare al<- 
terato anch^il senso: IT. » Non è il digiuno quello che & yenire la 
morte à rapida; non sono le discipline, non sono i letti assai dori ». 
X. » E per à poco yi contentate di andarrene nud trescando intomo 
a tanti vostri terribili insidiatorì? » Dove il mai e lassai d stanno a 
pigione. 

Chi scorrerà qualsivoglia di quelle prediche, scoprirà con leggera 
attenzione gli accennati pregi firanmiisti sempre agli accennati difetti : ab- 
bondanza d^afietto, semplicità esemplare, fecondità d'ingegno^ artifizio^ 
dottrina, agevolezza di numero, insieme con afièttazioni rettorìche, modi 
contenziosi, ritrattazioni e confermazioni da scuola, abaso di esclamazio- 
ni, di ripetizioni, di concetti, di similitudini, di citazioni, d^ esempì. 

Ma neir esame qui fiitto, noi non abbiamo veduta che la corteccia, 
a dir quasi, delP eloquenza. Resta ancora della materia, del disegno, di 
tutta insomma la sostanza del dire. Questo discorao è già si lungo che 
noi non possiamo qui torre ad esame che quella predica stessa di cui si 
(^ trattato finora: ma possiam dire con qualche assevermza che quanto 
di questa osserviamo^ si può con podie modificazioni ad ogni altra quasi 
applicare. 

L'assunto è: dimostrare la temerità di dii sa d'essere nKxtale ad 
ogni momento, eppur vive un nxiinento in colpa mortale. Diamo la se- 
rie degli argomenti del Segnerì. 

I. L'uomo naturalmente teme tutti i pericoli^ qud deD'infemo 
non teme. 

3. Egli è in ooDtinoo perìcolo perchè P uomo può ad ogni mo- 
mento morire. 

3. n pericolo lo accresce il peccato che aflBwtta la morte. 

4. Lo si prova con fettL 

5. Il perìcolo adunque è tale che non c*à tempo da perdere. Con- 
vien convertirsi subito. 

6. Si dirà: tanti peocatorì vivono: posso vivere anch'io. — »- Ri- 
sposta: Coù si tratta l'a&re defl'anima? Sopra nitti possibilità si fenda 
la speranza di tanto? 

7. Negli affiirì del mondo s'osa più cura. 

8. La temerìtà sarebbe scusabile se si trattasse d'arrìsduar tanto, 
per altro che pei vili beni di quaggiù. 

9. E s'è temerìtà viver l'uomo in peccato un momento, che sarà 
gK anni interì? 
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IO. Peccatore siffiitto non poò sperar di 

Se io oratore antico noi trovassimo tanta eyidenaa, tant^ordÌDe^ 
tanto rincalzo di pratici e Tarli ainomenti mon^ la meraT^lia non a- 
vrebbe fine. Ma per conoscere di questo disegno il manco o PineflBcaoe^ 
dad lecito presentare un altro disegno delift medesima predica, tratto 
non da altro oratore, poiché i paragoni son sempre inesatti, od iosoffi- 
denti a compiuta dimostrazione^ ma dalla oonsiderazion del tema. 

I. Si comind da un quadro dedeìé d& pericoli corporei, interni ed 
estemi, che attombno la nostra vita. Questo quadro non avrebbe die 
ad essere semplice e fedele per metterti orrore. 

IL Dalla fiagilità ddla vita s^ induca, che la vita stessa è ano stato 
precario. 

in. Teduto b stato naturale dell'uomo, si passa a qodlo in ed 
lo costituisce il peccato. H peccato moUiplica le vie delia morte. Qua- 
dro orribile degli effetti corporei del dditto e del vizio. 

lY. Il peccato mette Puomo in guerra con la natura delle cose e 
con Dio dator della morte. 

y. Il pensiero e il pericolo della morte non è efficace se non b 
quanto la morte s^imagina fortemente, e si pensano le conseguenze di 
quella. Che è dunque la morte come separatrìce di due sostanze sì uni- 
te, come laceratrìce delle nostre speranze, come rìvolgitrice delle nostre 
idee, come male, come dolore, come timore ? 

YI. Che sia la morie come passaggio al mondo delle realità, alla 
presenza di quel Dio che si offese, ad uno stato immutabile. 

YII. Dopo questi sei quadri che rendono come ragione delP as- 
sunto, e fanno sentire con qualche profondità V importanza delle cose 
da consigliarsi di poi, allora gli argomenti del Segnerì acquistano Iure ; 
allora si può restringerli in piò breve spazio; e dar loro quella efficacia 
che, così dilatati per la predica intera, non hanno. La cosa apparrà me- 
glio dalle tre considerazioni seguenti. 

Primo. In tutta la predica del Segnerì si parla di perìcolo inde- 
terminato, d^una colpa mortale di cui non si mostrano gli effètti conse- 
guenti alla morte da lei affrettata. Si danno insomma le deduzioni, sot- 
tintendendo i principii 5 e la cosa più importante, vale a dire il danno 
infinito del morìre in peccato non è che accennata. Non basta provare 
che il peccato affretta la morte, bisogna inculcare sulla idea della mor- 
te: questo è il punto cardinale delPassunto, e questo dal Segnerì par 
rome evitato. Il nostro oratore tocca, è vero, qua e là le ragioni di ciò 
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cLe djce^ ma questo dare un colpo e fuggire, lieo piuttosto della ma- 
niera sofistica di dii ha il torto, che non della sollecitudine ardente di 
chi Tede negletta Tenta eTidentiyima ed importante. 

Non conTeniTa incominciare dal dir che gli uomini tremano d'o- 
gni perìcolo, e non tremano ddl' etemo: bisognaTB prima indicare qual 
connessione abbia la morte con questo perìcolo etemo, e in che consi- 
sta cotesto perìcola Allora si sarebbe Tedoto ch^ prima di parlar di pe- 
ricolo, conTcniTB parlar di peccato; che quindi Pidea del perìcolo si 
doTCTa un po'diflferire. 

Altro è fere il quadro sincero delle occasioni di morte che attor- 
niano Puomo; altro è Tenird a dire: che n non ì beczuarrì orientali, 
non le perle macinate, non gli ori potabili, non i giuld)bi gemmati pos- 
sono promettere un sol momento di Tita m. 

Altro è dimostrare co'&tti e con le osserTazioni pratiche, come il 
peccato afiìretti la morte; altro è portare a confermazione dì ciò la storia 
delP imperatore Anastasio, e Pidea della morte a caTallo, e F esempio 
ambiguo de' figliuoli di Giobbe; e di aggiungere che i giusti per lo più 
muoiono agiatamente^ e gli empi per lo più improTTisamente, cosa se 
non &lsa, soggetta ad. eccezioni molte. 

Non era conveniente il calcare sopra la pena di morte improTTÌsa, 
caso raro, e che non merìta d'essere considerato come gast^o più gra- 
Te di quel che sarebbe morte non improTTÌsa, ma Tiolenta, ma atroce, 
ma lungamente sentita. 

Gii efietti del peccato sul corpo dell'uomo sono accennati di foga 
ìb un perìodo: tutto il resto è un contesto di passi soTcrchi all'uopo; 
e si finisce con quella pia conchiusione che i peccatorì son legna da 
fooco. 

n resto della predica, oserei dire che è una dcTiazione dal tema ; 
e ben se ne aTTide, pare, lo stesso oratore, che a forza di ripetere la 
parola temerità^ s'ingegnò di serbare l'unità dell'assunto. 

Dal paragrafo TI comincia a inculcare che il peccatore dee con- 
Tertirsi subito: ma questa è conseguenza pratica da serbare alla fine, 
dopo aTer sostenuta l'attenzione, e raccolto l'afiètto con l'cTidenza dd- 
le ragioni dirette. E questa stessa necessità di couTertirsi subito, come 
mai si oomproTa? Con l'esempio di NiniTe, con l'idea della morte che 
ha spada ed arco, con la similitudine del fiilcone. 

L'obbiezione del TU è maestreTolmente sciolta diqpprima: ma 
quella risposta pratica, si doTCTa serbare anch'essa alla seconda parte. 
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La fi>l]a poi d^li esempi giunge in modo ad aggravare la verità princi- 
pale, ohe r attenzione se ne svia^ piuttostochè si concentri Taffettà E h 
cessione d'Adriano, e malattie, e gaerre, e crediti, e senùnagioiiì, e liti, e 
traffici, e Pamo d'oro; e di nuovo il seminatore, il banchiere^ il litigao- 
te, il pfloto; e tornando ai peccatori (afiSnchè nulla rimanesse di proprio 
e dì semplice) le bilance. 

La parte seconde^ tranne il prìncipb, appartien tutta alla prodka 
dell'impenitenza finale. Che un malvagio si salvi difficilmente^ ooo h 
questo il luogo di dimostrarlo: più immediato è il pericolo cbe in que- 
sta predica si minaccia, più profondo il terrore che vuoisi ispirare. 

Seconda Nella predica del Segneri, l'idea dominante ri è quella 
dell'utile personale. Bisogna convertirsi per non morire in peccato e 
non andare alT infimo. Questo è poco. Il disegno da noi tracciato dice 
più cose. 

L Bisogna pensare alla morte, perchè l'abbiam sempre alla gola. 

II. Perchè i nostri peccati l'accelerano. 

III. Perchè coi nostri peccati concitiamo la giustizia di Dìo, datar 
della morte. 

IV . Perchè si la vita come la morte è suo dono, e non bisogna che 
noi le convertiamo ambedue in dannazione. 

Y. Perchè nella morte il maggior cruccio sarà d'avere abusato dd- 
la misericordia di Dio. 

L' idea di pericolo, in questo disegno, è subordinata a idea più su- 
blime, più vera : il pensier della morte non ci restringe in noi stessi, d 
spinge a Dio : il timor della morte non è solamente un terrore, è prin^ 
cipio di più dolci e più nobili affetti: la morte non è solo il teatro del- 
la giustizia, ma il varco della misericordia : ella si dà a conoscere non 
per filila odiare, ma temere, e, con la grazia di Dio, a poco a poco desi- 
derare: finalmente il peccatore non è solo un temerario, uno stupido, 
come lo grida il Segneri per lo spazio d'un' ora: è un infelice degno di 
compassione, uno sconoscente spensierato, un nemico di Dio che può e 
deve diventargli amico, riconciliandosi con la morte, con la natura e 
con sé. 

Le idee di fiamme, di tormenti, di tormentatori, di baratro, del 
gran peso che giù li tira, dell'andar giù subilo nel profondo, dei lacci 
infernali, degli uccellatori infernali, del Demonio che ci chiude gli occhi, 
sono idee materiali, che difficilmente giungerebbero a fer negli animi 
impressione sincera e forte. L'amore è P essenza di tutte le verità reli- 
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giose: al lome delP amore il messaggero di Dio, deve fu contemplare 
ai credenti F inferno stesso. 

Terzo. L'avere il Segnerì omesso qaant'ha di più profondo fl sao 
tema^ cioè le ragioni della temerità e del terroie, che sono per con dire, 
r essenza del pericolo, & ch'egli poi debba distendersi nelle osservazio- 
ni pratiche le quali dovevano essere raccolte alla fine, e per cons^en- 
te annacquarle con similitudini, con es^pi, con citazioDi ; h che sul bel 
principio egli debba, senz'aver nulla provato, ricorrere alle esclamazio- 
ni, agli sfoghi dell'ammirazione e dell'ira^ rende insomma scolaresca e 
ricercata una eloquenza che naturalmente poteva riuscire n matura, si 
forte. Perciò è che s'incominda dai primi perìodi a domandare: » E che 
vi pare, amatissimi peccalorì? — - E voi contuttocìò non provate timore 
alcuno? — ^ E pox^hè dunque in una eguale incertezza? ... » E cosi ad 
ogni tratto alle medesime escandescenze, da rompere il petto ad un pre- 
dicatore che volesse pronunziarle con la forza che il soggetto domanda. 

Parrà non pur severa, ma audace, e, eh' è peggio, ndlosa, que- 
sta lunga disamina. A questa taccia io ero già preparato: e gbvava sfi- 
darla. 

Conchiudendo dirò che se molti nel Segnerì sono i luoghi che per 
alcuno de' notati difetti non reggono al paragone del vero, di quel vero 
che nella espression sua richiede semplicità, precisione e proprietà 3 se 
molti a prima vista paiono vivaci, eleganti, fiKX)ndi, e sono soverchia- 
mente enfàtici, rettorìa, manierati; molti all'incontro di quelli che a ta- 
luno parran semplici troppo e dimessi, merìtan d'essere attentamente 
osservati, perchè la verità è così bella di sé medesima, che la fedeltà dd 
renderla con amore è sovente eloquenza. 



E poiché abbiam tra mano un grande scrittore, su lui ci sarà più 
gradito che su mediocri e moderni fere certi studii di stile che ora più 
che mai ci paiono a fere opportuni Dei pregi e dei difetti della eloquen- 
za di lui in generale si è già detto abbastanza, e ognuno da sé può Te- 
dere nel Segnerì come la vivace e dncera fecondia sia sempre congiun- 
ta a fi^nchezza e a semplicità, come la semplicità renda il dire evidente, 
perch'è luce tranquilla, non fimioso bagliore; come le autorìtà scrìttu- 
rali non necessarìe alPassunto, affiistellarle sia il medesimo che profenar- 
le e alterarle; come gli argomenti tratti dalla pratica ddla vita sieno, par- 
lando ai più, molte volte i migliorìa come nel Segnerì, uomo profonda- 

Nuovi scritti, Fol. Ili, a5 
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mente persuaso delle yerìtà che anaonziaTa, si senta attrarenoag^ artifizi 
rettorìa quella forza incalzante, quella ispinoìoDe come poetica, quella 
profonda e quasi lontana tenerezza che TÌìeoe dall^affisCto e tende ad 
ammansare più che a combattere, a co m p u ngere più che a cowinooe; 
come laddoTe Fingegno obbedisce al cuore^ e non ne sofibea i ontì, 
quivi Foratore è grande. Ma venendo tXio stile, notiaoio il sommo suo 
pregio d^ avere ancor pia che il Bartoli mputo la naturalezza «wglìar g 
con Feleganza ; giacché, tranne pochi modi imitati dagli antìdii^ o 6xm 
vivi al lor tempo, il resto appartiene ala lingua parlata. 

Per dire de' difetti, noteremo come spesso il Segnerì perii di Dìo 
e ddle cose deUo spirito con troppo materiale Kagnaggio. Oh quanto 
egU. gode! — Con tanta modestia e quiete. — H bracdoj U cuore di 
Dio, — La riputatone di Dio» — Non v*acco9ge§e? (parlando a 
Dio). — L* aeuteziui grandissima égp¥bn ispirati — Cristo che shor» 
so il sangue. — Spaventosissimo tribunale divino. — Biàorm in umnte 
di Dio. — Furor diinno.^^ Dio che si ^òga. — D suo grancospdio. 

— GesUt arrivato a spirare. — Le miUùe di Dìol *- Dio cAe ordina 
a un aUtOy intima ad una umidità. — Le vogUedeìla carità infinita. — 
n cielo interessato. — Ripescare ilparadiso. — Incorrere Falèrno, — 
IJàttiy ìe adoni di Dio. — GU enudi della fede di Cristo. — Dio che 
adopera la misericordia. — Dio che rimira, che registra, che sfifdera 
ìa spada, che sospira, che ad altro non pensa, die cambia maniere. — 
Figure che partoriscono dannaùone. — Limpida ferma d* amori tur-' 
pi. — n disgusto di Dio, — Che dovrà Jàre Iddio? — Dio costretto. 

— Ij anima imagine del diirin sh>Iìo (la scrìttara dice: il lume del voi- 
lo). — Fate a rovescio di Dio. Modi improprii e irriverentL 

Altre improprietà meoo gravi sod le seguectL In mano al caso (il 
caso non dovrebbe aver mani). — Ombre di vita (meglio alito o lame). 

— Ritrovarsi in aura. — Rilassare i ventL — Uomini signorUL — 
Sbandire r/)m^nz. — Promolgare un editto pubblico in tutto il mio stato 
(pubblico è inutile). — Diluviante di sangue (troppo). — Orrendi stra-- 
pa%ù (epitelo non moli'* acconcio). — £ così smacco atroce. — Cadente 
a' piedi (cadente dicesi in traslato d^uomo o di cosa inferma, o nel pro- 
prio, d*oomo« di cosa in atto di cadere; ma venir cadente a^ piedi non 
rej^ge, perch^ se viene, non cade). — Facciano a lui bisogno di co- 
lubrine. Meglio: o &ccia a lui di bisogno, o bisogno di colubrine; o 
£iccÌQuo a lui di bisogno, o bisogno di colubrine. — Bersaglio delle 
lìngue. Piuttosto: bersaglio agl'insulti (o simile) delle lingue. — Pia 
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d^àb eterno. H dit e Foft sono 3 itoedeskiio qoL -^ Uà tof isles90 mo-^ 
mento. Modo strano. — Come: per prolungatsi un a/modi pUoj ioTeee 
di: prohiQgani d^an anno lar fila. *-^ ^fir%aie d^ marosi^ troppo, pìc- 
cola qoi l'idea della ffersLr *^ Tédun en^fio, Mejglio: tahma dsgli empii 
— Quanto cuore pigliasse. PigUar cuore, è buon modo. Quanto cuore 
pigliasse è modo improprio; perchè tì si aggionge la quantità del onore 
pigliato. Prender cuore poi sarà sempre me^io assai che picare. — Un 
crudo sospiro. Crudo, dice poco e non bene. -^ E eoa: Fare un ri- 
sentimento. — Ci colmiamo di eof^usione, non è modo imitabile. Con- 
fusione risveglia piuttosto idea di profondità che d'altezza. Più: ci col- 
miamo indica come un'azione spontanea^ che qui non ha luogo. "^As^er 
patrocinio <f alcuno, per p atro ci nare, non pere acconcia Di dà gode il 
patrocmio altrui si dice che Pha. AltroTe dice : somministrare gran p<P* 
trocinio, ch^è pure modo non imitabfle. — Tollerare le ingiurie da 
ttomicciuolL GooTerrebbe dire o: le ingiurie d^uomicciuoli, o : tante in- 
giurie da uomicciuofi. L'articolo k determina l'idea, e il 1I0 è assoluto^ 
onde pare si contraddicana -^ ^pine instine abbracciate. Le spine 
non hanno braccia come gli alberi, la Tite, l'ellera. Ne, se T atessero, 
qu3l verbo alle spine si eouTerreUM. — ^ Sbarbicarsi U timore dMor' 
nomo. Si sbarbica una passione^ noD un sentimento. — Incenda iracon- 
di, per: incendii d'iracondia, non è belb. Fiamme amorose, si ^Krà ; non 
incendii iracondi. Perchè? Perch'alia fiamma, coaoe fiamma, non si può 
nel proprio congiungere Pidea dell'amore; ma nelT incendio materiale è 
ima forza che poCrebbesi chiamare iraconda. Dicendo dunque: mcendio 
iracondo, si incorre in un equivoco, che non ha hiogo in: fiamma amo- 
rosa. -^ Rimanete étattendervi, per: rìmaneteTi, non so se si possa. 
Cori: lasciatela dtaecoUare, per lasciate d'ascoltarla ; eoa fin, illesi nel 
fioco stesso, per: illesi fin nd fiioeo stesso, dorè il fit oltre alfessere 
non ]fetì collocato, è soverchio^ se c^è lo stesso. E altrove: Chiudete 
oramai però, in luogo di: però dmidete oramaL — Porfieno ai trat- 
tenimenti d^ amore. Si pon fi«oo alle cose che sono in noi, e da noi 
muovono fiiorì, agli affetti, a^ sguardi; non si pon fireno ai balli, alle 
feste. — Indorare con la pompa ddla mietitura, aggroifore coi co- 
richi de^ racemi, ficondare con la fiamgliuola de^pomL Afièttato. — 
Tornati a riconficcare. Pleonasmo. — F'i arrossirete. Arrossirsi, non 
pare si dica« — Lupanai scostumati Scostumato è poco. Lupanaio per 
lupanare non so se si dica. — • Plredicator salutevole. Non pare acconcio 
ed evidente. — Lacerare con Ungua spietata. I denti lacorano^ non la 
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lingua. — - Incorrere in una frtigilitàn Nella fragilità il libero arUtrìo 

non entra per modo da poter dire, che Taomo v^incorra. 

Ma questi son rari nel E lo stile del Segneri è dei pia degni £ 
studio, che la letteratura nostra presenti, poyera (se di eloquema par-; 
liamo) nella sua tanta ricchezza. 

SENOFONTE. 

(Eoonomieo). 

ÀTTicinianx) col pensiero due grandi epodie, di dnemOa e qoat-i 
IrooenOanni lontane, quella che s^apre da Saint-Simon, e qadla che in- 
comincia da Socrate. 

Ambedue ccffli artisti, co^ mercanti, co^ dotti del tempo loro entra- 
rono a stretta corrispondenza (i)^ ambedue le dottrine religiose credete 
fero inseparabili da una sociale riforma (a); ambedue intomo alla ric- 
chezza annunziarono idee per Tetà in coi vissero nuova, e, ae a Seno- 
fonte crediamo, tra loro non a&tto dissimili. Socrate infetti nelP Eco- 
nomico compiange il ricco Grìtobulo » temendo ch^e^non vada inoontro 
ad un male senza rimedio e non si riduca in tali angustie da non po- 
terne uscire 11 (5): e derìde il pregiudizio de^ ricchi con questa versH 
mente attica e, sto per dire, sublime ironìa : d Io mi sono un tal uomo 
che vengo accagionato di non saper dire che ciance e di andar misu- 
rando Tarìa^ ed oltre a questo (che sembra un difetto il più proprio 
d'uno stolto) sono chiamato un povero. E veramente, o Iscomaco, era- 
mi al tutto sgomentato per un tal difetto : se non che scontratomi po- 
c'anzi nel cavallo dello straniero Nicla, vedendo che molti lo seguivano 
ammirandolo, e udendo che molto sì ragionava sopra di quello, io mi 
feci da vicino al palafreniere e lo dimandai se quel cavallo possedeva di 
molte rìcchezze; e quello a me rivoltosi come se gli avessi fetta una di- 
manda da pazzo : e come credi tu, mi disse, che aver possa un cavallo 
ricchezze? Allora io rimasi alquanto sollevato udendo com^egli è per- 
messo ad un cavallo, sebbene poveipo, d'esser buono )> (4)« 



(0 Gap. VI. 
(a) Gap. V. 

^3) G. II. Trad. del conte Fiorenzi 
^)C. XI. 
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E laddove senn chiaiiia i rìochì oziosi (i ), Socilite annunzia le dot- 
trine dal Saint-Simon predicate. E una Tenta, che i sansimonisti non 
hanno mostrata nell'ampiezza sna, si racchiude nelle seguenti parole, er- 
ronee certamente e macchiate di quel pregiudizio che tutte contamina 
le antiche repubbliche, ma pur degne di meditazione profianda. » Quel- 
le arti, che dette sono meocaniche, si riprovano in un uomo libero, e 
meritamente di ninna stima sono riputate degne dalle città, contami- 
nandosi per esse i corpi e di chi vi travaglia e di chi vi sopraintende, 
costringendoli a rimanersi quasi sempre seduti e alP ombra, ed alcune dì 
queste anche a passare tutto il giorno presso al foco. Rovinandosi poi i 
corpi, anche gli animi s^ inviliscono. Di poi, queste arti meccaniche la- 
sciano pochissimo tempo da potarsi impiegare a prò degli amici o in ser- 
vizio della città; quindi coloro che in tali arti si esercitano, sono repu* 
tati inutili agli amici e cattivi difensori della patria » (a). Lasciando da 
parte quant'ha d'esagerato la massinia, riman sempre, che non poche 
arti meccaniche, co^ esercitate come son ora, degradano e il corpo e lo 
spirito; e che col tempo vi sarà certamente trovata o una sostituzione 
nelle forze della natura messe a profitto per via delle macchine; o un 
compenso nella varietà delle occupazioni a cui V uomo medesimo con- 
Tenientemente educato potrebbe con uguale anzi maggiore utilità dedi^^ 
carsi; e certamente un conforto nelle migliorate abitudini morali^ nelle 
rassodate religiose credenze, e nelle m^lio assaporate consolazioni del 
bello. Egli è indubitabile intanto, che di moltissime arti P esercizio ren^' 
de Puomo inetto alle occupazioni guerresche. Senofonte a tutte estende 
la condanna, ed afferma : n Se, venendo i nemici, rannandosi da una 
parte gli agricoltori, dalT altra gli artieri, si proponesse loro separatameB- 
te, se vogliono piuttosto andare a combatterli o rimanersi nella città^ si 
Tedrebbe che gli agricoltori decreterebbero doversi recare a combatterli, 
gli artbti air opposto vorrebbero, cosi conoie fiirono educati, rimanersi a 
sedere senza travagliarsi e senza esporsi a pericolo i> (3). E questo della 
guerra, se è male che il tempo andrà sempre piò, come speravano i san- 
simonisti, scemando; è male altren che si vince e si allontana con te- 
nervi sempre le forze del corpo e del cuore disposte, se non le ire del- 
r animo preparate. 



(i) C. I. 
(a) C. IV. 
(3) C. YL 




Doo de' p& diakOi problaoM delh iCM^ 
•è li c o u i p w i ìifa ^ • è quoto: » Gooonara e àtkemìmn qppnli pirli 
d'anoM di ooooeMi >*g o¥« ni ili nalk cooìm^imìo— eadpn^snnn 
dib iodilis qnnlt debbi 6ii« liiàto dk lib^ 
Carlo M ogni polare a' gorenHotì il to^ k ina debolena to e 
ed emmUi: ie gli • hick qnd iob che k umiìu' liiien» r^^nid^ ^m 
feode tinido^ gratto^ iTferio ed ogni novità, propoMO 
« inpoctisan, pi& ncoiìoo di?citt»dÌDÌ die pedm, Ihi 90^^ 
the Toglk ooMonnri e potem • Til% deve di MOinith «ettaM odh 
vk delTioDovenoDe} e per non • kicinr mn Moave^ Boa • knr pra- 
eedore BiL Quegte grande verità non eri %Boli e qael re di Panai lodi» 
lo di Senofiwte^ il qode ne' anoi niiniftri pooivft non aolo PaipreBM e 
k inpnrtirie, mi htimi cura Ma provati noeevole(iX Al detto ftiekTk 
de* preani più direttamente oondooe the k vk deUe pene: ed è 
ma aacni come nelPeoononik codi ndk pofitica n Am non e*i 
aal ad agguigUnre i più boom con ì pia Iciiti a (a^ 

L* emencìpiiKiae ilif minili, mi iiiìfln i ogiinifiiailL ooodooi dt 
PanandpiBQn deUe donne: di dw giova ndifo b beUe aanteoM dalPe» 
kamte filoiofe e t aw i i t ift? a Foaao moatra i ti eknni <J^ diHn donna acB 
ai sono apoaiti, hinno ainto onSe aocreaoore imaami k ema, edeltriai 
qniK eaae aooo Gigione di rovina. E di qoeslo, o Soorate^ dii aenedea 
aGca^^onare, Paomo o k doona? Se vedkiao, disse Socrete, die fjà ar^ 
'meoti arredìino danni, per lo più ne accagioniamo il pastore; e se on 
civallo sa spiacevole, noi vitnperìamo il palafireniere: ma quanto aia 
donna, se, qaantanque dal marito ammaestrata al ben iute, pare al noi 
ftre si rivolga, fiirse a ragiooe ne verrà essa mcolpeta; ma s^e^non Pa- 
vrà per ninn modo ammaestrata di quello che sareU>e a lei onesto e 
convenevole di &re, e poi tale se Pabba che di questo nnlk afflitto co- 
nosca, non dovrà egli il marito a buoo diritto averne la colpa? -— Quin- 
di segni egli a dire: — Con tntta schietteua, o Grìtobolo ( poschè sian 
qui tutti amici), dinne ora il vero. Vba forse alcuna persona a cui piò 
cose e più importanti tu aflyi che aUa tua donna? — Ninna ve n^ha al 
certo, disse. — • Ragioni tu poi con venm' altra meno che colk tua 
donna? — Se non al tntto^ disse, con ninna persona, nd vero, non con 
molte. — E ben ti sarai ad essa sposato mentr'era assai giovane, e con 

CO C. IV. 

(x) G. XUL 



tal cura educata die Teduto e udito avesse il meno che Ibsie stalo pos- 
sìbile. — Così è appunto. — Non è egli adunque aiiai pia da maraTÌ- 
gliarsi se di ciò dbe dire o fiore le si conTiene, akona cosa por dia ne 
sappia, che se in ogni cosa Mire to la vegga? Ma coloro^ che ta dici 
avere buone mogli, forse che, o Socrate, essi BMdesimi le ammaestraro- 
no? Quanto a me poi giudico che la donna, quando ella sia quale si ri- 
diiede, stiasi perfettamente a paro alla bilancia col marito rispetto ausa- 
tile che ambedue alla casa possono arrecare » (i). E se rispetto alPu- 
tile, qui soggiungerebbe un sansimonista, perchè non rispetto ai diritti? 

SFOia)RATI (Frahgbsco). 

Se ogni itaìKana città vantasse un uomo nelle cose patrie d dotto 
com^è nelle trentine il presidente Mazzetti, un raccoglitore al per di lui 
tenero e coraggioso e instancdMle delle patrie memorie^ non sarebbe 
tanto difiBdle la compilazione dì buone storie municipali, si ne cessar ie e 
alla generale d'Italia, e alP educazione del popolo. Nel libro che annun^ 
siamo troverete recondite e importanti notizie, ordinate in fine da una 
tavola cronologica, e rese più utili da un indice molto accurato. Le lette- 
re dello Sfondrati riguardano la Riforma e il Concilio di TVento; e di- 
mostrano anch^esse come la umana prudenza e i meschini politici accor- 
gimenti togliessenral cattolicesimo quella fona d^azione foar della quale 
non gli resta che una languida vita. 

Possa r egregio Trentino trarre dalla sua doviziosa lacoolta molti e 
molti di sinnli documenti, e con la dottrina ch'è di lui propria, illustrar- 
1l Non municipale soltanto, ma nazionale sarà (noi gliene proinetlÌBino) 
il vantag^po. 

SOINI (Ab.). 

( Delle frbbriche di telhiti in Ah). 

Operetta importante più die il titolo non prometta. Un uomo H 
retto senso com^è fl direttore Soini non potea volgere il pensiero ad un 
argomentò municipale senza trovarvi de^ vincoK con qualche idea di ge- 

(i) C. m. 



nerale oUlità. Non' è più tempo di separare le pertioolari notizie àéBàà 
dair astratta cootemplazione de^priocipii, siocbè le prime riescano nmMi- 
ziose, botili^ i secondi indeterminati, inapplicabìK agli osi dd vivere. 
Congiungere le grandi cose alle pìccole nella debita proporEione è il mo- 
do unico di dare a queste verità, grazia a quelle. 

Fatta la storia della febbrica di Ala, P autore viene dolendosi che 
un paese che produce » annualmente più di un mezzo milione di Eb- 
bre di seta (il Trentmo), non abbia nel suo seno febbricfae di manti e dì 
stofiè d^ogni qualità, onde si provvegga all^uso degli abitanti, e si pro- 
muova un commercio attivo cogli stranieri d. Lamento ch^egli applica 
a tutta P Italia^ e per rimedio propone: » basterebbe che i più dovizion 
abitanti prendessero parte alP impresa, e non isdegnassero di &rsi pro- 
motori e fondatori di nuove arti nella loro patria ». 

Savio consiglio. Se la parte più agiata della nazione non provvede 
abbisogni del resto, col promovere il meglio, con P educare la plebe, tut- 
to è perduto. Codesta è Punic^arte di prender {larte attiva od goveroo 
de^ popoli anche senza fiur mostra d^attenderci: per codesto gl^Iqglesi 
son forti 

SPINOLA (Co.). 

( Rendiconto delP amministrazione de^ Ivoghi di pubblica beneficenn in RimÌBi ). 

Se tutte le città pubblicassero di tutti i loro istituti un simile ren- 
diconto, quanto utili conseguenze non V avrebbero a dedurre dal para- 
gone di molti fatti di simil genere, e di diverso ! 

Rimini conta 1 1,200 abitanti, ed è in dieci anni accresciuta di 4000, 
accrescimento ( come è quasi sempre ) dovuto alla classe più povera: 
tanto è ciò vero che il numero degli esposti crebbe in ragione di sedici 
alPanno: e alla fine del i8a6 se ne contavano 4^4* Q*^ ^' lagna Paa- 
tore d^li abusi che avvengono tra le balie, abuso che solo i parrochi 
possono riparare. Io dovetti, non è molto, con rammarico sentire d'uà 
parroco di villa, il quale pregava che nulla si dicesse in città del barba- 
ro modo con cui le balie del suo luogo trattavano quegP innocenti. L'au- 
tore invoca qualche prudente provvedimento, onde a carico soverchio 
de'dttadini^costumati non si volga la licenza degli altri. Domanda che 
forse rimarrà inesaudita : giacche quando si tratta di mali gravissimi, la 
gravità loro stessa è scusa alla indifferenza, alla timidità ed al sospetto. 
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Lungo sarebbe riferire quanto è «fi buono in qàesto non ek^Buate, 
e por aureo libretta S^;na il ri^ttabile direttore con resem^o e col 
consiglio a giocare la patria^ e nel suo euore, e nel cuore dì tutti i buo-* 
niy troverà maggiore d'ogni elogio la ricompensa. 

STOFFETiLA (G.> 

( Saggio intorno a* confini del icrritorìo tcnmcM e titolino attempi romani ). 

Checché voglia altri pensare della importanza degli stndii archeo- 
logici, senza i quali la storia è assembraglia di vaghe notiae, edifizio sen- 
za base: pare a noi che quell'infima parte d'erudite indagini che in 
picciole cose versando, non ha alcun suggello di sinoen certezzs^ e va 
per congetlure e induzioni quasi tentone nella via del passato, sola quel- 
la non sia troppo meritevole che l'uomo vi spenda l'ingegno. Nelle mn- 
nidpali ricerche sarà buono il procedere fino all'ultimo tennine ddla 
evidenza, comechè piccide e tenui sien le scoperte (perchè ogni v^tà, 
tosto o tardi, entra nel grande commercio delle idee, e diventa import 
tante pel vincolo che stringecon quelle): ma giunto a tal termine, .tro- 
vata la certezza, se lecito è dire, dell' mcert^ezza, l'archeologo dee arre^ 
starsi e volgere a miglior terreno i sud passL 

Il saggio del pro£ StofifeUa è fiorito d'erudizione si arguta, si rioca^ 
n varia, di sì amena fecondia, che i pro&ni della scienza possono an- 
db'essi percorrerlo senza noia. Ma che? Gmgettore intomo a'oonfini di 
due Provincie! E ne'tempi romani! £|^ è bene a dolersi che tale inge- 
gno in tali opere si consumi 

Noi già sappiamo lui essere attento a più utile e vario lavoro^ in- 
torno alle patrie antichità^ e lo preghiamo che quivi ancora il deserto 
delle congetture non sia da lui battuto più spesso che il fertile campo 
ed ameno delle étorìche veritL 

Le quistioni dal professore agitate col conte Giovanetti erudito 
trentino^ senza molto giovare al vero^ nocdono a quella concordia che 
fra le due vicine città si potrdd)e desiderare più stretta. Né la modera- 
zione de' combattenti può tutte cancellar le parole, a cui l'avversario po- 
trebbe attaccare un mal senso: e la stessa moderazione ad irritati può 
parere un'ofifesa. 

Noi rammenteremo al giovane |»rofeS8ore la sorte del suo Tarta- 
rotti, cui per l'ingegno^ e tra poco forse per l'erudizione meriterà ^i 
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d^essere appa re ggiato. QneU^oamo die seppe g a re g g i ar (fi dottrina oo' 
Mafiei,xlie potè stare a Banco de^Moratorì^ or noa sì dia più qoasi, ft»- 
rì del suo muDÌcipio quasi più non si Doaùna : e menlrediè taluni si 
adontano di udire ancora memorato talToKa il nome di lui che qoaà 
nulla fece per Futile degli uomini aTTenire, i più saggi si dolgono che 
tale ingegno siasi da sé aTTilnppoto e costretto in fra le misere monid- 
pali battaglie. 

STOFFELLÀ e GI0YAI9ELLL 

( Sui Mite comniii, • mi oonfiai del territorio iraotao). 

L* amore di patria, quest^ amore ch^è stato P oggetto od almeno 3 
pretesto di tanti delitti, e di tante tragedie, molte ddle qoali Talgono 
per lo meno un delitto, qoest^ amore che ridoUo in belle frasi e in ima- 
gmi astratte, cioè reso assai comodo, è la parola sacra di tutti qodli che 
TogUono a dispetto di chi loro non crede chiamarsi con arcana parola 
italiani^ V amore di patria, è sovente una virtù molto strana. Per non 
toccare che di una cosa fra tante, io prego il benigno ed avredoto let- 
tore, dì notare, come Tamor di patria, se amasse un pò* più la medita- 
zione, si troverebbe molto impacciato a giudicare di sé. Quel greco che 
trattava di barbaro un egiziano ; quel romano che diceva, e, ch^è peg- 
gio, faceva barbara V Asia 3 quelP italiano che si sentiva nell^anima un 
debito sacro di odiare sinceramente tutti coloro che venivano d^ oltre- 
monte a far al P amore con questa bella e cortese Italia, se avessero pen- 
sato un polche la loro nazione non era che un ramo di quella barbara 
pianta chVglino detestavano tanto, avrebbero forse detto fra sé: que- 
sta dunque eh' io credo virtù, non m" insegna che ad abbonire il mio 
sangue! E stanche io ignorassi P origine del mio popolo, chi potrebbe 
accertarmi che gli uomini ch'io detesto non sieno della stessa mia pa- 
tria ? Per poter dunque odiare in buona cosdenza una parte del genere 
umano, converrebbe essere almeno almeno un profondo erudito ! Al- 
lora l'amore di patria costerebbe ben caro! 

Quando le città d' Italia potevano con libertà tiranneggiare e in- 
sanguinarsi a vicenda, era amore di patria ad uomo di Verona l'ucdde- 
re e fkve in brani un uomo di Padova ^ quando le dttà perdettero la 
forza di nuocersi, l'amore di patria divenne italiano, se non d'altro, di 
nome. 
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RHornaDdo airkka del nriscuglio delle nazìoDÌ, e del fimdeni di 
molte in una, e del diTÌdeni d^una in molte, è terribile a pensare oome 
per queste vie si rimati e si rìnorelli, e tenda al centro deU^onita smar- 
rita lo spirito ch'io chiamerò ddlcC specie. Uno de^ più strani Éttti di 
quest'ordine è qndlo che diede soggetto alla memoria del conte Gio- 
'▼anelli, trentino. Un popolo straniero, che posto entro ai confini d'It»* 
lia, ritiene per molti secoli i proprii costumi e la lingua, e non s* immi- 
sdùa punto con quella che è ormai diTenuta sua patria, è eccezione tan- 
to ragguardevole a molte regole note, che nel corpo sociale il qual ne 
porge l'esempio, non può nqn indicare grandi sTenture^ grandi e terri- 
bili ostacoli a civiltà ed a concordia. H popolo dei sette e tredici comu- 
ni, abitante fra la Brenta e T Adige, si credette fin ora un resto de'Reni, 
Bopravvissuti alla mina dd dominio eh* e' tennero in que' monti innana 
la potenza romana; o de' Cimbri sconfitti da Ilario; o de'Tignrini di'e- 
rano la retroguardia de' Cimbri, e che disperati dell'Italia, colà si ritras- 
sero; o finalmente degli Alemanni sconfitti nell'anno a6SpressoilBenaoou 
Ma se ciò fosse, avrerte rettamente il Giovanelli, la lingua romana ch'e- 
ra già la lingua del mondo, sarebbe penetrata anche a loro. Giova pbt^ 
tosto credere, che dopo la dissoluzione dell'impero, in quel tempo che 
i barbari tenevano il pieno potere, questa nadone quivi collocatasi, po- 
tesse per si lungo tempo serbare anche fira genti men barbere e in età 
meno ktculte una straniera fiivella. Ed in fiitti la loro è in gran parte 
alemanna. 

Il signor Giovanelli con chiare e ben dedotte ragioni ed autorità, 
dimostra per primo, che Teodorico nel fine del quinto secolo, accolse 
in que' monti l'avanzo degli Svevi sconfitti da Clodoveo re de'Gralli. 
La dissertazione, nella sua parsimonia, è importante, perdiè scopre un 
fetto notabilissimo. Prima di perdersi negli angoli delle incerte notizie 
municipali, convien fermare ed ordinare le certe, convien saperne de- 
-durre quelle conseguenze storiche, senza le quali ogni indagine erudita 
è tntt' al pia come il lavoro de' bachi che ignorano quello die finno, e 
Tuolsi l'opera di un animale ragionevole per dirigere quel lavoro ad 
un fine. 

Contuttociò, se a taluno piacesse cacciarsi entro a rioercfae di cui 
traila è tanto certo quanto la loro dubbiezza; errare fira spine al disotto 
6 wkkàie al disopra; illustrare la storia a forza di congetture^ non sareb- 
be poi prezzo deO' opera, per queste congetture, rabbarufiarsi con chi 
la sente altrimenti. Le ingiurie, se pure l'avversario ci si sAibassa, deve 
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un' annua fenna o non avTertire, o respngerle col suono dì queUa pa- 
rola potente che Tiene dalla coscienza, e a coi la coscienza éé. leggìtoie 
e deiraTTcrsarìo stesso risponde. Se toì ad ogni motto di oontraddizio- 
ne TÌ arricciate tutto, e interrompete il cammino per gettarvi sol Yostio 
contradditore o per riderne, segno che lo scopo del corso non era IV 
more del vero. Non basta dire eh» noi strapazziamo il nostro prossimo 
per amore della verità, e provocati^ queste son frasi, che sa dovrebbero 
smettere, non foss^ altro per risparmiare ai lettori la noia di sentirle an- 
cora una volta. 

10 non dico che il signor Giovanelli e il signore Stiglia sieno dne 
battaglieri arrabbiati^ ma quando Pun d^essi con mansuetudine viene a 
dirmi, che letto il libro del suo avversario, egli non sapeva determi' 
narsi se pia gli si addicesse di non curarlo o di rispondergli ; quando 
mi ragiona dì^llacie cffastellate ^ e quando Taltro con tutta moderazio- 
ne mi parla degli spinai d^ errori e degli intralciamenti diavwbtppate 
argomentaMoni; allora mi è lecito dire che queste e altre simili parok 
non provano nulla. Io prego il signor professore di voler credere, che 
nel campo dell^ erudizione e' è delle occupazioni più degne dell^ ingegno 
suo 3 che Rovereto e Trento non sono né Firenze, né Atene, né Roma. 
Ma la mia osservazione cadrebbe in £dso, se il professore Stoflfella mo- 
strasse che il fine della sua missione sopra la terra si è il disputare per 
tutta quanta la vita intomo agli antichi coofìni del territorio trentina 

SVEGLIATO (G. B.). 

( Della difiusione e studio del latino in Europa ). 

/«>• Con nobili considerazioni tratta Fautore il suo tema: riguarda il 

latino come il principal mezzo, la ne^ secoli ferrei, di » riacquistare qae^ 
lumi, che se non tolgono, alleggeriscono almeno la schiavitù delle menti)). 

11 vincolo di letteraria e civile e religiosa alleanza che in quel tem- 
po strìngere si potesse più forte ed universale, era appunto il latino; 
non solo perchè più comune del greco, ma perchè certa forza di reli- 
giosi e morali e politici sentimenti era da trovare più viva ne^ romani 
che neogreci modelli. E qui T autore difende le lettere romane dalla cen- 
sura di poca ortginalita, censura in alcune parti vera^ ma calunniosa al 
certo se estesa a tutti quanti gli autori delPantica Italia: » che Cicerone 
certamente, e T. Li^io e Seneca e Tacito e Plinio, fìjranno prova a tut- 
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ti i secoli, che qualche passo di più ayerano saputo fare ancor essi i con- 
qoistatorì e i r^gitorì del moodo ». A che potevasi aggiungere la musa 
italiana del baono Ennio; e Panima e lo stile d^nno tra^pià mirabili no- 
mini di tutte le età, Giulio Cesare; e il cuore e Io stile di Virgilio, e fl 
cuore e il Terso di Tibullo^ e la dottrina di Yarrone, e PoTÌdiana feoon^ 
dita, e il sermone oraziano, e YitruTio e Columella, uomini che alla 
Grecia mancano, s'io non erro; e il profondò sentimento che spira da' 
motti di Giovenale, di Persio^ di Lucano; e la sapienza del diritto, ro- 
mano tesoro; e la sapienza dei cristianesimo, meno elegante, ma più ma- 
gnifica forse, e più varia e più continua che ne' greci, ne' padri latini 

Le ragioni che contro il presente uso del latino combattono sono 
dall'autore accennate con senno. Solamente ^li ci raccomanda: che 
» conservato il debito seggio d'onore alla bellissima figlia, non divenghia- 
mo sì ingrati da ^Abbandonare la madre; tà che non ci avvenga di perdere 
anche questo che restaci patrimonio e documento dell'antico impero dd 
mondo, la lingua italiana e latina ». — Né solo come documento è da 
amare questa bellissima lingua, ma come vincolo d'unità religiosa (dia 
quand'anco si concedesse al popolo cristiano l'uso della patria Imgua 
nelle solennità religiose, gioverebbe sempre serbare stretto un nodo co- 
mune tra tutte lè nazioni cristiane del mondo), ma come lingua tuttavia 
necessaria a. parlarsi ed a scriversi in luoghi dove il fiiancese non è 
tanto comune quanto si pensa: necessaria a bea intendeffe o adoperare 
questa italiana medesima che le è fetta sorella e rivale. 



TàMàSSIJl 

( DelTantieo Bgkto e degrimperii tanto e medo-peifiaiio ). 

Dare la storia antica il più delle volte con le proprie parole degli 
antidìi storici, è il modo di renderla piacente e soprattutto sincera : giac- 
ché tutti ormai sanno, -niente essere più &lso né più fedle dd metodo 
storico del Voltaire. Tre le innumerabili conseguenze che dd modo dd 
signor Tamassia si ritraggono, non è delle meno fieconde^ questa che io 
esprimerò con le sue stesse parole: u Leggendo le storie antiche nelle 
opere degli antichi scrittori, si rimane ad ogni momento stupiti e sco- 
raggiati nel vedere quanto poco si sap[Ha di veramente certo intomo d 
passato ». Tutto quello che tende a rendere più modesto Fumano sa- 
pere, giova insieme a reoderio più diligente, più docile, più siciiro, più 
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m to M foA f mb à ommaoA ooéàani, a> di'è i oogio^ p&vktoQM. 
— - Ma apposto penU poeo ri « del pMuftS |Ìo^ ^<"> iHjpwmi no- 
oo^bEsekpUi mioutA nolkity giofa coBqBvla tn lora^ • eoa b idea 
pia kiìlHie; c^ delle raccBti oo9BnBiii a fooparta a^^ 
l u e li i « oiiaaBaMaad^antklii;caaadicui Plif leUima ooaMaqa ad 

di^dodL a MBck eeBHira mailift 
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TAYBRRjL 

( lli<ori«Hi alila ìnà^m pw L. CWerici ). 



»^ qMgii QOBHM cfaa la ckth d*Mh pn- 
fiaii abacRmn Uali M PaAa« HMMa 
cdJpaHi eoo qMÌIa. UaaMM eeoiplid, %imHì a eè elaeH, Ae fimiiin la 
coea n im giro angorto ri, BM proprio loro; le ifgiyiwi dtfMo^pardè 
■OQ i B jorh i d itfi dalP alito £ onlle rigiardeatit le ^Mgeoo proAnd^ 
pafdrò la rigpupdano ooD qtiwMip Praia di peA adSgnìloee "vila^dadU 
la eoa onra alPiefraBÌeoa a alPadocaaiooa da'ftnfinlìii a ftaa peveoeU 
libri da'pià bnooi cka in Balia ri eepeeiero tmt ymi^muÀ aown. Ove 
coD anioro k fiogm; ma pendiè Doo toecano De «eitto i» Toeana, a^ 
ieppadiioeniarak parta ^ira di kidalk morta rande fii da takmiclaa- 
mato eagootto del Cesari; ma non era. E k natmn gli aTera date molls 
delle Scolta che formano il Tero scrittore; e in percorrere k coae infl^ 
si scopre a ogni passo^ sqtto a un leggier soolo di terra quari argiUosn, 
un altro terreno ricco e fecondo, che il vomere non toccò. Scrìsse io- 
tomo air idillio nn discorso notabile per concetti nnori ed alti; altre 
cosette dettò che P Italia non appreua, abbagliata com'è daUa Inoe di 
tanti chiarissimi. 

n libriocino tradotto dal signor Odorici è destinato alk prima io- 
fitnaia, ed è compilacione piò che kyoro proprio; né da questo TOg|ÌB- 
mo si misarì Tingano dell' nomo. Delk tradouone a noi non ispelk 
portare giodirio. Bla da essa abbiam Tolnto tom occarione a parkia di 
Ginseppe Tavema. 
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TEOFRASTO. 



SeBipre Tolentierì n rileggono questi arguii ritrattì adombrati dai 
degno maestro di Menaodrò^ ritratti ne^qoafi tra i particolari lineamenti 
deir ottica fisionomia, riconosci la generale e perpetua impronta dell'o- 
mana natura; ritratti dai quali puoi indovinare quanto felici dovessero 
nel genere comico riuscire i greci ingegni, e quanto sia a deplorare la 
perdita delle opere di Menandro e d^ altri suoi pari. 

La traduzione del signor Leoodarakis non è sempre co^ schietta 
come quella ndlo scorso secolo usata in Fhrenza: ma in molti luo^ è 
più elegante e più parca. Se lo studio ddl^elegamea e della parsimonia 
non nocda talvolta a feddta; se sia lecito, laddove il testo pecca o di 
prolissità o d^ altro difetto, palliarlo un poco, è questione da risolvern 
piuttosto con buoni esem^ che con teorie. 

TIBULLO. 

Tibullo ooo Tffgilio^ per la gentilena, e per certa quasi eostante 
pudicizia d^ affetto, meriterebbero, fra tutti i latini, d'essere i poeti pre- 
diletti del sesso gentile. Ala i traduttori italiani non hanno, cfa^io sappia, 
pensato gran cosa al sesso gentile. Per esempio, la traduzione più intelli- 
gibile di Virgilio, è la più antica. À Tibullo non s'è badato c^ tardi, e 
da pochi: si direbbe quasi che la sventura abbia veduto perseguitare per 
corso di lunghi secoli ^lest' anima infelicissima. Ni tradurre Tibullo sa- 
rttbe fecile; non fedle conservare in altra lingua la freschezza della com- 
posizbne e la grazia della fecilità. Certo è che se non ci fosse restato 
Tibullo e Virgilio, noi non avremmo della poesia de'Latini che un'idea 
imperfetta, anzi ùkà: ci mancherebbero i due poeti del cuore. Che né 
ad Orazio né a Catullo né a Pìroperzio né ad Ovidio né a Stazio si può 
concedere questa lode. Tibullo non ha la profondità di Virgilio né nel 
pensiero né nell'affetto né neU'artifiaìo della docusione; ma n' ha l'ar- 
monia, la grazia della collocazione, la proprietà della frase, l'ingenuità 
del sentimento, la ddicatezn ddle imagini, e quella rosea fimtasia quasi 
timida di spiegare le piodole ale più in su del cuore. Se dall' un lato po- 
niamo la semplicità di quella poesia tutta vergine degli sforzi del pen- 



4oo 

siero, e candida per naturai colore, non Incdcante per liscialura e bellet- 
to delParte; dalP altro la tanta affettazione di coi, dal trecento in ^ù, io 
tntti quasi i moderni popoli, la passione poetica Tolle infìurdarsi, aflEet- 
fazione, dico, o di filosofia o d^amor patrio o di tenerezza o d^inge^Do 
o di malinconia o di vivacità, troverem forse ne^ moderni, qua e là pen« 
sieri più delicati, più ampi^ ma il tntto rioscirà pesante per troppo sfor- 
zo, e, per esagerazione, inefficace. Tibullo è un poeta sincero die con- 
fessa d^ essere un amante infelice, uè prorompe in esclamazioni patetìclie 
contro il sesso infedele, né in land di furioso dolore, né in protestazioni 
di disperata tristezza. Egli o piange il suo stato; o va in desideri e di- 
segni di stato migliore, s^imagina di trovare un^ amica de^pa del cuor 
suo: e con la speranza tempera Pamarezza della vena poetica: ond^esce 
un canto ben modulato, di due strumenti e quasi di due cuori diversi 
Esprimere quello che si sente, e come si sente, non simulare né amore 
né dottrina né virtù; e non solo non la simulare, ma non F esagerare io 
nulla, non ne fere mai pompa; ecco il vero secreto del genio; ecco il 
pregio de^ più sommi tra^ Glassici : ecco ciò che talun de^ Romantici fin- 
se d'ignorare, ond'é che affettano un linguaggio più strano ancora del 
linguaggio solito, la cui stranezza é fatta meno spiacente dall'uso. 

Tenendo alla traduzione che diede occasione al discorso, noi noo 
intendiamo deprimere il lavoro stimabile d'un valent'uomo: ma in ge- 
nerale affermiamo che le traduzioni in versi non possono servire al fine 
per cui le traduzioni son fatte. Cangiatemi con la lingua, il metro; can- 
giatemi con la massima parte delle frasi e de' modi la collocazione delle 
voci; per servire alla rima, qua levate un oi)ncetto racchiuso in una pa- 
rola, di là aggiungetene un altro; sostituite talvolta airimagine dell' ori*- 
ginale una vostra o per p«dore o per capriccio, o per troppa forza o 
per troppa debolezza d'ingegno: che resta a me dell'autore che voi tra- 
ducete? Se a voi piace &r pompa di lingua poetica ovver d' ingegno, 
dateci de' versi vostri, che parlino di cose di cui tutti possiam giudicare 
perchè le sentiamo, perchè le abbiam sotto gli occhL ma se traducete 
per fere, a chi non conosce la lingua dell'originale, sentire il sapore del 
gusto straniero od antico, come potete voi mettervi a tradurre d'un mo- 
do che di necessità dee essere, o in male o in bene, quasi sempre infe- 
dele? La prosa, io lo so, distrugge l'incanto del dire; e le più vivido 
idee ci presenta languide e scolorite: ma sieno pur languide, purché non 
contorte, non contraf&tte. E' sarà il pensier dell'autore, spogliato, se 
vuoisi, de' suoi ornamenti; ma il pensier dell'autore. Più: nella prosa 
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abbiamo il Tantaggìo di poter rendere soTeate non solamente il pensie- 
ro, ma la frase ancora^ e la stessa collocazione de^ vocaboli ; sicché, oltre 
ali^offiìre un ritratto più fedele che si possa dell^antore, la traduzione 
in prosa offire ancora un tesoro di frasi da poter eoo saggio aTredimen- 
lo trasportare nella lingua TiTente. Aycto io tentata una traduzione, in 
prosa, delle elegie di Tibullo, e ardisco qui dame un saggio^ non come 
esempio, ma come espressione del mio desiderio. Aggiungo qualche bre- 
ve nota, la qual sarebbe diretta a &r meglio conoscere agli ignari del 
latino il poeta, a &me sentir le bellezze, a rendere ancor più letteralmen- 
te certe frasi^ che aU^ indole della nostra lingua non paiono convenire. 

Di Albio Tibullo. 

La prima dei ftrìmO' 



Altri pur si raocolga doviaa di (nlgid'oro^ e tenga ingerì moHi di 
calta terra; 

Cui travagli assiduamente il terrore del viano inimioo ; a cui fu- 
ghino i sonni le marzie trombe squillate. 

Me la mia povertà conduca a vita tranquilla: pur die d^ esigua 
fiamma arda il mio focolare. 

Io stesso, agricoltore, pianterò in maturo tempo tenere viti, e ge- 
nerose poma con franca mano. 

Né la speranza mi venga meno; ma i mannelli di spighe sempre 
mi doni, e pbgui mosti a pien tino. 

Né mi sarà talvolta vergogna tener fra le mani k marra, o con lo 
stimolo spingere i tardi buoi. 

Non un^agntlla od un parto di capretta, deserto e dimenticato dal- 
b madre, m^increscerà ricoglìere e riportare a casa nel seno. 

Quivi io soglb e lustrare il mio pastore ad ogni anno, e spargere 
di latte la placida P&le. 

Perebbe sacro a me (se ci veggo serti di fiori) sia uno stipite ab- 
bandonato ne^ campi, sia un sasso nel trìvia 

E qualunque primo frutto edóca a me il novell^aimo, io 1 pongo 
per libagione innanzi al dio della cultura e de' campì. 

Bionda Cerere! A te sia dd nostro podere una corona di spiche; 
che penda innanzi alle porte del tempio. 

Nuovi scritti, yoh III, 36 
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E ne^pomosì orti n pon^a il rabÌKO cnslode, Friapo, aocìb die •!- 
terrisca eoo la fiera felce gli aocellL 

E voi pure, di f^^lice un tempo, or di poTero orto coftodi, ripor- 
tate le oflEerte Tostre, o Lari. 

Allora una vitella uccisa lostraTa molti gioveodii: on un* agnelli 
è ostia graode di piociol terreno. 

Un^agndla cadrà a toì, coi dintorno la rostica gìoreotà, gridi : Io! 
Date messi, e baon^ Tini ! 

Siate propiiii, ò Divi! Né sprenate i doni di porera mensa, in 
pori testi. 

Di testo, Dantico agrìcola in prima si fece le tazze, e composde di 
fedle argilla. 

Ma voi rispanniate il picciol gregge, o ladri, o Inpi: da grande ar- 
mento cercate la preda. 

Non io chieggo le dovizie de^ padri, né i censi che portò la mene 
ammassata all'antico avo. 

Un picciol ricolto mi basta: mi basta potere riposar sol mio letto, 
e alleviare le membra stanche solle solite piume. 

Gom^è dolce udire gì' immiti venti, giacendo; e stringere la su 
donna al tenero seno! 

O quando l'invernale Austro spande la gelid' acqua, tranquillo se- 
guitare i sonni al mormorar della pioggia ! 

Sia questa la sorte mia: sia ricco (e sei merita) chi 1 furore del 
mare sopportar può, e le tristi tempeste. 

Io già posso vivere contento del poco; posso non sempre esser 
dedito a lungo viaggio. 

Ma cansare l'estivo ascendente della Canicola sotto l'ombra di uo 
arbore, al rivo d'un' acqua corrente. 

Oh pera quanto ci è d'oro al mondo e di smeraldo, piuttosto cbe 
pianga una fiinciulla per la mia dipartita ! 

A te guerreggiare conviensi, per terra, Messala, e per mare, accioc- 
ché la tua casa faccia mostra delle ostili spoglie : 

Me ritengono avvinto le catene di vezzosa Cinciulla; e seggo, ca- 
stode, dinnanzi alle dure porle. 

Non curo io essere lodato, mia Delia: purch'io sia teco, altri mi 
chiami pur molle ed inerte. 

Io stesso, purché teco, mia Delia, saprei giungere i bovi, e in soli- 
taria montagna pascere il gregge. 
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E purch^io po8» sUingerti nelle tenere braoda, molle sarebbemi 
il sonno sulla nuda terra. 

Che giova giacere in tirio letto senia la gioia d'amore; quando la 
notte passa vegliata ed ih lagrime? 

Che allora, né piume né coltre dipinta può indurre sonno, né suo- 
no di pbcid' acque. 

Ferreo colui, che potendo aver te, scegliesse, stolto, seguire le pre- 
de e ParniL 

Potess'anco cacciarsi innanzi in trìonlo le vinte caterve de' Cilici, 
e porre gli accampamenti nel vinto suolo ; 

E tutto contesto d'argento e tutto d' oro, feccia di té mostra se- 
dendo su celere corridore. 

Che in te io guardi quando mi verrà Pultim'ora: e ritenga, mo- 
rìente, la tua con la languida mano ! 

Mi piangerai, o Delia, disteso sul letto vidno ad ardere; e darai 
misti ad amare lagrime i bad. 

Piangerai: non son le tue viscere avvinte di duro ferro, né ti sta 
nel tenero petto un cor di selce. 

Da quelle esequie non un gbvane, non una vergine potrà ritor- 
nare a casa con occhi asdnttL 

Tu non turbar l'ombra mia; ma risparmia gli sciolti crini, rispar- 
mia. Delia, le tenere guance. 

Intanto, mentre i Fati permettono, giugniamo gli amorì: già verrà 
b morte coperta di ten^e il capo: 

Già sottentrera l'età inerte; né converrà più Pamare, né dir dolci 
parole a testa canuta. 

Ora é da trattare la leggiera Tenere; mentre il frangere le imposte 
non é vergogna, e giova appiccare le risse. 

Qui sarò io duce e soldato buono: voi bandiere e trombe, ite lun- 
gi: e portate ferite agli uomini cupidi 

Portate anco ricchezza: io sicuro del composto rìoolto, saprò sprez- 
zare i ricchi e sprezzare la ione. 

ifofe* 

Distico I. Il P. non Taci né rìcchezia nò gloria, ma amore. 1 soliti 
vanti poetici non hanno qui laogo. Parla non l' ingegno» ma il caore. 
Queit' è la poesia personale, più sentita, che fanti la letteratura latina. 
FuìvuM, differisce ààJiamiM perch' è biondo piii lucido. 
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II. Tradanone materiale: cui travaglio attiduo atUrriMca, e» tèn- 
do vicino il nemico. Il modo è alquanto oontorto. 

III. Si sa che Tibullo era decaduto dall'avita riocbena. QaelU effi« 
cacia che viene allo stile da un animo afflitto, tratpar da' suoi veni, e da 
loro forse gran parte della dolcezza ch'egli hanno. — Traducat. Mi sia 
quasi guida. Riguarda la povertà come mezzo alla pace. Quale gentileiB 
d'idea in quel vocabolo 1 — Focus, Era congiunta presao agli antichi 
un' idea sacra al focolare, e associavasi all'idea de' Lari e di Veata^ cioè 
dell'anima universale. 

V. Ecco di quelle modeste personiBcazioni, lecite anche a nm, e non 
inconciliabili con la varìetli dell'affetto. ^Àcervot. Intendi: quegli meervi 
ch'io posso sperare. li latino è un po' indeterminato perchè manca l'ar- 
ticolo. — Pinguia, mosto denso, che fa vino non leggiere. 

VI. Non si sa se nell'anima del cavaliere romano queato hmt un 
concetto ideale, o una pratica. Il secondo, a dir vero, pare che no. Co- 
mecchessia, ad Ovidio non sarebbero parse leggiadre né nobili aimili 
idee. 

VII. Si noti l'uso del pudeat e deXpigeat. Non arrossirò di aarchia* 
re, non m' increscerk di portare a casa un' agnella nel seno. La gentilei- 
za della seconda idea ingentilisce anco la prima. 

VIII. A' Gentili questo rito pareva solenne, poetico. Noi lo laadaoM 
a quattro preti e a qualche villico. Prove della perfettibilità ! — Piaci* 
dam, perchè lo stato pastorale è il più alieno da ogni moto guerresca 
Ricorda i begli epìteti di Virgilio: Te quoque, magna Pale» .. . Num, 
veneranda Palet. 

IX. Qiiant' è pili poetica, più dignitosa, più cara la pietà di que> 
st'uomo, che la secca e fredda miscredenza d'Orazio, che non può par- 
lar degli Dei liricamente senza ridicola ipocrisia. — Desertut, Com'è pe- 
regrino questo aggiunto! Un ceppo abbandonato ne* campi e coronato di 
fiori: l'idee della solitudine e della religione: della natura e della pie- 
tà: della bellezza e della morte! ■ — TViVio. Intendi sempre un trivio 
ne' campì. 

X. (^uqW educare è nobilissima frase. — Jgricólae. II dio Agrio(h 
la, così indeterminato, ha non so che di profondo, di generale, che giù- 
stifìca la venerazione religiosa del poeta, e la mostra venente da non toI- 
gar sentimento. 

XI. In secolo in cui la religione non era più il vanto de' cavalieri ro- 
mani, non può non parere mirabile questa pietà, della cui sincerità non 
ci lascia dubitare la semplicità sua medesima. 11 P. non nomina gli Dei 
per far pompa d'ingegno, ma perchè il suo cuore, appurato dalla sventu- 
ra, ne sentiva, fors' anche senza pensarlo, il bisogno. 

XIII. Questa rapida e semplice e niente affettata invocazione alte 
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▼ane difinitk ha non so cbe di eloquente, che mi commore: è qualche 
cosa pia che le rimembranse d' una falsa religione e bugiarda. 

XrV. Ho consenrata la parola lustrare: poiché tratUodosi d'idee 
non più ?ive fra noi, il voler dare loro un vocabolo vivo, parmi assurdo. 
Giove non si traduce mica con Dio : ed è il medesimo di tunrare che 
vale ben più eh' espiare, — Lat. innumero*. Par messo lì un po'pel me- 
tro. Per quanti giovenchi s'avesse Tibullo, il lor numero si poteva con- 
tare. Ma le son di quelle iperboli addolcite dall' uso. 

XY. Mettere in bocca a' rustici quelle pa^le semplici, com'è bello! 

XVI. E* torna a toccare della sua povertà. Quel dire agli Dei che non 
ispresaìno i doni d* un povero, non è tanto un timore del contrario, quan- 
to un* espressione di quel senso de' proprìi mali, che in lui entra a 
lar psrte d' ogni altro pensiero, d' ogni altro affetto. Non temeva egli 

già cbe gli Dei disprezzassero la sua povertà, ma sentiva che gli uomini 
non erano degnidi stimarla. .— Lat puri». Nota come con quell'epiteto 
dato ai vasi di ierra^ egli nobilita e veramente appura l'idea. Ma que- 
ala non è l' accattata nobiltà che viene dall' ingegno, è quella che viene 
dall' intimo sentimento. 

XVII. Richiamando l'idea degli antichi agricoli, vuol far sentire che 
la semplicità de' loro usi era poQ, e teneva del nobile. Egli si paragona 
tacitamente agli antichi, anzi a'jgrimi enitori de' campi; e questa digres- 
aìone che ad altri parrebbe inetta, è a lui necessaria. 

XVIII. Se fosse un poeta cristiano, si potrebbe giustamente accusare, 
che dopo aver invocati gli Dei lo proteggano, si rivolga ai ladri ed ai lupi 
che non gli nocciano. 

XIX. Ecco l'ordine delle idee 6no ad ora percorse : altri arricchisca; 
io vivrò, povero, ne* campi ; invocherò gli Dei de' campi; sarò tranquillo 
• religioso; non chieggo le ricchezze degli avi ; poco mi basta. — Ora vie- 
ne a descrivere i piaceri di questa vita modesta, e i compensi. Il sommo 
è l'amore. 

XX. Si licei: se la fortuna mi concede pur tanto. -— Lello e foro 
ai prende in latino e l'uno e l'altro si per letto da dormire, si per uno di 
quei letticelli da mensa che usavano gli antichi. In questo passo io pren- 
derei Ulto per quel della mensa, e loro per quel della notte; cosi lega 
meglio con quello che segue. — Quel toUto mi pare pur bello. Nelle co- 
ae che l'abitudine ha consacrate, per picciole che sieno, è non so che di 
aoave e quasi d'arcano. — Si noti la frase membra levare : la fatica ag- 
grava le membra ; il riposo le alleggerisce. 

XXI. JuvaU L'idea del giovare presso i Latini non era che l'idea del 
piacere. L' utile (come dimostra l'origine sua : uto) era materiale, il gio" 
pare più intimo. — Immiue è più che il contrario di mite. La negazio- 
ne è sempre qualcosa più che la semplice privazione. 
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XXn. Gelida». Fa contralto con l' idea del letto e con le elire ; non è 
dunque epìteto tri? iale. — Fuderiu S'ofienri la fona di quel modo : non 
•on le acque che piovono: è l'Austro che le spande. — Secunum cioè sine 
cura, dunque tranquillo : il nostro sicuro ha rare volte il seoao duplici 
del latino. — Imbre juvanU. È dolcissimo il dormire al soon della pio^ 
già ; si pel suono, e sì per il rilassamento che quella tempemUire prode- 
ce. — Queste minute osservazioni, poste senza dar loro aoTerchU impof» 
tanza sono tanto più poetiche quanto più semplici. 

XXIII. Ritoma alla moderazione de'sooi desideri! ; dì' ere enei virtSi 
necessaria. E però ne riparla tanto. — 7aet pare che significhi oami: mo- 
strerebbe anche questo che la moderazione era libere me non ìipontenea. 

XXV. Dice rit«o« non rivum per il numero. 

XXVI. Quanto è bella e affettuosa e poetica e inaspettata questa 
esclamazione! Vale per molti de' voli lirici d'Orazio Fiacco! — Pètelia 
era la parola comune per indicare la giovane amica. L' italiano non ha 
voce così delicata di suono. 

XXVII. Messala era, a quel che sembra, il protetlor del poeta. Dopo 
due versi concessi alla potenza, ritorna all'amore. — Ul Bella ragione 
del guerreggiare ! Per mostrar le spoglie inimìche. In qoaeti difetti di 
morale poetica non ha colpa il P. ma^l secolo. Anche in qoella bassei- 
aa per altro è un sentimento non vile: l* onore della famiglia; qnÌD£ 
l'amore domestico, che a qualche modo, almen come peeteeto» ci ai sot- 
tintende. 

XXVIII. Il latino ha lo scontro dei i^i/iclumcol vincla: queste ripe- 
tizioni non son sempre vizio. — Formosae non è veramente vtisosa: 
tien più delia yùrma che del vezzo : ma bella fanciulla rendeva ancor 
meno. — S' osservi la tenerezza di quel duras. 

XXIX. Il primo verso principalmente spira la naturalezza ineffabi- 
le dell' afletto. Ovidio non ne faceva de' simili. — Quaeso, prego: par 
voglia dire, mi sarebbe quasi un vanto essere creduto uom dappoco, pn^ 
eh' io sìa con te. 

XXX. Ripete in parte l'idea del distico V, e del VI, ma la abbel- 
lisce e rinnova con l'idea dell'amore.. 

XXXI. Sopra tenero sìnu : qui teneris lacerti» : sopra conUnuisUy 
qui retinere. Il re di retùiere non aggiunge punto: è come il semplice 
tenere. Tanto il tenero sìnu quanto il teneris lacertis s' intende del se- 
no e delle braccia dì Tibullo non già dell'amica. Pare strano ch'egli dia 
quest'aggiunto alle braccia ed al seno proprio. Ciò farebbe credere eh' an- 
che al tempo di Tibullo l' idea di tenero avesse non so che di morale, 
che s'avvicinava all' a^££ao50. -^ Sit: mi sarebbe: usa il soggiuntivo 
per la legge del metro : ma c'è in questa licenza non so che di vero, per- 
chè par come esprimere il desiderio di quel eh* e' suppone che sia. 
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XXXII. Jmore stcundo : non intende U gioie brutale d' amore, ma 
le gioie d*un emore non misero. — Cam può valer quando, e può attac- 
carti àijietu, con pianto. Il prieoM) è il meglio; sebbene queiy7eiii ri- 
manga un po' secco. 

XXXIII. Jquae: torna alle idee della natura: una bell'anima non 
ne può a meno. 

XXXIV. Habere : si noti la bella semplicità dell'aivre io questo sen- 
so. — Praéda* : ritocca con una parola l' idea dond* ha cominciato. Pa- 
ragona sempre la riccbeisa all'amore. — SuUtus, Ferreo e stolto. Quel- 
lo ttuitui in bocca di Tibullo par grossolano; tanto, per solito, egli è de- 
licato. 

XXXV. jégat ante. Vi? issima frase. — Mania, Piccolo riempitivo. 

XXXVI. Quel conUxiu» esprime e la intera covertura delle armi ; e 
ancbe 1* impedimento che venne da quella ricchesxa a chi se le indos- 
sa. — Contpieiendus, In questa parola s'esprime e la vanagloria dell'or- 
goglio, e quella della pompa, e quella fors'anche della fona corporale e 
della bellexza. Negli epiteti di coloro che scrivono per sentimento è qua- 
si sempre un misto arcano di sensi. 

XXXVII. Quale passaggio 1 Dal trionfo bellico al letto dì morte! Dal 
colmo della gloria agli estremi dell' amore 1 II fiore della felicità colto 
auU'orlo della tomba: l'unica speranza dell'esistenza che si cerca sui 
limiti della vita. — Quando si viene a qoesto tratto, si dimentica quasi 
ogni sentimento profano. La solennità della morte purifica e consacra 
remore: e qual altra espressione potrebbe dettare ad un cuore che ami 
qualcosa ancor sulla terra, la pio nobile legittimità dell' affetto? -— TV* 
neam. Ricorda il continuisse ed il retinere: ma è ben più commoven- 
te e più puro 1 

XXXVIII. Flehia, Aveva bisogno di crederlo: però lo dice con tanta 
asseveranza. — Et: mi piangerai perfin posto sol letto. — Triatibut: non 
lagrime brevi, e, direi quasi, leggiere: ma venenti dal cuore. 

XXXIX. FUtis, Ripetizione sovrana ! Egli vuol persuaderlo a sé 
stesso: vuol gustare a sorsi la dolcezza che gli vien «lai pensiero di quel- 
le lagrime: vuol rendersene degno col mostrarle il suo cnure: vuol far- 
gliene quasi un dovere, inculcandolo: vuol ringraziamela. Tutto questo 
in una parola? Questo, e anche più. — Duro non è qui epiteto ozio- 
so. — Fincia più efficace che cincia, — Tenero, Abbiam questa parola 
tre volte. Ed è ben altro che ripetizione vizìota. — Stai, Nota l'eviden- 
za e la fermezza di quella espressione. 

XL. Allontana ogn'idea non gentile: non tocca che giovani e ver* 
gini.JjM compassione eh' e' sente di meritare, la imagina, la difibnde sol- 
le anime più belle; e la profeteggia ; e non potendo in vita, la cerca al di 
là del sepolcro. Oh questo è ben altro che l'amore della gloria I 
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XLI. Laede. — Laedere ìa latino è aatai meno che offendere in 
iUliano. — Tenerit : un tenero ancora ! •— Farce. Dal biaogno d* eMcre 
amato e compianto ritorna a un afietto men personale e più nobile, il ri- 
spetto della bellezza. Dico più nobile j ed è tale in qaelle anime cbe 
cercano nella bellezza del corpo qualcosa di pih vero, che non è la ma- 
teria. 

XLII. Fata, Parola concessa all'abitudine e al metro, pinttosUh 
che venente dal cuore : oso affermarlo. — ilfors. Quel coprirle il capo di 
tenebre sarà idea suggerita dal verso; ma è pur bella ; ha del peregrino, 
del mistico. 

XLIII. Subrepet. Parola da non potersi tradurre. Repere, strisciare. 
Subrepere, insinuarsi, strisciando, insensibilmente. È il irero insinnani 
degli anni e della vecchiezza in un corpo che non ne vorrebbe sapere : 
e che giunge a darle talvolta delle mentite. — Ci ha per altro una pic- 
cola contraddizione. Prima parla di morte, e poi di vecchiezza. Ma sono 
le solite contraddizioni d' amore. Chi le sfuggisse, non lo sentirebbe. 

XLIV. Ecco un distico che macchiala bellezza del resto. Ma se un'a- 
nima bella, senza freno di principii religiosi, va dietro all' uso, ali* esem- 
pio, alla credenza comune, non dovrem noi per questo ammirare quel 
resto di bellezza, per cui ella s' innalza sopra il secolo, e combatte con 
esso? 

XLV. Toma con grazia all'idea del principio. Nota la vivacità del- 
l' apostrofe. 

XLVI. Bello quello sprezzare i ricchi da un lato, e dall' altro la Ch 
me ; e i ricchi tenere come un flagello simile quasi alla fame. 



TIEPOLO (Niccolò e Iacopo). 

( Rime ). 

Della subita d^eaerazione del petrarchismo in sulla metà dd se- 
colo XYI fan fede le rime di questi due Tiepoli. Il primo, elegante, for- 
bito, versifìcalore arlifizioso, quant^ altri forse de"* più lodati del tempo 
suo. Bene è vero che in tutte queste canzoni e sonetti, T unico pensiero 
che tale possa chiamarsi è forse il seguente : 

Che le forme celesti (delP animo) cWora i^ scorgo 
Col mortai suo bel s^elfonno un concento 
Ch'empie 7 cor di dolcezza a chi le mira. 

Ma né un pensiero simile ne uu verso solo di così delicata dolcezza v^è 
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da troTare nelle poesie d^Iaoopo, Il quale scrìsse verso il 1670, a coi 
PAredoo nel 16499 consi^va ^Jbre di scrìvere: » imperciocché il 
miglior maestro che sia, è il fiire: — sicché feceodo &rete fitccende à 
latte che niente vi resterà da fera ». Ma il Tiepolo non ha ubbidito al 
consiglio deil^ Aretino: fece pochissimo e male. Non idee, non affetti^ 
imagini vecchie e sparute, stile floscio e ruvido insieme, lingua impro- 
pria, e poesia da umanista. L^ab. Rubbi ha potuto bene inserire il iVe- 
reo di questo Tiepolo nel suo P&roaso^ ^ rimarrà noodiiiieQO afifondato 
per sempre. 

TRENTIN (ÀirroHio). 

Sia perché il peso continovo delle proprie sventure incallisca i cuo- 
ri più teneri e li renda duri alle altrui, sia perché la gloria e la felicità de 
non pochi sogfiansi credere beni dalla virtù indipendenti ; rari saranno 
cui resti un sospiro da consacrare alla memoria d^un giovane cittadino, 
che morendo mostrò qual sarebbe vissuto: né mancherà chi di frivo- 
la accusi, o d^importuna la ricordazione eh* or se ne fe in un libro di 
scienze e di lettere^ quasi dovessero le lettere e le scienze arrossir del 
consorzio della virtù. Ma que* pochi, cui vile non sembra il fermarsi a 
vagheggiare una tenera pianta, che sorta appena, s'ornò tutt^ insieme e 
di fiori e di fimtti \ quelli che intendon per prova la soavità ddla grati- 
tudine e della beneficenza, onoreranno con noi d'un pio desiderio il nome 
di Antonio Trentin, padovano, rapito nell'età di sedici anni alle spe- 
ranze de' buoni. 

La pubblica testimonianza ci rende superiori a qualunque sospetto 
di bassa esagerazione, che stolta cosa sarebbe fere insupedure il dolor 
d'una madre ^ e stoltissima l'adulare una tomba. Sull'orlo dcdla vita al- 
lorquando le più inveterate virtù, se natura non le sostenta e religione^ 
qual finno dileguansi; egli diede nobil saggio di sé. Sapendo, come all'e- 
tà sua togliesse la legge ogni dritto di testamento, depose l'ultimo suo 
desiderio nel sen della madre ^ né saprei dire, se tanta fiducia più onori 
la madre od il figlio. Lasciò memorie d'amore ai compagni della sua in- 
fenzia ; e basta questo a commovere que' cuori, che non hanno la sven^ 
tura di credere l'amicizia una virtù meramente puerile: lasciò memorie 
di gratitudine al degno maestro; nobile esempio che sveglia l'idea di 
que' tempi, in cui la fintnna dei discepoli era scailso proemio ma debito 
alla sapienza : lasciò quattro mila ducati aU^O^izio de' poverelli. — Gt- 
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tadioi, io Qon airossisoo d^offirirvì a modello un gb^anetto di sedici an- 
ni: arrossirei, se temessi che la vostra beneficema potesse aver bisogno 
di sprone. 

TUCipiDE. 

( Volgirisiato ). 

Lavoro d^on dotto e modesto prete, il qoale non dopo le solite 
cerimonie letterarie, ma (cosa tanto rara che pare inverisimile) dopo le 
instanze reilerate degli estimatori suoi, si condusse (dopo trent^anni, io 
credo) a lasciarlo esdre in luce anonimo, scegliendo lo stampatore a cen- 
sore insieme, e lasciandogli arbitrio di mntare a suo senno. E di tale o- 
nore veramente era d^gno il dottor Goni, che, insieme col veneto Gam- 
be, e con lo Stdla veneto anch^esso dimorante a Milano, e eoo altri po- 
chissimi rinnova gli esempi degli antichi tipografi, i quali per la oolhm 
dell^ ingegno onorarono Tarte. 

La traduzione del canonico Boni, fedele, propria, numerosa, a noi 
pare un delubri meglio scrìtti di questo misero tempo. Alcuna volta ci 
avremmo desiderato modi più socctoti e più snelli j e Fuso di quelle fin- 
si italiane che rendono a capello^ e sin nelP etimologico valore, la greca 
parola. Ma questo desiderio nostro non toglie a^ pregi che nella tradu- 
zione già sono, e che la rendono di gran lunga migliore di quante io co- 
nosco. 

Ed è veramente opportuna lettura Tucidide a questi giorni che la 
storia da molti è &tta non com'*egli voleva, retaggio de' posteri ma tra- 
stullo d'orecchie, ancella alle passioni e ai sistemi, grave di paludamenti 
rettoria, declamazione o di collegio o di foro. Quella religiosa cura di 
tutto conoscere di per sé, di ascoltare le due parti, e di svolgere, da' ve- 
li che lo avviluppano, il vero, a' molti storici moderni vorrebb^ essere 
raccomandata. Poi gli stessi difetti dello stile tucidideo, Parte troppa, 
la brevità a quando a quando stentata, e i non sempre felici ardimenti, 
che Dionigi d' Alicarnasso in lui nota, sono insegnamenti più di tutte le 
norme rettorìche fruttuosi. E da ultimo, gP Italiani leggendo per che mi- 
sere cagioni che guerra crudele, e come la bellezza degP ingegni aggion- 
ga sovente alla bruttezza degli atti; e come di Pericle sia legittimo e ne- 
cessario successore Filippo^ riconosceranno nelle greche un'^imagine del- 
le italiane sventure, impareranno ad evitare i tristi effetti della individua 
forza abusala, dell'orgoglio e dell'odio. 
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YALBUSA. 

delprot Zthèo.) 



Lavoro d^an uomo stimabile per eradizioDe e per lealtà^ successo- 
re alb cattedra deli^ÀssemaDi, ma io molte lingue orientali più versato 
di lui. E ad ingegno educato a studii cosi severi, e, secondo il pregiudi- 
tio dei più, s noiosi^ è singolare ornamento questa cosà diligente coltura 
delle italiane e delle latine el^nze. SareU)e ormai tempo d^ accorgersi 
che, separate Fuoa dall^ altra, la gentilezza del dire, e la dignità del pen- 
siero, riescono inefficaci ambedue^ Tuna pedantesca e ciarliera, Taltra 
ispida e nauseosa. 

Intrepidezza di spirito, e flessibilità d^ ingegno: lon le due qualità 
che nel suo lodato riconosce Foratore; qualità rare a trovarsi congiunte^ 
tanto più che Puna suol nuocere alFaltra assai volte: ovvero Puna con 
Paltra si scambiano, e la flessibilità va allo spirito- Tintrepidetta, can- 
giata in ostinazione, air ingegno. Io non dirò che il profieasore non abbia 
con la bellezza delP animo suo a quando a quando abbellito il ritratto 
del suo lodato; difetto negli elogii difficile ad evitarsL Tutti quelli però 
che conobbero lo Zabeo converranno nel dargli lode di bontà, di mo- 
destia, di senno. E della sua modestia era prova quella stima liberale e 
sincera ch^egli donava a^ nuovi ing^ni che nella sua vecchiezza gli sor- 
gevano al flanco, e lo sopravanzavano; virtù ne^ vecchi ben rara. Io 
rammento con piacere que^ distici di lode ch^egli fi^lelmente ogni anno 
nel giorno della pubblica prolusione mandava a M. Melan, allora prefet- 
to degli studii nei seminario. E godo che mi si ^orgà occasione di no- 
minare un uomo, a cui dappiù giovani anni mi legano tanti sentimenti 
di stima riconoscente e di rispettosa amiriria. 

YALERIANO (Pinio). 

( D«lla bleUdià d«'letiemi > 



n dialogo del Yalerìano è pieno di peregrine notizie; e li legge 
con diletto, malinconico sì ma non vano. L^ infelicità deflettenti hri è 
trattata nel più largo senso, non solo delle persecuzioni e della miseria, 
ma delle morti premature, violente, tormentose, volontarie, o cagionate 
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dal dolore di deluse speranze. Molti de^ letterati che il Talerìano anno- 
Tera, dovettero Piofelicità loro al sacco di Roma^ molti di quelli notati 
dal Tollio alla giornata di san Bartolomeo: il traduttore Raggiunge degli 
altri, tratti dalP opera del G)miani, che non son forse stati né i più infe- 
lici ne i più ragguardevoli dell'età loro. 

Chi volesse del resto tentare a' di nostri un'opera su questo argo- 
mento, dovrebbe prendere più da alto le cose; cercare quali sìcdo i be- 
nefiài che la letteratura può e deve rendere alla società, per meritare 
da questa ricompensa ed onori — che dovrd^ fere la società per por* 
re i letterati in istato d'essere senza pericolo maestri del yero -^ a die si 
dd)ba la felicità di certuni tra i cultori delle lettere -^ a che la infeliólà 
*~^ quali sieno i difetti che più nocciono al letterato •^^ quali i ftegi che 
più gli attraggono persecuzioni od invidia — come correggere i primi 
— come usare i secondi — * come tollerare Pavversa fortuna — - come 
la prospera. Libro tale sarebbe cosa migliore dei dialogo di P. Yaleria- 
no: non però che il dialogo non sia buona cose; e buonissima la tradu- 
zione del nostro anonimo. Noi lo pregheremo soltanto in altri lavori 
che da lui aspettiamo di volere evitare alcune rare improprietà ébe nel 
suo stile si osservano, come derivare una stirpe — ruminare un^im* 
mensa forUma — ' m cui la virtù e la cahmiià marciarono di pari 
cammino* 

VALÉRY. 

( Vbggio in Italia ). 

Quando avrò detto, che il libro del signor Valéry non somiglia a 
que'^di tant'altrì viaggiatori stranieri, che amano P Italia come gli antichi 
amavano uno schiavo leggiadro di forme e non digiuno di lettere e d'ar- 
ti, l'amano per insultarla; quando avrò detto che l'affezione di lui è ri- 
verente e sincera, ch'egli non si compiace nel calunniar la sventura, 
perpetuo scopo alle umane calunnie;. io crederò d^aver dato al suo libro 
il più desiderabile encomio. S'altri vi cercasse più lunghe e più passio- 
nate descrizioni delle tante bellezze di natura e d' arte, materiali e spiri- 
tuali, che noi calchiamo con disprezzo assai più colpevole che non sia 
l'ostile arroganza dello straniero ; scaltri qua e là cercando trovasse qual- 
.che idea religiosa o politica non conforme alle proprie; non m'avrebbe 
in tutto discorde : ma io dovrei sempre ripetere che la rettitudine delle 
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intenzioDÌ, la bontà del cuore, fl seDlimento rel^ioso (se doq tanto pro- 
fondo qoantMo amerei, certamente smcero), son pregi al tempo nostro 
à rari, da meritare alFantore la mia gratitudine e il mio rispetto. 

WALTER SCOTT. 

( La cronache dalla Canongrte ). 

La yita di Ghrystal Groftangry porta impresso il carattere di quel- 
la franca naturalezza ch'è la voce del genio; ma non è da paragonarsi 
codesta semplicità graziosa, e, se tooIsì, filosofica, col ritratto spirante e 
terrìbile della vedova della montagna. La maestra semplicità del dise- 
gno aggiunge forza alla passione selvaggia ch^è P anima di questo breve 
racconto: non vedi ch^una figura gigante la qual t'occupa di se tutti i 
sensi ; e non ti lascia nelP anima né pietà né odio, ma un misto d'entram- 
bi, addolcito da pensieri più vasti. H genio del male vestito sotto le for- 
me del genio della barbarie par che vengsi alle prese col secolo; e muon. 
Dissi che quella donna feroce non ispira né compassione né orrore, e 
cotesto che parrebbe ne'romanzi mediocri difetto, é qui bellezza grande. 
Yerità feconda la quale io non saprei commentare a coloro che nella let- 
tura di questa novella non ne sentissero nel cuore PeflSstto. 

I Due Boaiiieriy parvero a qualche critico lavoro debole : e certo 
confirontato con le due prime parti, e con altri più grandi lavori dello 
Scozzese, non é ch'uno scherzo. Due boattieri s'abbarufl&no, e Puno 
ammazza P altro; ecco detto. Ma tessere da tal filo un racconto che at- 
tragga P attenzione, panni un prodigio delParte. 

La verità dei colori sola poteva dar vita alla classica semplicità del 
disegno. Se questo frammento ci si desse come tradotto dal greco, e dì 
recente scoperto in qualche biblioteca, non dubito che parrebbe almeno 
ammirabile quanto un idillio di Teocrito, o un canto dell'Odissea. A 
pensare che fetto si nudo si presenta alP imaginazione dell'autore, vesti- 
to d'abito à leggiadro nella rusticità, e nella modestia é gaio, senza im- 
bottitura di osservazioni profonde, di corollarn morali, di fiicete allusio- 
ni, cresce la maraviglia e il dfletto. 

Io confesso che la figlia del chirurgo con tutta la sua ricchezza, non 
mi par così bella come la rozza povertà de' due boattieri. Un romanzo 
nelle forme, io so bene che ha sempre il diritto d'essere rispettato; per- 
ché anche il romanticismo ha le sue regole, i suoi pr^giodizii, fl suo ri- 
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spetto per le appareoze del bello, die alla fia fine sono ancfa^eise qui- 

cosa. 

Ha pure io ripeto che la baruffi^ di que^due poveretti può pm lot- 
r animo mio degli sdegni, del vecschio Moocada, della m a sc h e r a di sn 
figlia, delle arti di Tom Hillady, dello spedale ove Middlemas è aiutato 
da Hartley, e di tutti qae^ personaggi che Tanno a bella posta dalla Sco- 
zia nelle Indie, chi per morire cantando, chi per maledire un figUo ille- 
gittimo che co^snoi rimproveri ammazza di colpo la madre, chi per es- 
sere balestrato dalla proboscide d^ wi ele&nte, chi per cercare un «ddbd- 
te ch'è innamorato d'un^ amazzone e che vende la sua sooueae ad m 
musulmano; chi per salvare la vita al figlio illegiltimo, alle figlie legit- 
time, ttralla figlia del chirurgo ch^è morto. Troppe cose, troppa ordioel 
Le sorti umane camminano con meno armonia ; perdo stesso son meno 
imbrogliate. I troppi &tti tolgon luogo ai caratteri; e sena pittm di 
caratteri non è nò verità ne morale. In questo senso la cara anima del 
chirurgo vai più che tutti i gioielli di quella elefimtessa di Moolie tfon- 
treviUe. 

VANNOZZO (Prancbsco). 

(Rime. Dialogo). 
Il Poeta. Il Commenlaiore. Il Gemo della lingua. 



Poeta. E che è mai cotesta liogua uni versale italiana? La lingua 
dì cìascuD dialetto, le cui desinenze sien revocate alle leggi della gram- 
matica. Or bene: la grammatica potrà reggere fuso material delle vo- 
ci; r educazione e il consorzio della parte più eulta della nazione potrà 
conciliare una certa nobiltà alla favella: ma Fuso semplice, proprio, ef- 
ficace della parola? Non vorrem noi ricercarlo laddove egli è? Non è 
forse Italia anch^essa questa terra toscana? £ perchè dunque rifiutare 
a maestri coloro da' quali apprendere non è viltà n^ vergogna? E che 
sarebbe mai di cotesta vantata lingua italiana se tutti le si togliessero i 
toscani esemplari? Il dimostrare che in Sicilia vivessero prima che in 
Fiorenza scrittori italiani, che monta? Un breve fior della lingua vorrà 
compararsi ad un campo per cento e cent'anni di fiori immortali fecon- 
do? Allorché tutte insieme raccolte le italiane provincie daranno all'I- 
talia tanti scrittori, e altrettanto eleganti, quanti ne die la Toscana, s'al- 
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lÌDO allora le grida della TÌttoria. Ma kitanto, percbè mai sperare d^ac- 
crescere le italidie glorie detraendo al nome toscano? Perdiè, laddove 
sola la ragione ayer dee aotontà, fiursi scado delP autorità d'on uomo, e 
condurre nella battaglia le sacre insegne di Dante? La lingua delle ita- 
liane città qual era agli anni di Dante, è ella forse k lingua che dalle 
italiane città si fiivella oggigiorno? Or se i tempi mutarono, e perchè 
dunque &r pompa d^un argomento già dagU anni distrutto? Gendn* 
quanfanni eran solo dalla orìgine della lingua all'età di Dante trascor- 
si; tutti i dialetti rìtenerano ancora il suggello della madre comune; le 
TÌoende politiche e il tempo lo alterarono altrove; in Toscana lo aggen- 
tilirona Fosse ignota la causa, Fefiètto è certo. Ma le cause si sanno^ e 
simularle non giova. 

Cremo, Ma tu, poeta, desideravi poter addurre le tue rime per 
prova ... 

Poeta, Della distanza ch'è tra la lingua toscana, e la lingua de' non 
toscani. Io fo sopra me questa prova, e perchè de'miei versi posso dir 
male a mio senno, e perch'io credo che, quanto a lingua, pochi de' non 
toscani si possono gloriare di vincermi* Incominciamo; -^ Era ira me*- 
%o Vaìba ed il mattino, — Questa dizione è tale che toscano scritto* 
re non l'avrebbe adoprata. Ed ecco perchè: ira mevu> radica l'alba 
da un lato, il mattino dall'altro, e un punto di tempo che li divida per 
mezzo. Idea &lsa: perchè, quantunque anche Dante dall'alba scemesse 
il mattino, pure noi si può scemere in modo che tra Puno e l'altra un 
punto di mezzo si possa propriamente segnare. Vedi all'incontro quanta 
proprietà nella frase di Dante: •— UàXba vinceva Torà mattuUna^ Che 
JUggia 'nnan%L — Io non osserverò la bellezza poetica, ma la gramma- 
ticale, o la logica, che è tutt'uno. G ha tra l'alba e la notte un tempo, che 
non può uè alba dirsi, uè notte: e quest'è che il poeta dice propriamente 
mattino. Ma nota che non diss'egli già, come fec'io, alba e mattinoy che 
sarebbe stato un giuoco di parole, e distinzbne troppo sottile del tem* 
pò; disse Faura del mattino: ed ecco nuova bellezza. 

Segue: 

— Qual s*adi%%ava con unfier mastino. »- Adizzare, aizzare; a- 
guzzare da acuere, che ha senso pur d'incitare, irritare, senso nella no- 
stra lingua disceso, e degli altri molti ddla sua origine solo rimasto. Po- 
trassi adunque ben dire col Davanzati: JHiaare coniti uno ^ ma non 
ai%*are, ne ai%%arsi con uno. La ragione n'è chiara. 
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Grtnio. CoooMy o poeta, che la tua seyera disamioa s^iDterrompa 
per poco. Giova osservare come queMifetti della lingua che tu 
notando, e che stanno nel violare le leggi deUa logica verità, non 
si proprii de^non Toscani, che i Toscani talvolta non v^ incorrano 
ch'essi Ma la differenza sta tutta nella gravità e nella fireqaeoza 
giore^ e ciò non vieta che cotesta verità filosofica, cotesta relazione del- 
la parola alla cosa, non sia il vero punto di paragone pon cui giudiove 
della maggiore o minore eleganza di tutti i dialetti, di tutte le lìngue, di 
tutti gli stili. Quesf è che mostra fl Toscano agli Italici tutti prestante, e 
degno d'essere coltivato, siccome il germe più nobile della lingua itali»- 
na: da questo lato conveniva guardar la questione, e la ragione ed i 
gusto avrebbero leggermente sciolte quelle dispute nelle quali b voce 
del vero non dessi con lo strepito dell'autorità soffocare. 

Poeta, -» OruTio lontano ejuor da tutta gente. — » PoCrdib'es- 
sere, dice il commentatore, fiior della gente, e non esser lontano i». Io* 
gegnoso! Ma e' non avvertì, che wjuor della gente e lontano svebbe 
molto tollerabile, lontano eJuor è lo stesso che dire morto e non sano? 

Commentatore, O Fenice de'poeti, poeta contra te stesso crude- 
le! Come potrai tu negare non essere elegantissime quelle tirasi deb 
prima stanza : Giuso nel pian mi trassi? 

Poeta. Eppure quel modo: giuso nel pian mi trassi, e non pas^ 
sai^ io noi mi so perdonare. Altro è dire: non passai oltre: altro è dir: 
non passai asciutto. Oseresti tu dire : nel piatto mi trassi, e non andcà^ 
e non camminai? 

Commentatore. No, la frase sarebbe impropria, anzi barbara. 

Poeta. E il guarda e passa dì Dante, potresti tu, non ti dico eoo 
pari eleganza, ma con pari chiarezza e proprìetà,commutarlo in un guar- 
da e va, guarda e cammina? 

Commentatore. Sarebbe men bello, ma non sarebbe men vero. 
Insomma io veggo che P ammirazione è la malattia contagiosa de^ com- 
mentatori. Or dimmi, genio divino; le logiche sottigliezze del nostro 
poeta intorno alla proprietà della lìngua, come s'accordano esse con le 
leggi del gusto : di quel gusto che dìcesi non avere ragione alcuna, es- 
sere un che inesplicabile? 

Genio. Ma se tu bene consideri, vedrai chiaro che gusto e filosofia 
son tutl'uno: ambedue interpreti della natura, specchi del vero. 



4«7 



▼ARESE. 

(Foidwtlo KalMpiiia). 

Se Paotore volesse eoo più paoeoza raocoglìere dalla sua frntaàa, 
e da'materìali che la storia gli porge, quel fiore di poesia, ch'è quasi la 
verità condensata, in modo da mostrar più attiva la sm virtù, i roman- 
fii di Icd riuscirebbero più che narrazioni 6cete, più che una serie di 
strane avventure. 

Non ci fermeremo sd difetti che a noi parve vedere m questo pre- 
gevole lavoro^ come alcune inverisimiglianze non necessarie aU^ordtona 
dell' azione, né al solletico della curiosità^ akani caratteri un pò* carica- 
ti, quali li sogliono presentare sul teatro gli autori di mediocri comme- 
die, n nostro romanziere, sì fecondo nell* invenzione d* incidenti atti a 
tener desta Tatteozion del lettore, non vorrà, speriamo, ricorrere a si- 
mili spedienti non degni di luL Pure anco nella parte drammatica pare 
a noi che si sia scostato on po'più dalla maniera scozzese: meno £gres- 
si<xii d'ignuda storia, meno lunghe descriziom di luoghi, di persone, 
d^ oggetti minuti; più rapidità insomma e un fere più italiano. 

Bla in tutte le opere di lui noi vediamo con onore rappresentati 
caratteri e fiitti che non mostrano Fumana natura nel lato più nobile e 
più consolante. Dalla SUnlla Odakta al Fokhetio s'osserva in questo 
non solo costanza, ma progressione infiiusta. 

Anche la vista del male può essere scuola di beoe^ scuola noo sen- 
za pericolo, ma non senza efficacia. Bla quello che crediamo poter ri- 
chiedere, si è che r errore, la sventura ed il male, d sien presentati coi 
colori della verità, vale a dire, in aspetto che valga ad inspirarne o com- 
passione o spavento (giacché noi noo crediamo desiderabile quella spe- 
cie di moralità che suscita Fodio o il disprezzo). Ora lo atadio che l'au- 
tore pone ne' suoi personaggi è d'ordinario per condire il loro dialogo 
di làoezie e di sarcasmi, che non sempre giungono desiderati Nelle dis- 
grazie più difficili, ne' mis&tti più atroci, in qodle droostanae solenni 
in cui l'umana natura pare feccia pompa ddk propria miserìa e debo- 
lezza, l'autore ha sempre qualcosa di gaio da dire, di comico da dipin- 
gere. Walter Scott troppo è vero che osserva spesso con certa freddezza 
che non è né filosofica né poetica, quant'ha di più basso b oatura mo- 
rale; ma egli almeno non si piglia si spesso b libertà di rìderci sopra. E 

Nuovi scritti, Fol, IH, a 7 
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si noti che qaesto del nostro autore dod è poi il sonilo o cmodoso o 
disperato o yeleooso d'un Rabelais, d'un Toltabre, d'un Byroo^ è non 
so che di più che giovanile, e & sospettare che il yalent'aonio dod ve^ 
ga nel suo tema altro che occasione d'iotertener le brigate, dod ani di 
commuoyere e d'ammaestrare. L'assedio di Tortona, la bestiai tiranni- 
de d'un Barbarossa, le discordie arili a cui k religione troppo aoODcii- 
niente s'immischia, non ispirano a lui che poche sentente di manie 9^ 
ria e malinconica^ il resto è uno spasso^ ima festa contiùava. CSodetfo è 
come damare sopra terre riguigìtanti di semisepoki cadaTerì, e delinr- 
si co'fiorì che spuntano dalla putredine umana e dal aaogiH; L'anloit 
del FolcheUo è destinato ad affilio pia nobile; e i diritti che ha il soo 
ingegno alla nostra stima, sodo per l'animo suo gravi e augorti àatm, 

YERGERIO (P. P.). 

( FffMmacnti nktorao alla rc|MiM>liea taoMi ). 



Pregevoli e per il nitor delb stile, e per alcotie notisie che por* 
gooo intorno alb stalo della repubblica nel principio del aeoob XV. 
Raflfrontando queste alle memorie posteriori si compreode ooaae i no- 
bili veneti intendessero bene che voglia dire perfiettibflità politici, dico 
quella che consiste nel costringere il morso senra &r inalberare h be- 
stia. Non già che tutte le istituzioni si sieno venute mutando in peggia 
Io trovo per esempio che al tempo del Yergerio non era lecito a due 
negozianti francesi stringere in Yeneda contratto di compera di mera 
straniere, senza che un cittadino veneto v'entrasse di mezzo. Questi mt- 
diatori Pier Paolo Tergerio, con uno di que' vocaboli classici che ven- 
gono opportunamente a nobilitare le cose, li chiama proxeneiae, E a 
proposito di vocaboli classici, perchè s'è egli mai pensato il dotto Geo- 
gna, editore di questi frammenti, di latinizzare il suo nome, e trasformarti 
in Ciconia, Se altre utili edizioni e scritti eleganti non rendeasert) Ih 
miliare ai lettori avvenire il vero suo nome, chi mai potrebbe riooooscer- 
lo sotto quella metamorfosi strana? E ciò mi fe sovvenire di quel citta- 
dino veneto, il quale al vedere die un Pesaro si sottoscrisse Pisaurus^ 
egli Minotto, si pensò di sottoscrivere Minotaurus. Questo ridurre i no- 
mi di persone e di luoghi all'analogk della lingua latina, ci condurrebbe 
a cangiar nome a tutte le cose delle quali i Latini non avevano idea« e 
ad imitar colui, che per celebrare la messa diceva mattare. L'opusco- 
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io è pubblicato neir occasione che il dotto Moschini reaae eletto caoo* 
nico della cattedrale di VenetÌB. Onore ben meritato, e ch'io mi aspet- 
tavo come b consegoenca di un buon sillogismo. Iacopo Mooico patriar- 
ca : dunque Antonio Moschiu] canonico. La chiesa di Venezia non è di 
qodle dove per aspirare al canonicato sia necesiario esser nobile: ma io 
conosco altra chiesa dove questa consuetudine è stata sapientemente vio- 
lata da un vescovo coraggiosa 

VERMIGLIOLI (6. B.). 

( Biognfia dagli tcnttori pcnigial-). 

Sogliono taloni accogliere eoo disdegno le opere di quegli eruditi 
die DeH'abboodaaza di loro dottiina, non temono di iyr dooo ai letto- 
re di notizie biografiche e bibliografiche intorno ad uomini mediocri, e 
di disquisisioni di minuta cronologia intorno alla vita degli uomini di 
pregb o di grido. Noi crediamo all' incontro che la storia civile né la 
letteraria non si possa tutta conoscere daUe aaooi e dagli scrìtti de'som- 
noi^crediamo giovi molto vedere ^Mnto questi sovrastassero aUa natio- 
ne e alla età loro, col mostrare ne'partioolarì in che stato fosse la naiio- 
ne e Tetà, e quali elementi di grandeaia trovasaero eglino già neU'atmo- 
slen, se cosi posso dire, die li circondava; crediamo in s omma che sio- 
eome né i soli nobili.Dè i soli ricchi danno la statìstica d'una naaone, 
cosi i soli grandi non diano piena idea d'un secolo, d'una letteratunL 
Quanto alle dispntaBonoeUe cronologiche, noi, per dir vero, non d san-» 
tiam diiposti a riputarle tanto dispreaaabili, qnanft'altri, qoando pensia- 
no che da un errore di data peò nascerà dubfab se l'opera sia po stuma 
o no, ae un uomo insigne abbia potuto o no sentire e vedere un altro 
eoo pari, ae abbia o no potuto trovarsi in td luogo, fine o dirigere feta- 
le aiiooe, che fe tradinone a Ini attribuisce; ae sno sìa o d'altri il me- 
rito d'una scoperta; qnando inwsnma pensiamo che una droostann per 
se piccola, ra£Brontata con altre, può esser regob a gindkare l'uomo in- 
tero e i suoi scrittL 

Il male di simili indagini allora comincia quando per esse si trascora 
l'essenziale dd carattere, ddle azbni, ddle opere. Noi pertanto invece 
di far rimprovero d Yermiglioli che di minute notizie abbb arricchita 
fe biografia perugina, di questa ricchezza gli sapremo buon grado. Altri 
de' materiali dalfe sua dottrina raccdti, potrà &re uso, sia per l'istoria 
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della letteratura italkna, sia per Pistoria dì tale o tal altra arte o 
za. Noi lo pregheremo soltanto (giacché uè giodicare le opere., oè 6nie 
eoo estratti dilettevoli cooosoere il pregio, è suo assunto), lo pregherca» 
di Toler d'ora innanà omettere que^ tanti giudicii esagerati o &bi chV 
gli ripete, portati da' contemporanei intorno all'uomo del quale egli sai- 
Te la yita. 

Uno de' servigi più importanti, resi eoo chiesto biToro, si è k noti- 
zia di molte opere manoscritte utili alla stona scientifica, letteraria, po- 
litica di Perugia e d'Italia tutta. E qui mi sia ledto desiderare alla no- 
stra avvilita letteratura il risorgimento di quello spirito che nel passito 
secolo animò l'ottimo Muratori alla grande impresa dell'edizioiie éà tan- 
ti preziosi monumenti de' tempi men noti. Se i librai e i letterati d' lidia 
conoscessero meglio l' utilità e la gloria loro, eoltnnkheto di miglior ani- 
mo in questo campo fecondo. Quanti tesori giacciono ancora ntdie jiostn 
biblioteche, ne' privati e ne'pubblid archi vii! Il rimetterli in hioe o per 
intero od in parte sarebbe servigio importante. Lo studio delle scien» 
storiche ormai tanto difiiiso. parte dalla curiosità, parte dalT esseni ^ 
uomini accorti che la cognizione del passato è germe di pratici Mi g ti ora-» 
menti avvenire, assicurerd>be agli editori di simili opere, non leggero 
l'onore e il vantaggio. 

Io non parlerò della correzione tipografica, intomo alla quale h 
fetto al professore rimprovero; parlerò d' un'altra specie di correzione a 
cui non sì suole spesso piegare la pazienza degli uomini dotti. Ma io cre- 
do ci sia modo di conciliare la impazienza dello scrittore tutl' occupato 
delle cose, con la soddis&zione del severo lettore ; ed è scrìvere (intatte 
sempre le leggi grammaticali), scrivere come si parla. Non credo, per 
esempio, che il TermigKoli vorrebbe usare parlando taluna delle frasi 
che nel suo libro si trovano : rassettare un monastero^ condurre di- 
mora^ menare non piccola stima, menare un alto silenzio. Il tipo del- 
la lingua parlata è T antidoto sì della ineleganza scorretta, come della pe- 
dantesca eleganza. E fortunati i Toscani, dico i più di loro, se volessero 
scrivere come parlano: sua si bona norint! 
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VICINO (F.) B SCIFONI (F). 

( Baiamonte Tiepolo. — PaodoUb CoOoraccio ). 

Noi dobbiamo lode agli autori per la scelta di due begli argomenti, 
e italiani 5 e per le buone intenzioni patrie di coi sono mterpreti i loro 
Tersi Ma questi Tersi ci richiamano a una dolorosa considerauone in- 
tomo al metodo tragico iuTalso in Italia, metodo die quasi somiglia a 
manifiitluFa meccanica. Quanta diTcrsità tra i due fetti: un nobile Tene- 
te che coogiora contro le aristocraticbe usurpazioni legali deipari sud^ 
e un Tecchio benefisittore, un Tecchio sapiente, strascinato a morire per 
tradimento d'un tiranno TigHacca D ponte di Rialto, e la corte di Pe- 
aaro; Pungano del i5 di giugno del i5io,e romìddio delPii di lu- 
glio del i5o4. Pier Gradenigo, e lo Sforza; la politica del raggiro, e la 
politica della violenza; se queste non sono diffisrenze notabili, e feconde 
d^bpirazioni dÌTersissime, quali sarannor 

Or leggete le due tragedie del signor Felice Ticino e del signor 
Felice Sdfoni, e troTerete conformità singolarìssime, e feccia scl non di 
gemelle, nec diversa tameng gualem decet esse sororunu In ambedue 
razione, già preparata nel fiitto da buon ten^ innanzi, incomincia col 
cominciare del dranma ; e lo Sforza non ha ancora risoluto di ridiianHi- 
re Pàndolfo, e Baiamonte non ha procreato della sua congiura che tm 
informe embrione. L^ Alfieri diceva che le congiure son più fiKàli ad e^ 
fifittuare che a tragedìare: oouTien dire che le sien fidli daTTcro, se i 
poeti tragici le fiumo nascere, crescere e scoppiare in un giorno. Ma chi 
non Tede che il limite del giorno non è qui che nn^Qlusiotae grossolana, 
e che il senso comune e ristinto dice agli spettatori e agli attori, che il 
giorno tragico è sinonimo di settimana, di mese, d'anno astronomioo? 
Le regole daTTcro debbono essere qualche cosa di grande, se Ta%ono 
a rinnovare il miracolo di Griosuè. Ma torniamo alle due tragedie. In 
ambedue un amore iuTentato; un bel saggio di bdlo ideale. Baiamonte, 
il congiurato, è amante e sposo secreto della figliuola di Pier Gradenigo, 
il doge nemico: Gbvanni, il tiranno, traditore, è innamorazmto della fi- 
gliuola di Pandolfo, il bene&ttore tradita Quindi le solite scene. In am- 
bedue le tragedie abbiamo un malvagio di seconda iteno^ die aizza gli 
od», e li adula. In ambedue (che è il più singolare) questo malvagio di 
seconda mano affretta la morte delle due vittime; e i cadaveri di Baia- 
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monte e di Pandolfo ci si fitnoo ugaalnieate Tedere al tirar d^una teo- 
da; e Ginevra la figlia di Pàndolfi), e G^iolia la figlia di Gradenigo, li- 
mangoDO ambedue corbellate, poco meo de* lettori. Cotesti noo sono tan- 
to difetti deMue poeti quanto del sistema die di sua mano condnoe al- 
l' uniformità, alla inYerisimiglianza ed al plagio. E tanto è pcoirata b 
cosa, che a norma de' principianti potrebbesi compilare un lioettariD tra- 
gico infiiUìbile quanto un'ordinanone fermaceutioa. D pnm'aHo dito 
all'espoBÌEÌone; i seguenti pieni di quegli aTTenimenti che « ftnoo se- 
guire nel giorno ddk catastrofe, ma che sono aYTenuti chi sa quanto 
tempo prima; poi no inorodamento d'amori d'iuTeuìone; poi k vitti- 
ma sempre perfetta, e il nemico sempre detestabile; poi gli «fletti lardel- 
lati di braye sentente; da ultimo pochi personaggi, e di molti anacroni- 
smi: mettete insieme tutte queste cose, stacciatele, manipolatele bene; e 
quel che n'esce, sarà una tragedia nelle forme, che TÌ?rà fin che potn, 
e doTe potrà. 

VICO (G. B). 

( ninitmo da Luigi Tonti ). 

Sempre la yera poesia fa ispirata dalla scienza; sempre la 
▼era trovò nelbi poesia misterìi degni de' più alti suoi sludiL Ai 
canti de' popoli sono affidate le prìiue loro dottrioe: Platone è nutrito 
di poesia, e bpiratore di poesia molli secoli dopo la morte; l'arido Ari- 
stotele intorno alle leggi della poesia spende (sebbene non così feboe- 
mente come altrove) l'ingegno; Virgilio è nutrito di studii più severi 
che la musa latina non soglia ; Dante di più severi ancora ; san Tomma- 
so, sommo tra' pensatori, non può non tentare la cetra; il Galileo vive 
di poesia non men che di calcolo; il Vico & la poesia gran parte della 
sua Sdenxa nuova. E però d gode l'animo quando vediamo i giovani fio- 
rire di canti le prime vie della vita, ed ornarle insieme con l'ombre del- 
la filosofia, che que' fiori difenderanno, e li iaran crescere più modesti e 
più gai. 

Non sola l'intenaione è da lodare neil' annunziato lavoro: il quale 
ai novizii può agevolare la intelligenza delle dottrine del Vico, e disi- 
li alla lettura delle opere tutte di luL E all'ingegno di quell'uomo, con- 
vien confessarlo, la grazia dell'ordine manca; ed è grazia filosofica ancor 
più che letteraria, e aggiunge alle idee non solo venustà ma potenza. 
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Or ecco F assunto del giorane autore: » Yico fu il primo fra tutti 
i filosofi ad abbracciare con un vasto sistema d'idee l'ordine universale 
delle leggi che reggono il mondo civile. Discorrendo ^ vasta e compli- 
cata materia dovè parlare dd'prindpii, e della natura di quasi tutto lo 
scibile umano n. Piccole cote talvolta sono occasione a grandisflime: e 
da certe osservaàoni minute di giurìsprudettia e di filologia sorse il Vi- 
co a generalissinie divinaaioni^ ma quelle che gli furono occasioni, volle 
poi che (ossero prove: e qui, credo, errò. La qual cosa vorrei che Fil- 
lustratore a me caro avesse più sovente avvertita. 



( Open ordiasiB da G. Fcnrarì ). 

Sia lode al Ferrari che ci dà saviamente ordinate le opere tutte 
d'un ingegno alle cui dottrine dovevano i tempi essere commento più 
eloquente degli uomini. U volume sesto contiene lettere del Vico o d'air 
tri a lui, trattanti le più d'argomenti gravi, o illustranti la vita e le idee 
dell'autore: contiene le oranoni ftinebrì o gratulatorie, adulatorie spea- 
sissimo, e le iscrizioni; ultime le poesie. Scriltì che nella mediocrità, fiit- 
fa quasi necessaria dai men che mediocri argomenti, mostrano profimde 
orme d'una mente fefsonda al vero, non chiusa al bello; onde merita* 
vano forse essere giudicati con meno severità dall'ingegnoso editore. U 
qoale esagera forse troppo la infelici t à del Yico, e lo spreco incoi l'eb* 
bero i contemporanei; perchè questo stesso volume ó è prova, akoni 
pochi averio conosciuto, e lodatolo con parole che la presente ammàna- 
sione non potrebbe dettame più calde. Del resto quando mai da'sooì 
coetanei fiurono degnamente giudicati gl'ingegni profondi? -^ E tanti 
altri insigni uomini non vissero e^ino più sconosrinti e più stnpeiaati 
del Yico? E l'ammirazione de'coevi non è ella talvolta indizio di breve 
foma e che non risorgerà dal sepolcro? Che il Vieo poi dalle proprie 
sventure deducesse il mondo invecchiato, d vieta e^i stesso di crederlo; 
egli che dice: mundus enim juvenescit oàhue^ interpretazione lumi- 
nosa delle sue finantese dottrine ddla legge de' ricorsi, e risposta suffi- 
ciente a chi lo accusa di negare al genere umano ogni fona di avana- 
mento* 
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VILLANI ( F. ). 

( FedAffico BarbtffOMt ). 

Eooo una giunta di beo yenti canti alla già ricca bibliolecB de^poe- 
mi eroici italiani! Se si guardi al fin nobilisfimo che fece dopo dne te- 
coli uscir delle tenebre questo kyoro^ se si guardi alla modeitni oqd coi 
Fautore in una assennata firefimone ne Tiene accennando i difetti; se n 
guardi al lavoro stesso in alcune parti superiore al secolo nel qodl nae- 
que, si sente che il gravarsi con la censura sulla parte più óAtAt di 
quello, sarebbe rigore importuno. 

Io dicevo nobile il fine di questa edizione; e tutti lo diranoo me- 
co, allorché sapranno che il fintto n^è destinato ad arricchire la bflilio- 
teca munidple di Lodi. E crediam debita la nostra gratitudine a chi 
primo seppe offerir alle italiane citta tale esempio. 

Dicevo inoltre che la pre&zione spira la modestia siooen, «ppcrò 
gentile, d^un uomo di senno. Le più forti crìtiche che una oenaora di- 
ligente potrebbe contro il lavoro di lui accumulare, egli le ha tutta, e 
talora con profondità, prevenute, n EgK vide, son sue parole, mm 
molto malagevole il favoleggiare con la dovuta discretetta le cose sa- 
pute da tutti com^ erano infatti » : vide, doè, che parlando a nanone 
non bai'bara di cose ch^ella già conosce o deve conoscere, il tramisdàs- 
re la narrazione con favole, era cosa ad uom del secento malagevole: 
di quella malagevolezza che ad uomo delP ottocento è steril pompa di 
fentasia giovanile. Perciò P autore s^ attenne alla storia; qualche episodio 
inventò di suo; e degli episodii stessi a più d' uno pose una notizia sto- 
rica per addentellato, come irebbe un assennato poeta del secolo de- 
cimonono. E se negli ultimi canti diede luogo alle operazioni magiche, 
lo kce perchè nel suo secolo la magia era soggetto d^ universale creden- 
za e di vivo terrore in Italia. Basta rammentare che la composizione del 
poema cade nel tempo sovranamente descritto dal nostro ManzooL 
Questo dunque è poema quasi tutto storico, e osiamo dire che i suoi 
difetti non vengono dalP essere storico; ch^anzi laddove la narrazione è 
più fedele, quivi insieme è più viva. Ora Pavere, due secoli innanzi alb 
difiusione di quelle dottrine che il vero tengono come sovranamente 
poetico. Pavere osato ispirarsi del vero, dimostra, s^o non erro, una ret- 
titudine singolare di mente e d^ animo: giacché in tali cose anche P ani- 
mo ha la sua parte; e non piccola. 
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Un'altra dì£Bcoltà, segue a dire nella prefiizione Paiitore, era in 
qneito^ che qui si trattava di roocootare i> non un'azìoDe &tta da an 
esercito crìstiaDO cootro un infedele, come sono i soggetti di tutti i poe- 
mi italiani sinora pervenuti alle mani delP autore, nella quale fosse le- 
cito e fedle rintrodorre un mirabile verisimile coir aiuto dato alle parti 
dal cielo e dall'inferno ». Fortunata diflkoltà, rispondiam noi, che lo 
liberò daDa noia di trovare una macchina, dalla ripetizione di que' mes- 
saggi angelici, di que' concilii diabolici, di qud fiacco soprannaturale che 
snatura la storia, e disturba le creature edesti, terrestri e infemalL 

n Molto meno, prosegue, si è potuto^ come han fetto gli altri, dir 
lìberamente male de' nemici del suo eroe^ essendo popoli vicini, e che 
vivono ne' loro discendenti, e fira' quali l'autore professa a tutti vene- 
razione ed a molti servitù ed amicizia ». Questa, a dir vero^ h diflBooltà 
d'altro genere. Non già che sia gran sollievo al poeta epico il poter dire 
liberamente male dei nemici del suo eroe: gli è che una guerra fra Ita- 
liani e Italiani, dove l'eroe del poema, che è il Barbarossa, entra^ è v^ 
ro, per riedificar Lodi, ma insieme per opprimere e Lodi e Milano e la 
Lfombardia e Italia tutta, guerra tale non pare adattata a mostrarci il 
prìncipe alemanno come la migliore delle barbe regali da Nino a noL 
Questa difficoltà Fha sentita (e ne merìla la nostra lode) il poeta stesso^ 
e l'ha espressa con parole ù forti che non si posson leggere senza un 
misto di piacere e di maraviglia. » Infine era atterrata la speranza di 
-veder questo componimento, non dico aggradito, ma compatito per la 
persona dell' eroe. Il nome di Federico per i danni recati dall'armi sue 
alla Lombardia, e per lo scisma da lui mantenuto per lo spazio di ven- 
t' anni, è di sì mal od^e in questi paesi, che parea più soggetto di sati- 
re che eroe di poema ». 

GÌ' incoraggimenti degli amici ( del Lemene fira gli altri, che fece 
poi gli argomenti a ciascun canto )y i libri da Inr letti poscia, dove le 
azioni di Federico erano quasi tutte o difese o scusate, lo sospinsero in- 
nanzi nel suo lavoro. Ma ch'egli ben s'avvedesse, la rìe^ficazione di 
Lodi non essere che il primo atto del gran dramma il qual fini con la 
lega lombarda, anzi quel benefizio non essere che pretesto a malefizii 
più universali e più gravi, oel prova l'aver lui, per palliare il difetto, 
fetta contemporanea la distruzione di Milano alla riedificazione di Lo- 
di, quasiché col ristabilimento della patria sua, non credesse l' autore 
poter ben coochiudere un' azione, per tanti anni dipoi continuata e con 
sì terribili effètti. 
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Di quella pecca e d^altre airaili non è da incolpare Canto il p<)ela 
quanto il suo secolo: ma è da lodarlo piuttoitOy eh* egli non si sia latto 
lecito d^alterare in modi più gravi k ftorioa yerìtà. Sarebbe non men 
finale che pedantesco rigore, assaltar con la storia alla mano oo nomo 
Tissoto dugento anni &, per dirgli: la storia vi oflBriva qoesli dementi di 
poesia, e Yoi li ayete negletti per inTenaioni prosaiche. Simili cose gio- 
va notare sovr^ opere d^antorì viventi che possono o profittarne oppure 
disingannare il critioo troppo severo; o sovr'opere di passati già edehn^ 
per mostrare come le loro belleiae noa vengono dalla menaogna, né i 
difetti dal vero. Il Nostro, ripeto, dalla crìtica discreta non può merita- 
re in questo riguardo che lodi E chi vorrà leggerb, vi troverà da lo- 
dare ben pia che la fedde rappresentaiione d^alcnni tra gii storici aso- 
nmnenti del tempo^ e certa fiioondia ne* discorsi, non ciarliera ma calda 
e abbondante: certe situaiioni quasi drammatiche, noove nell'idea, seb- 
ben toccate con troppa rapidità, e però inefficaci. Certi sentimenti poi 
p«ono appartenere ad età più matura. 

£ ognor si erede il pia erudel pia prode. 
Che par bello iljuror quando èjkiice. 
Al nemico rigore è gioia e lode 
Il pianto e il duol del popolo infelice. 
Fremendo ei serue^ e del nemico è vanto 
2>' impotema che freme e Vodio e il pianto. 
Perchè la rabbia ognor sicura offènda. 
Imbelli Jè le genti addolorate 



Che par che il dominante odio tiranno 
Non ricerchi Perror, ma che P inventi. 

E mentre i pianti nega a chi si duole 
Disumanar Jin la miseria ei vuole. 
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VIRGILIO. 

( Tnd. di Ime Guido da Pm ). 



n signor Gamba d ridona in questo libretto una delle più care 
scritture che vanti il seoob di Dino e di Dante; cara non aolo per la 
proprietà, Tefficada, il candore, k brevità, Fevidenia, pregi connini a 
ben molti layorì di qnel tempo^ ma per certa netteua ed ugnaglianm 
dì stile in opere tali rarissima, per Partifiiiosa e sovente delicata collo- 
cazione delle parole, per certo colorito poetico che (là dove il boon fi«- 
te in luogo di compendiare Virgilio si adattaa tradorlo) rende Pimma- 
gine dd latino poeta più fedamente che le più lodate tradononi non 
fiwdano. Rechiamone un faggio. 

Dal quarto: tradotkme del Caro. 

. . . j^tma MoreUay • 
Che vigilie j che sogni^ die spaventi 
Son guesH miei? Che peregrino è questo 
Che qui noveUamenie è capiiaio? 
VedestÙL mai sì graaXoto aspetto? 
Conoscesti unqua U pia saggio, il piàjòrie, 
E 7 pOn guerriero? Io credo {e non è vana 
La mia crederne) che dal dei discenda 
feracemente, L'altereMoa é segno 
ly animi generosL B che Jbrtsme 
E che guerre ne conia! Io, se nonjusse 
Che firmo e stabUOo ho nd cor mio 
Che nodo maritai più non mistringOy 
Poiché *l primo si ruppe} e se d^ ognuno 
Schiva nonfiusi, solamente a bù 
Forse n^inchmereL Che, a dirti 'l vero, 
Anna mia, dacdté morte e ? empio fiute 
Mi privar di Sichéo^ sol questi ha mosso 
1 mid send e *l mio core; e solo in lui 
Conosco i segni ddP antica Jiamma. 
Ma la terra m^tngdj e 7 Cid mifidmini 
E nelF abisso mi trabocchi in prima 
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Ch'io ti violi maiy pudico amore. 
Col mio Sichéo, con chi pria mi giungesti. 
Giungimi sempre^ e intemerato e puro 
Entro al sepolcro suo seco ti serba, 
E qui piangendo e sospirando tacque. 

Tediamo la prosa del buon trecentista: n Anna, airoccbia onij ciie 
sogni vani hanno questa notte sospesa la mia mente! Questo gentile 
uomo che m^è capitato a casa, m^è entrato si nel cuore! Non so che 
Tuol essere questo: la sua gentilezza, li suoi alti costumi, lo suo bello 
ed ornato parlare mi danno fede che sii nato della schiatta dQgU DiL E 
se non fosse ch^b m^ho posto in cuore di mai non pigliar murilo^ ecosi 
ho promesso alla cenere di Sichéo, diooti, Anna, sirocdùa mia, die que- 
sto mi piace tanto ch'io solo costui mi pigliereL Gognosoo i segni deHt 
fiamma antica: che quello amore ch'io portai a Skhéo quando era mxOy 
ora mei sento rìnnovellare nel cuore. Ma innanzi ch'io rompa &dea 
lui, io prego Iddio, o ch'egli mi saetti con una saetta folgore dal delO| 
o ch'egli mi feccia inghiottire alla terra. E detto questo, tutta s^empiel- 
te di lagrime ». 

Questa non è traduzione letterale, ma sunto che scarna in più luo- 
ghi la soave morbidezza di quella parlata, la quale spiega perchè da 
Dante sia chiamata alta tragedia l'Eneide. Ma così scarna com'è la proa 
del frale pisano, vedete quanto di tenerezza ad j4nna sorella aggiungi 
quel mia posto in fine. Vedete come il Caro, fermandosi all' idea di spa- 
ventiy yì allontani più dallo stato .vero di donna innamorata, che non 
feccia il buon frale col parlarvi di mente sospesa da sogni vani; sentite 
quanto più dicano le due parole: m'è entrato si nel core!, che non i 
due versi del cinquecentista, i quali non rendono al certo qucan sese 
orejèrens egregiamente non tradotto ma indovinato da alti costumi 

Quella graziosa aggiunta : non so che vuol essere questo, è divina 
cosa per esprìmere l'affetto di donna la qual non conosce il suo stato, 
e ondeggia fra la passione che ha già, e quella che teme d'avere, e che 
temendo fomenta. 

E notate nella differenza delle frasi la differenza de' costumi e de^ 
tempi. La Didone del pagano lodatore di Agrippa ama in Enea l'alte- 
rezza, il coraggio, la forza: 

Quam sese orejèrens! quam forti pectore et armisi 
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La Didone del finte ama nd gentile uomo la gentilezza, il bello ed or- 
nato parlare. 

Io credoy e non è snma la mia credenza traduce alla lettera ma 
fiaGcamente; mi dannojtde rende lo spinto della fi^ase virgiliana. Credo 
equidem^ nec vanafides^ esprime la fermezza dd credere di donna che 
ama^ esprìme come amore e fede lon tempre congìontL 

Dal del discenda è tntt'altro che il genus esse deonun^ e non 
vale: // nato della schiatta degli Dii, — U belliiàmo 

Si mihi non ammojixum immotumgue sederei 



con la stessa aaseyeranza dell^afièrmazioiiey la ddx>lezn del 
cuore che la pronunzia, che vuol fere illnskme e conforto a sèstesM, 
riefaiamaBdo gli antichi propositi e pascendosi della passala virtù; questo 
Terso bellissimo il frate ci passa sopra con nna espressione bdla, ma 
languida: io m'ho posto in cuore: ma è egli forse più robusto il verso 
del Caro? LMnfelioe traviata sente il bisogno di aprirsi, e si volge alla 
sorella con quelle parole: jénna^fitebor enim. Intese il traduttore poe- 
ta quanta dolcezza è in quel nome, e ben k rese dicendo: jÉnna mia^ 
ma la femiliarìtà soverchia delle parole che precedono {a dirti il ifero) 
scema la grazia delPafietto. Meglio P antico: dicoti^ jinna, sirocchia 
nua ... 

Al delicato concetto: 



i post Jota Sychaei 
Conjugisy et sparsosfiaiema eaede Penaiesy 

(notate come la misera insiste sa quelle idee di pietà ooniugale ohe pos- 
sono ritenerla dall' abbandonani all'impeto della passione^ belleia che 
nè'versi del Caro è smarrita) 

Solus hie infiexit sensusj animumque labaniem 
ImpuUt,.. 

questo delicato concetto, io dicevo, non l'abbiamo nel firate ; ma il Caro 
anch'esso ne tarpa il piò bello, l'epiteto labantem che dipinge sovrana- 
mente la debolezza della donna, sempre agitata da pensieri d'amore, 
sempre incerta, ondeggiante, anche quando resìste. E così più sopra : 
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. . . Hmij 4fuibus 3k 
Jadaiusjaiisl quae bella exhausia canAat! 

doYe Pammirafloiie e la pietà iod dall'amon unìle io nodo é àiàat, 
doYe nelle guerre sostebate da Enea b donoa amoran non ^rede m 
noo le soflferte sveotore; antta di tanta prolbodilè neUa laàam aut àà 
Giro ci resta. 

Ma il buon frate^ che srita a piè.parì quatta ed dm bolkua, à 
compiace poi di commentarne altre al suo modo: dolcissimo asodo: 
i> Che quell'amore ch^i^poriai a Sidbéo quando ara tìto^ on Mei sento 
rinnovellare nel cuore ». Non è più Pamore consacrato dal dolor defa 
perdita, non è più Pamore conciso al ra m m a rioo^ quel ébm k ^ladofa 
sperimenta: Enea le risiregKa il sentnnento di quella p aaswo a nta, pre- 
sente, soave inaienM ed irrequieca, oorporaa hiMaM e spirìtiiale^ ch'dk 
senti già per il marito di cui godsta la tìsIb, di ed brsaaaira ad aien 
gli amplessL 

B resto della parlata è compendiato un po^seoeameDta dal bobUo 
pisano; ma qUkell' cdtime parole: tutta ^tm^i/eUé di lagrime, mo sob 
àdoompttabiloMnte sovrastano al verso del Cinema g a re gg ia n o cai vir- 
giHttK> 

. . . sinum lacrùnis implesnt obortis. 

Grazie dunque al Gramba che ci ha voluto ridonare questi JF'atti {TE- 
nea. Ridooare, ho detto, perchè nel 1824, dal Turchi di Bologna, per 
cura di anonimo, fu già pubblicato non solo il secondo libro, ma P ope- 
ra intera di Guido, col titolo: Il fiore (Tltalia (i). 

Del resto né anco l'editor bolognese ha potuti veder tatti e con- 
sultare i quattordici codici che delle Fiorita del frate contengono le tre 
prìncipali biblioteche di Firenze (2) : onde non è né smco il lavoro suo 
purgalo afl&tto da errori. Questi quattordici codici variano tutti, qual 
più qual meno, non solo nelle desinenze ma nella coUocaxione ancora 
de' vocaboli e nella scelta: talché gì' inesperti potrebbero di questa stes- 



(1) Il Gamba poi con Teramente italiana generosità di tipografo erudito e di bi- 
bliografo artista ristampò corretto questo libro, confessando V involontario soo sbagfio. 

(a) Due nella Laur. ; nella Hbgliab. tre; nella Riccard. nove: sette di questi soa 
notati neir indice alla lettera G sotto Guido; due sotto Pioriià. 
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sa Fiorila pobblicuv tre o quattro edaiooi asaù Tiriate : ma i pratici 
ili tali studii ben sanno che tafi ¥arìetà erano arbitrii di copisti, i qoaK, o 
per non intendere la scrìttura del codice, o per volerla adattare alla lin- 
goa dell'oso più moderno, o per il piacere d'innestarvi qualcosa del suo, 
e di alle^erire cosi la noia del materiale laToro, o per isbadataggine, so- 
vente mutayano o in m^io od in p^ggb, secondo il tempo, Fabilità, 
V indole dell' opeiB che ayevan tra mana 

D frate pisano visse al tempo dell' Àllfghiori; e spesso lo dia; e la 
prosa di Guido può gbvar talvolta a flhutrare certi modi che paiono 
dram ne* veni di Dnte (i). 



tradotta di Eofroans IImmmu ). 

Con Tiiigilio comindB neQa poesia classica Tuso di quegli epiteti 
potenti, gravi di pensiero e d'aflfetto, che alla verginale freacheuea della 
musa greca erano quasi sconosciuto ornamento. Uno di tali epiteti che 
pure a prima vista pare nulla più che comune, è quello del verso: 

Nec dum edam causae inarum imvique daiorts 
Exddtrani cawno ... 

Quel stiein non sarebbe già fedebnente tradotto da erudeH^ giacché 
esprime non 3 molto dolore, ma il dolore dispettoso, stizzoso, il rancore 
molesto dell'ira. Annibel Caro traduce: 

BipeUndone i iena e Is cagioni 
Sejwsentiandcorprqfimdammiie... 



(i) P. t. Fbmr Petà, per oe«ar di TÌTcre, Se mùumù , in emerwrsi, omaio parta- 
re, romper Jède, la Paidasika; à toHo conu, groMiata rùposta, umilemente, tener 
modOf quando (per giacché), difieio,JiirtoJraudotente, trarre (per andare), venire a 
nmno, éàr vero, ahho, eandche ritamano in piand, pien £ tonno, hrigarri SJiirare, 
tridkie (per eoae trine), £moro, contro buona manaa, con aperto ìaUno (diacono), 
Sirat& (wntte), petuare H tèe Uno deOa guarà, navicare, altotta, $eoUo (per jnei- 
so in genere), prender le pode (i looghi opportuni da appoatare telano), piangerti, 
aseaggiare (aperimentare), pietà lo ttrinte, v^è mai piglMto, io tono esperio di lui, 
portar novelle allo infèrno, in voUa, etltrar dinanù ... QamU e ■M>lt*altre aon frasi e 
di Guido e di Dante. 
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dove riofedeltà è la mmor colpa; ma langokk resprefóone, soolorilo 

e quasi svanito ii concetto. La nostra all^incoolro; 

. , , Né ancora 
1/ indomif ira^ e deW acerbo duolo 
Il senso acuto le cadea dalPalnut, 

L^ anima di Virgilio ( nella qoale il dobbio irreligioso del secol 
suo non poteva ewere che il dbpregio de' volgari pregindizìi, e di quel- 
le strane idee d'imperfexìone e di depravatone negli Dei ponitori delle 
colpe delPuomo), P anima di Virgilio, era profondamente retigioaa: e h 
religione da al poema di lui, non so che d'arcano, di sacro. Quindi oel- 
r aprirsi del poema sentiamo, la sua missione essere di recare gii Dei 
nel Lazio; quindi quel verso sovrano: 

lUum in ItaUam portans victosgue Penates, 
Il Caro traduce: 

E drillo le reliquie, anù lUo tutto 
Seco v^ adduce, e i suoi vinti PenaiL 

Queir an%i, tanto antipatico alla poesia di Virgilio; quelle reliquie che 
Éinno in brani V idea intera ed unica à^Ilio^ qae* suoi Penati, che to- 
glie alla missiooe religiosa d'Enea quant'ella ha d' universale, di disin- 
teressato, son difetti evidenti. — Meglio la traduttrice novella: 

. . . E neir Esperia i vinti 
Penati adduce, ed Ilio . . . 

h' adduce riportato dal Caro, non rende, a dir vero, il portans la- 
tino : ma V Ilio posposto, pare a me bellezza aggiunta a Virgilio, e de- 
gna di lui. Uuo de' pregi di quest' ingegno adorabile è il pr^io della 
modestia, del pudore, dell'affètto; io vuo'dire la parsimonia (i). Le sue 



(i) E se la partimonia sembra in alcun luogo violata, quasi sempre dalP abbon- 
danza, la ragione è delicata e profonda ^ di ciò to'* recare un esempio. Ognuno rammen- 
ta neiregloga Vili que^ Tersi : 

Stuvus Amor docuit natorum sanguine nttUrem 
Commacuìare manus: crudeUs tu quoque maier. 
CrudelU maier mcigis, cut puer improbus i/le ? 
Improhus Ule puer ; crudelis tu quoque, mater. 
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bellexie son tolte raccolte; poion 6orì socchiusi, paiono rÌToli d^oDda 
ponssiina che 91 perde traDquilla tra^ fiorì. E la parsimonia ch^ è il ca- 
ftttere della soavità, è insieme indizio di forza. 

Ast Uhm terjbwtus ibidem 
Torguet agens circumj et rapidus vorat aequore vcrUx. 

Dante Pha imitato con: 

Che dalla nuova terra un turbo nacque^ 
£ percosse del legno il primo canto. 

Tre volte iljè girar con tutte V acque; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giii^ com* altrui piacque: 

Infin che 'l marjii sopra noi richiuso, 

\j imitazione di Dante è più fedele al testo, che non la traduzione del 
Caro: 

E lei girò sì che il suo giro stesso 
Le sije sMo e vortice e vorago. 
Da cui rapita, vacillante e chinay 
Quasi stanco paleo tre volte vòlta. 
Calassi gorgogliando e s'affondò» •— ^ 



In questo apparente gioco di parole ai nasconde, al nostro Tedere, an sentimenti 
profondo. Virgilio non può concedere alh passione la fora di soflTocar la natura; non 
può darsi a credere che Pamore (nù violenlo possa mai spegnere PmnanA libertà: però 
confessando la terrìbile potena delTamore tende insieme a inculcare la crudeltà del- 
la madre. Questa in nomo aj^passionato qual era Damone si può tacciare come una 
sottigliena messagli in bocca dal poeta pensatore ; ma non si può non riconoscere in 
quelb interrogazione e in quella rìiqMMta d^uomo pagano un senso di rettitudine mora- 
le di molto superiore al corrotto suo secolo; lo sfogo d'*anima tormentata dadubbii im- 
portantissimi, 9 che non s^ ostina a voler rimanere in una stolta e procellosa incertena* 
Ma gli nkimi doe Tersi paiono alPHeyne insulsi, ond^egli non dubita di attribuirli a 
qualche inetto copista. Virgilio dunque.airrebbe finito il suo concetto col Terso: Com- 
maeuìare numus: crudelis tu quoque, maier! Chiunque abbia un pò* fatto Toreocfaio 
alla morbida pienezza della maniera virgiliana, Tedrà (adlroente essere contrario a quel 
gusto delicato e sicuro il finire in maniera si asciutta e digiuna. 

Nuovi senta. Voi. UL a8 
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itteo muàntaL Mi 1 ém triÈÉ^tim tiiiMi^fMlMiMb ^bÌmm5 
mente 3 Tortioe» noa lo d^igtowl i^ éammÉm éàfpim tiqpiM** 
ice Pide>; gorgog^amb^ in taotaiwitori ètÉriihiiM ciie fc pi& h»- 
end» PkMMMMM M Min» «^ Affiìlfhnrr h «mm Hwinni 

• • • JB0 • vVMHÌ 

Gemi mh rapido portiee tmg^iMt, 

Jpvélkh ft & ^^«ro» Mi-* il pUil ynwi i , 'éi ' IM WW l É lu I mda- 
ibne iniienie e pneilk '^"' ' " '' " - >^' - *^'^^*'-'-* ^^ ^ 

pocb potranno fiNM'4^piB([{etn nnft'lHnpitftoenÉÉ^ 

locer con nmc ano nm cflroomnn oomnnimnBi cntoomipioe h^oé- 

dr« eMnrgHidébi .■■.';.■; 'k;«/s jl» «^f^^. • 

\ • .. .. ■ i 
Che il Gaio traduce m modo non d^gnó Aids 



Già per r ondoso mar disperse e rore 
Le navi e i ntwiganU si vedevano, 

E la coDcittadìna del tradattore di Milton : 

Rari nel vasto pelago natanti 

Si vedono spuntar naufinghi corpL , 

VIRGILIO E IL CARO. 

La ricchezza e la docilità della Ibgoa italiana appariscono io nota- 
bil modo dalla traduzione del Caro, non la concisione e la fona. Un se- 
cretano de^prelaU del cinquecento, un seryitore dì Pier Luigi Farnese, 
per ingegnoso che fosse, non poteva né sentire né &r sentire l'anima di 
Yiigilio. Di quel ch^io dico sian più saggiò che froy^ gli ultimi versi 
deir ultimo canto. 
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Die del ginocchio a questo colpo in terra 
Tumofirito, I Buiuli gridaro^ 
E tal sorse tra ìor tumulto e pianto 
Che U monte tutto e lejòreste intorno 
Ne rìnUmaro. AUor gli occhi e la destra 
Aliando in atto umilmente rimesso 
E supplicante: io^ disse j ho meritato 
Questa Jbrtuna; e tu segui la tua. 
Che né vita né venia ti dimando. 
Ma se pietà de' padri il cor ti tange 
(E tu pur padre avesti e padre sei)^ 
Del mio vecchio parente or ti sovvenga: 
E se morto mi vuoi, morto eh* io sia. 
Rendi il mio corpo t^ miei, sei vincitore 
Ed io son vinto. E già gli Ausonii tutti 
Mi ti veggono a pie che supplicando 
Mercé ti chieggo, E già Lavinia é tua. 
A che più centra un morto odio e tentone^ 

Eneajèrocemente altero e torvo 

Stette nelVarme, e volti gli occhi a tomo 
Frenò la destra, e ctmi^ indugia, ogni ora 
Pia mite al suo pregar si raddolciva. 
Quando di cima alP omero UJèmutglio 
Del cinto infortunato di Pattante 
Negli occhi gli rjfidse. E ben conobbe 
A Uè note sue bolle esser quel desso 
Di che Turno quel di Vavea spogliato 
Che gli die morte, e che per vanto poscia 
Come nimica e gloriosa insegna 
Lo portò sempre al petto attraversato. 
Tosto che *l vide, amara rimemhran%a 
Glijii di quel eh* ei n'ebbe iffanno e doglia ; 
E d'ira e dijurore il petto acceso 
E terribile il volto, ah (disse) adunque 
Tu delle spoglie <f un mio tanto amico 
Adorno oggi di man presumi uscirmi. 
Sì che rum muoia? muori* E questo colpo 
Ti dà Pattante, e da Pollante il prendi 
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A kd, per mia vifmd0M #^ii\miy|iÌbHfi \-è. v^^ 
Te^ b IM ;»«%.«# Imi Ml^ 

a late nemora àUa che lwpl> Wfipi | i» J^ fwciftì 

ed a e^? e,/6roe0fnMAr 0ÌÌkmM Um^ |iipiiVMtiiiirtl#—lriiii ddl 
JTvrtd, maoca^tfpforvidiPàiaiiio <i nwWaWi i f; IW^ i)p»»rt,« sopnb- 
bonda e bencotuMe, sue baBe^ ^jiei liiiiliigiwilii lljpj klw pwct 
d^ intemperante loQ^Moa. ìbnea meorum itmjpllMrto ,dri imo Co^ 
amico, e soprabbosdi siche non muoia? nutorij — \e pd| bm^iene 
parecchie^ ma sovranamente tradotta la fine. Noli istile.ptà franco, ma 
qualche Teslìgio di Virgilio troverete forse in questo povero saggio mio. 

» TraGtto ei piega le ginocchia, e cade 

Luogo disteso a terra. Alzano un strìdo 
I Rntuli, e ne mugge la montagna 
Tutta d^ intomo, e P ampie selve fonde 
Rimandano la voce. E Turno umile 
Gli occhi porgendo e la destra pregante 
Lo meritai, dioea: pietà non chi^o: 
Usa la sorte tua: ma se il pensiero 
Toccar ti può del mio misero padre, 
De^ vecchi anni di Danno (era pur tale 
Anchise il padre tuo) cura ti prenda: 
E me, o 1 corpo mb di vita ignudo 
Rendi a' miei. Già vincesti, e tender vinto 
Mi videro gli Ausonii a te le palme. 
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Lavinia è moglie tua. Gessa, e più oltre 
Non tender gli odii. — Enea raccolto stette 
NelParmi, gli occhi rivolgendo in giro, 
E la destra represse. E già dubbioso 
Più e più lo fiicean quelle parole, 
E lo pìegavan già, quando gli vide 
Scender sul petto la &tal tracolla 
E le borchie brillar del noto cinto 
Del giovane Fallante, il quel trafitto 
Fu già da Turno, e questi or sulle spalle 
Portava a mostra P inimica insegna. 
Quella memoria di crudel dolore 
Terso per gli occhi a Enea furie nel petto 
Terribili : e gridò, che tu, vestito 
Delle spoglie de' miei, da me ne scampi? 
Fallante il ferro mio vibra, Fàlbnte 
Prende vendetta d'un miqno sangue. 
Questo dicendo, nell' avverso petto 
n ferro asconde fervido: le membra 
|i' ultimo gelo a lui scioglie; e tra T ombre 
L'alma crucciosa gemendo fuggio ». 

Confronto simile ùccia, se gli piace, il lettore sui versi che seguono: 

» £gh il capo crollando : oh non gli ardenti 
Detti tuoi mi spaventano, feroce : 
. Mi spaventano i Numi e Giove avverso. 
E più non disse: e riguardando intomo 
Tede un antico sasso smisurato 
Che li giaceva a limite del campo 
Per causar liti : e dodici de' meglio 
A mala pena lo potrieno in collo 
Quali oggidì produce uomin la terra. 
Egli con la man trepida afiferrato 
G>ntr'£nea lo drizzava, alta portando 
NeQ' empito del corso la persona. 
Ma ne nel correr più si riconosce 
Ne Dell'andar, né nel levar con mano 
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Tiè nel vibrar lo si 

Le ginocchia vacillaDo, ed ingrotsa 

Gelido il Mngne; e il suo [netrua, pel vano 

Spinto, né misnrù lu spuja intero, 

Kè colse. E eoma in sogno, allorcliè preme 

Gli occhi, di notte, languida quiete. 

Ci par lolcre iuTan 1' avido corso 

Tendere, e nello sforzo cadiatn lassi 

(Vorria la lingua, e la voce Don viene, 

Né alle membra sovvien la forza noia ): 

Turno cosi, dovunque il suo valore 

Cerchi una \ia, la Dea crudel gli nega 

. : Nel SI 
Tolgono 

E la citlade, e indugia in 
E già Tede l' acciar che gli sovrasta. 
DoTe s' iavoli o con qual forra assalga, 
Né il carro vede o la sorella auriga. 
la lui dubbianle, Eaea drizza il baleOO 
Del fatai fen*o, e computa eoa gli ocelli 
[iB (brtDoa d^ 00^ e dS kntuK) 
CoD tutti i DOTÌ de] corpo s' avventa n. 

TI VI ANI (Quiuco). 



r ^vane apostolo in questi veni mesco profelan4a i 
ti di Francia con l'raiandpaiiooe d''IrlaiKla, colla liberti della Greda. 
Ammesso che san Giovanm canti tu» pro&ua sulla tomlM del Reden- 
tore, a me non pare inconvenienlo eh' egli raoimeoti e la lancia e TI- 
talia e Tlrlanda e la Grecia. And stiaio cbe san GiovaiiDl oA cantico 
del Tiviaoi dice in questo proposito, piuttosto poco che troppo: co- 
desto sarebbe oo difetto se doo ai trattasse di canto proiètito. Ha par- 
lare [HÙ chiaro, sarebbe slato on violare le kgp del vcrisinile, che, se- 
condo i retori, è piiì venerando del vero. 

Finito il cantico, trema k terra, e il Redento* risorge. Questa 
risurrenone, posta quasi di ùrcute alle idee ootuolaoti dd pòela ubo»- 
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EÌaie, è un lampo di poesia. Noi ne fecciamo al signor Yiviaiii le nostre 
ooDgratolasioQi^ tanto più Tive, che d^un aitro signor Viviani, non so 
se della stessa femiglia, nm oonosciamo, recentemente stampato, un ixa- 
tìcinio di jTeiide, 

Io, per me, amo piuttosto i canti profetici di san Giovanni che 
quelli di Teti e di Nereo: sebbene non creda necessario porre in bocca 
ad un apostolo profezie ch'egli, a quanto si sa, non ha fatte. Insomma 
gli argomenti importanti e intelligibijii al più che si possa e di dotti e 
d^ indotti, ecco quelli ch'io reputo degni della vera poesia. Non è più 
tempo che U detme delle ninfe co* satiri diindano il poeta dal popolo. 
Se questo dev'essere, rendiamo a Polinnia il harhito lesbio, e faccia- 
mo a meno di versi. 



( Pignclioiifl ). 

Tutti sanno die Pigmalione scultore, innamoratosi fieramente 
<r una sua bella statua, ottenne in grazia dagli dei di vedeiia cangiata in 
una vergine piena di vita. Ma non tutti sanno die cosa il signor pro- 
fessore Yiviani ha trovato in un codice greco^ che questo Pigmalione 
era un gipvanetio invaghito di una donna ideale perfètta di grazia e dji 
virtù, la qual donna, non ritrovando nel mondo, ^;Ii se ne acooravfi 
forte^ onde mossi a pietà gli dei gliela crearono a bella posta secondo 
il suo desiderio. Il .signor Yiviani non dice senei codice sialacopcbior 
aione deUa storia, e se Pigmalione sia vissuto lungamente contento di 
tanto miracola I lettori avranno gran voglia di saperlo: giacché la più 
parte di loro in un tempo di lor vita saranno stati simili a Pigmalione, 
.e avranno creduto di aver fioaloiente trovato per grazia dd cielp la 
donna che andavan cer<cando. 

Le favole greche hanno questo, tra gli altri pr^ di buono, che 
(come tutte le pacane t^ogie) in qualunque senso si piglino, fuori del 
letterale^ riescono vere. Io, p& esempio, ho scoperto in un codice al- 
meno, benissimo conservato, la interpretazione seguente della &vola 
stessa* » Un uomo di forte ingegno, ma àJL fentasia ancor pi^ forte, an^ 
dava di continuo ripensando i mezzi che fossero più conducevoli al 
perfezionamento dell' umana famjgli^. Dopo aver lungamente pensato, 
s'innamorò delle proprie idee in modo tanto singolare, che non più 
come opera della sua mente, ma come cose vere le vagh^giava. Entra- 
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lo pertanto in mezzo alla realità della vita^ con dolore s^ accorse di aver 
troppo confidato nel proprio affetto, e non si trovò droondato che da 
statue immobili^ fredde e dare ... ». Il codice armeno ha qui una la- 
cuna^ se a me yerrà fatto di scoprire il restante, e di sapere come b 
storia finisse, ne darò parte a^ lettori Lo stesso yrortk &re, io spero, il 
signor Yiviani (i). La sua storia probabilmente finirà in modo affitto 
diverso dalla mia^ giacché ciascun yede differena die deve passare tra 
un^nterprete greco e un armeno. 

VOLPI (G. de). 

( Manuale di tecnologia ). 

Se invece di tante notizie od inutili o inconvenienti alla tenera 
età, che aggravando la memoria, lintuzzano T intelletto, perchè gli tol- 
gono P abitudine di pensare da se, si offerissero alla gioventù, cogli e- 
sempi ecoTatti, le teorie delle arti, e quindi a minuzzolini ì prindpii 
delle scienze da cui quelle teorie direttamente dipendono, oltre al di- 
letto che alla gioventù verrebbe dallo svariato spettacolo di tante indu- 
strie, ne seguirebbe Pamore alle cognizioni pratiche, alle solide occupa- 
zioni^ e comprendendosi che non v^è mestiero^ abbietto il quale non 
sia dàlie idee a cui si lega, dagli efletti che può bene esercitato destare, 
dalle scoperte cui può dar luogo, nobilitato, lo stolto pregiudizio che 
dalle arti allontana non i nobili solo, ma fin coloro che non vogliono 
affatto esser plebe, svanirebbe finalmente, con utile e della civiltà e del 
costume. Coltivata da' ricchi un'arte meccanica per amore d'occupa- 
zione, per amore delParte stessa, acquisterebbe in pochi anni quella 
perfezione che dalla fatica necessaria e continua e dall'oppresso intel- 
letto del povero non verrebbe a toccar forse mai. E così P orgoglio del 
ricco ozioso diventerebbe legittima ambizione d'opere utili al comune 
degli uomini: così quel pregiudizio che crede beneficare il povero oc- 
cupandolo in lavori di pompa vana e di lusso pestifero, si cangerebbe 
in desiderio di render migliore la condizione di lui migliorando i lavori 
suoi stessi: cosi un nuovo vincolo di fratellanza, di nobile emulazione 
sì stringerebbe fra il grande ed il piccolo, e gli uomini si avvezzereb- 
bero a volere essere giudicati da' fatti. Ma questo paiTà sogno a molti: 

(i) Ora, morto anche il Viriani. 
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e la mano d^im marchese propinata da una lima, da uo tomo, da imo 
acalpdlo, è idea che fiffà fremece tutti coloro che non avramio rargo- 
sia di sorriderne per pietà. GioTerà intanto che i prindpii teorici ddUe 
arti Tengano istillati in chi dee esercitarle; e che quel fine che gPIn- 
f^eà e i fVancesi Tengono conseguendo con le enddopedie popolari, 
co^ manuali, co^ libri eleoientari, con le lezioni tecnologiche, con le bi- 
blioteche aperte agli artisti, noi congegniamo di conseguirlo con simili 
modi e con migliori. E già la scuola a ciò stabilita in Firenze con unico 
esempio da un buon cittadino, scuola in sul primo aprire frequenta- 
ta da quarantacinque artigiani, è felice augurio de' miglioramenti ay- 
Teoire. 

VORDONI (T.> 

(Rime). 

* 

Yeronese e per la vivacità dell' ingegno, e per Tamore delle ripo- 
ste eleganze di nostra Engua, e per il prezioso retaggio raccolto da quel- 
le chiare donne che abbellirono la patria d'Ippolito Pindemonte, Te- 
resa Verdoni deve le sue prime corone ad un genere di poesia, che 
troppo non sembra arrìdere ad anima femminile lo stringato, il friz- 
zante oraziano sermone, P osservazione arguta e severa di quelle ddM>- 
lezze che fenno ad altri ridicola, ad altri amara la vita dei mondo. Ma 
se al sorriso dello scherno vorrà la gentil veronese alternare il sorriso 
dd malinconico affetto; se riguardare il mondo da due lati ad un tem- 
po^ il ridicolo e il grave; se volgere quel pieghevole ingegno a svelarci 
non soli i vizinoci e le colpe^ ma le virtà e le sventure dell'anima fem- 
minile; s'aspetti congiunta all'affiizione la riverenza e la gratitudine 
d'ogni amico del bene. 

ZA MAGNA (B.). 

(Tnd. deU' Odissea). 

Bernardo Zamagna e Ippolito Pindemonte erano nati per tradur- 
re l' Odissea, con quella loro schietta el^nza di stile e scorrevole u- 
guaglianza di numero, con qnell' anima temprata alle modeste gioie 
del bello. Se non che tradurla in latino era impresa più ardua; sì pe' 
maggiori impedimenti del ritmo, e sì per l'indole del pacato ai|(omen- 
to. Meglio il latino panni convenire all'Iliade^ l'italiano all'Odissea: 



44» 

qndk 1» pia ddk noHMi ckooin • Sara»; qMrtft «q^ 
M alfe itifim forata ri aUMXidMM Ed appanto le d^ 
two fimo pia manrì^ioMi la tana copia del Zamaipoa^ • w n i Viii o aoip 
•aUk k maneaiin di taliBia fira lo linte pia ddaoata cte Ji qoad» 
ginde pnaanlBi o die ime tfadoBOna litaBa bob polnB lendeci^ por 
•Qf^nFane che ■nasou 

Yedela labito sol aeooBdo vano : • 

die 3 FiodeoMNite tndnoe: 

jyiìkm ìesaereiorrL 

Ed è aggiunto vcf amante ncra^ peidie nmnMBla la difine orilgiiie deOi 
eittiu DCKchèfii itDennreeUe vendetta oaknte die efoelleve i ndnà 
dìilnitlori di Pefu^amo} perchè d preaenta in lontanenae oeane mcn 
Forigine d'ogni crfii aocietii. Mi il ZaiHgne iaipedihi ddBWlnindo" 
fette tnleicnre romeneo eggimilOi 

II 



fu tradotto daU^ oraziano notiasimo 

Qtd mores homòuun maUonan wdU et uròes. 

EilZamagoa: 

.... muUorummores inspexiiei urbes 
lUe handnum^ 

doTe VinspexU rende meglio dd vidit il doppio verbo TUt, gy««. Ma 
I preporre Pidea àe^costund aU^idea delle ciUà non è bdlo^ ed era 
nevitabile, e Orazio stesso non potè cansare il difietto. li Pindemoole: 

Che dUà vide molte, e delle genti 
L* indid conobbe. 
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Jndol Doo è forse irreprensìbile, ma rende il greco «49* meglio di mo- 
res^ t quella è parola importante. Ulisse^ al dir del poeta, conobbe la 
mente, Pammo, il senno di molti uomini uniti in civile società. Cono* 
soere i costumi è pooo^ senza comprendere lo spvito pubblico dbe di 
qae^firntti è radice. E y^ dice appunto lo spìrito, perchè viene da «<« 
andare^ moversi, e questo vto» ci richiama al diai, radice prdialnle di 
9th^ onde tra la voce esprìmente il senno umano e la voce significante 
Iddio corre un^ intrinseca analogìa dqpnissima d^ essere meditata. Ana- 
logìa più notabile ancora quando si pensa che vio» vale inoltre accen- 
nare^ come il nuo de^ Latini; onde fecesi numen, voce la cui sapienza 
è meritamente ammirata dal Yico. 
Nel quarto verso 

UoXkà ^ S7*(y %iimf 9idw mXyut, Ì9 ntmrà du/tév, 

le ultime tre parole non potè tradurre il Zamagna; e il Piodenionle sì: 

Molti dentro del cor soffine tjffùnnL 

E qui notate, vi prego, la differenza tra la protasi dell^Iliade e quella 
deU'Odissea: 

. . . /ivpi *jLxBtioti SXyi fdiix(iK — 
noUec . . . SXyui, dv xarà, ^/&ói». 

Nella prima il dolore è rappresentato come peso impoeto sopra e al di 
foorì dell^ umana natura, nell'altra come interno male delP animo. La 
seconda certo è più spirituale; ma non oso dedurne che sia indìzio di 
società più matura. 
|¥e| quinto: 

la traduzione latina ha le sue bdOezz^ ha Titalìana le sue. 

Mentre a guardar la cara vita intende, 
E i suoi compagni a ricondur, 

Dum sibij dum sodis reditum paraL 
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Nella prìma è di troppo qiiel cara inta, che detrae alPalta imagìae dd- 
Peroe ; né già i due infinitivi son belli. Ed è cosa notabile appunto^ che 
d^ infinitivi non abbonda V antica poesia Ialina e greca e italiana, e con 
più dignità vi si sostituiscono i nomL Nella seconda manca Tidea della 
vita, ed è bello queir dpifùftLt^i ^^^ìcnv, perdiè por di vederlo afferrare h 
vita che gli fugge e tenerla, 
n sesto: 

*À}X eO^ ài iràpOMi ippittecro, tt/uicy^f ictp, 

era impossibile renderlo con fedeltà. Qne^due ultimi piedi d fiinno sen- 
tire come più poetiche delle nostre fossero le greche particelle 5 e come 
una lingua ricca di particelle, possa snodare, aggruppare i concetti, cal- 
car sugli uni, scorrere agevolmente sugli altri, osare perìodi di lunga 
lena, accumulare insieme più perìodi come fossero un solo. Felicissiiiio 
qui il Pindemonte: 

. . . ma indamo 
Ricondur desianni i suoi compagni, 

Men felice il Zamagna: 

... a/ iìhs 
Providus haud i^aluit nigro subducere letho. 

Men felice da un canto, ma più fedele nel subducere^ che vale appunto 
V ippxtaooLTo. E ricondur dell' italiano è sbagliato, e qui non era difficile 
trovai' meglio. Ma la rìpetizione della voce compagni suona bene, ed 
è ripetizione che forse l' autor dell' Iliade non avrebbe amata ; è ripeti- 
zione virgiliana, come il noUeuv dv^póiittav, e il tto^Aoc ecXyia., che rammen- 
ta l'Eneide 

.... multum et ierris jactatus et allo 
Multa quoque et bello passus. 

E r Eneide rammenta la Gerusalemme 

Molto egli oprò , . . 
Molto soffrì . . . 
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£ le imitaziaDÌ dUmitazioni sì vengono così propagando, e rendendo 
la kUeratura eco d^eco, e sogno di sogno. E il Tasso, imitatore d^ imi- 
latori, d>be i suoi imitatori anch^egli; e piaccia a Dio che non abbiano 
imitatori gP imitatori del Tasso. £ dopo imitate le imagini, gli affetti, le 
frasi, si Tennero ad imitar le parole, le ignude parole^ e il trecento fu 
profanato dall^ ammirazione stupida d^ uomini che solo il nostro secolo 
ciarlone poteva produrre. Io questa maledizione non sono compresi 
già tutti i contraf&ttorì del trecento; ma basterebbero tre o quattro 
per additare non solo una decadenza nella nostra letteratura, ma una 
vera degradazione dello spirito umano. 
Nell^ottavo verso: 

Ben fece il Tamagna ad omettere queir epiteto: e nellMtaliano il sole 
Iperion nulla dice. Chi volesse conservare raggiunto, dovrebbe trsH 
durlo etimologicamente, e dire: alto sole, o simil cosa. E in generale 
pare a me che il modo del Lampredi non sìa riprovevole; omettere 
qu^li aggiunti che o non hanno senso tradotti, o n^han poco, e in luo- 
go di dare al faumero maggior impeto e aculeo, come fenno nel greco, 
lo tardano e lo rintuzzano* 
Nel seguente: 

il Pindemonte conserva il bel senso deO^ n/M^ voltando 
Che del ritomo ildilor non addusse: 

ma non rende la forza deli^ àf ttìtro. Il Tamagna più liberamente: 
Qua propter oetuU reditu Deus ipse potiri: 

dove almeno non ritrovate la coda apposta dal Pindemonte : 

, . , ed ùrUaro il nume. 

Omero del nume irritato non parla; dice che il sole tolse loro il £ del 
ritcjrno. 



E non «> »'i" m'inganni, ma ira questo ceoiw e quel dell' lUmle 



ì- fiKmma d^aitsima d'o!sen-aiione. Nell'Iliade ^ dri taa |mu de- 
boli, più arrabbiati, più mstli; neirOdisseu più tranquilli, vale a iltra 
pù lapieoti e [uù foi'li. 



;-j*i^..^imo'lb(l 

:.V^^ Il ■>-.JhÌlM* «fc*»!*''! P lO— Ji^Will^w^V-t' *yi '■ 

;..■,.■' ■ . * . -■'.■■••■■. ■.,■!■: ■■■■ i.r :. ,*lihioJir'i)riBJ#ii''>,i> 

li^^aiiiiiiffii, iiliìi 1 1 In ijfciili 1 1 l'olii IMI i.^-l) --»>.- -.' 

"I ■" I . ■; .- -■.....,..,.; IBM ■iwtwisnMpK'F'. 

ÌKu, pneor, magm JoMt o puJémni^mpiélm, ■' 

Se non At le ag^nnte del Zamagna, magni, putehariina, mni più o- 
■nericbe di qnell'amnttnm^cfae ni ma ie utt i moti del àd&sa atsmoo. 

Id Doa con 3 Pindemoale qcd aonaita al Zamagoa; nd narra, 
dw è r »'*i d'Omero. E qd notale h diflèreoa in 3 sen^dice ititt 
deirniade, e questo IvitKi rincabato dall' »»• : Tllàde caute; POdii- 
■ea dice; quella inTOca tn» vtrfta la dea, qoeita u TtJge alla musa, pi 
di nuovo alla dea figliuola di Giove : nell' una è la itana dea che can- 
ta, netlVira 3 poeta prega k dea dw gli dica ^mi tnan, tini n/àt,. V Io, 
la pù bnttta parola del diùonario morale, la più belb paroh (dopo 
Dìo) del diiioDarìa GIosaficc% una delle più n^poie parole del dinoo»- 
rio poetico, già conuDcia a melteni ia moitra nell'OdiMea. 

In questa 3 poete domaiKia gfi sia detto parte delle cose acEenna- 
te; in quella si canta l'ira e non altro: nell'Odissea li comincia a dit- 
tingnere, a divider^ ri conaoda a eoooscere dbe la poesia noa poù 
tutto abbracciare un soletto; ndl'Iliade il loggetto i ano per ti, otta 
si può non lo compreodere intero. Quivi ri dipinge osa passioae; /d»'. 
Dell' Odissea un uomo ; ìaitfa. 
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Osservate da ultimo il xaì if/utTn. Non vi dic^egli che predecessori 
air autore dell^ Odissea furooo altri poeti i quali cantarono Ulisse e il 
ritorno da Troia? Questa confessione* non è nelP Iliade j questa notiaa 
letteraria all^IUade manca, e il ««ì di per sé solo indica, s^io non erro, 
due poeti diversi 

Voi qui trovate rìpetnto due volte 3 verbo ?<OyM, contro i precetti e 
le astozie dei nostri astutissimi retori; come più sopra, contro ogni leg- 
ge dd numero, quale lo intendono i nostri numerotisiimi retori, trovate 
vicini: dfièSin, òià, òyjargp, Ivdie. 

La ragione di queste violanoni inescusabili dei precetti rettoria 
si è che Omsro non conosceva i precetti rettorìcL La colpa non è tutta 
sua; né colpa, ma disgrazia grande è del Petrarca l'aver ripetuto in 
sette versi d'un suo bel sonetto tre volte la voce bello (i)j e di Dante 
Taver quattro volte usato allo nelle prime terzine d'nn canto (2). L'ar- 
te di scrìvere non eia ancora perfezionata, cornee, per la grazia di Dio, 
a' giorni nostri. 

Teniamo al Zamagna: 

Jam Dandy quoUjuoi lethi crudeUa/aia 
IneoJtunesJùgerey et ponio et marie soluti 
jiUigerant pairìam . • • 

Già tutti i Greci che la nera Parca 

Rapili non aveoy né loro alberghi 

Fuor dèirarme sedeano tfuor dMonde. 

Felici traduzioni ambedue. Si noti però che il testo non nomina i Gre- 
ci: Uò aÀ>rc; e il Zamagna avrebbe potuto più letteralmente tradurre 
jamque alii} ma specialmente nell'italiano mi parrebbe più bello: 

Già tutti gli altri che la nera Parca. 



(1) Stiamo, Amore . . . 
(à) Ini., II. 
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Eccoti h tena Tcdia ripetuta k voce i^mt in Iradki Ttr», per inse- 
gnarrì che il fuggira nmili ripetÌEÌixu adopenndo dm Tod linontne, 
e la pfOfMrielà pcMponendo a ona meMhina ricdiecM, è Mcorpoooito 
da relori. — H PiodemoDte con vera booodia: 



Sol dal tuo Tegmo e AMa catta datata 
KinuBiea lungi UUitei il riitnea 
Nel cavo tal di tolilarie grolle 
La bella venerabile Calipta, 
Che untiti a lui di marilali nodi 
Bramava pur, ninfa quanUmque e dìifo. 



. . . Solum hunc arcebat amato 
Conjagit a gremio, magnoqtie ardebat amort 
Rupe sub excisa tcopuU^formasa CaHypto. 
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Il latino è più parco, e [lerciò stesso più greco. Il regno, e la casfa don^ 
noy SODO idee più moderoe. Omero parla del ritorno e della donna, la- 
sciando al poema il dimostrare la sna castità. Così qne^ maritali ruxU 
soD cosa moderna. Ma il Pindemonte potè rendere il senso di ?rÓTn«, 
bellissimo epiteto, che ci dimostra come nelle nazioni non guaste sappia- 
si congiungere un senso di riverenza al divino senso della bellezza. 

Ma chi s^ intende alcun poco della lingua originale, e legge una 
traduzione, deve e per proprio diletto e per debito d^equità distinguere 
dalle bellezze possibili a rendere quelle cbe sono alla originale sì pro- 
prie come al volto di viva donna la ente ed il sangue. 

Ne* seguenti, per esempio: 

potè il Zamagna rendere la forza di quel bellissimo «««i^x«<9 dicendo: 
Usque gravis pulso instabai. 

Non è da spregiare però la parafìrasi del Pindemonte: 

• 

. . . • m cui V antico sdegno 
Prima non si stancò, che alla sua terra 
VenuXo fosse il pellegrino illustre, 

Quest* ultimò emistichio sa del très-haut, trèS'puissant et très-^xcel- 
lent seigneur^ ma non era sì focile rendere Tàvr^aiw, solenne epiteto 
omerico, che ci rammenta come tutte le umane grandezze si tacessero 
in sul primo originate da potenza divina, poi contrapponessersì alla 
stessa divina potenza. 

(Poesie ledceX 

Noi diresti grande poeta: pure tra questi versi ce n^ha che in 
una raccolta di latinisti moderni potrebbero con onore aver luogo (1). 
Molti sono, come dice egli stesso: 

(i) PoTfd tra qaetti Tepistoh alla aagoina (p. 109)5 Telegia sulla Prestula»»- 
^ttOl/i scruti. f^oL Ili. ^ 
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Porr, melif2fipi« f^M» ^. .,; 
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trono, è &glm olieote; <piQslo aiiibaMSitoM deh ropd^ 

^olgeni agli astronomi £ Bhwé per fÉÉ^èÉ'lilDmt àelh 01^^ 

^ conte 4 FkmHkti: .^ 

Non sfygUu orci subiens exterrìta sedes *, 

Ferrea tergeminuin vìdU ad mntra -canent 
Latrantemfbedey net limine Ditis in atro 
. Horruit an^icomae nerberà Tìsiphones. 
Nil grave perpessa est ; al celso in culmine Olympi 

Stellarwn sfcarias coiicelebrat choreasy 
Sidus/acta novum ; inllisque micantibus ardet 

Per noctem tremulisjlanunea luminibus. 

i. 

E qoesti son Tersi gentili ^ ma poteTaao essere megtfo spesi che per b 
cagna del conte dì Firmian. 

Egli che dopo offertosi cliehte al Marmont, protesta a Francesco 
primo: 

ne (p. t58); faltn in lode dtl Venni (p. »i5); il primo « il teno epiffsmnn^ delle 
p. »4^$ Tultinio della p. 246; il secondo della a47 * *^ '«econdo della %^i ; ruIUmo dd* 
la a5o; i due della a5a ; il primo e il quarto della »54; il primo della aSS; il aeoondo 
della »56; il primo della aSg; il primo della a6o, e il secondo; il primo della s65 ; il 
fecondo della n64 ; Puliimo della %6x\ il primo della 278 e della ^74 ì il priooo della 
^77; il primo delb »8i : delPeditione del Demarchi. 
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Quicquid adhuc audet spiritus, èsse tiium; 

^lì che celebrando P imperatore Alessandro, intaonava: 

Naufraga sarmaticis jam GalUa mergUur artns; 

e che poc^ anzi aveva paragonate le bombe di Lipsia e di Yaterloo alle 
ventosità del sao ventre 

Nec sic intonuii JUunmads Lipsia bombis. 
Utjremuit . • . 
iSe se intestinis moUbus aura agitems. 

Se nelle sue credenze politiche non dimostra quella costanza ch^ai 
presenti scrittori è richiesta, non è, ripeto, da credere mobilità del- 
r animo suo, ma costume de^ tempi. Profondere le ludi ora al vinto, 
ora al vincitore, pareva a molti tanto conforme a natura, quanto, col 
mutar di stagione, mutare di panni. Cosi quando il gesuita vi rammen- 
ta le ultrici mani della diva di Cipro, non crediate ch'egli di Cipro co- 
noscesse altro che il vino: ma piuttosto ascoltate il buon vecchio la- 
mentarsi con dolore sincero, che 

nostra Juventus 
Segnitie turpi aique ingrati diffluai otì 
lUecebris. 

Né senza gentili affetti era P anima del vecchio che la defunta pronipote 
piangendo, diecina: 

Quas tibi nunc lacrymas^ Helene ctaissimajfundo^ 
Debueras nostro fimdere tu cineri. 

Bellezze più forti, poesia piò potente non cercate ne' versi del buon 
raguseo: ma pochissimi, rammentiamolo, sono i gi-andi poeti ^ e pregi 
maggiori ne' più de' moderni latinisti cercherebbersi indarno. 
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▲omnKbooo Tifo dolore hiMrtod'v^Me^^ ftltai 

• hteieoHu Altri &k pift a 1«^ delb no dottrìn MiliqiMr^ o 

lo opiakNii me ikmi fNm&TÌ e quortè lafiere ipoMtieoohé ci hmo- 
cii Ài <^ portai e <Àe^8d)beiieiiìdicU ti bÌM)||iio d'oli «temo dP idee 
|jik hrgo e ^ libero^ noa b entt' per&y e Mppv a ddUrfo. Non è 
qui luoso a rtomeotare il tuo odio ttadb deHé WiM ehgMÉe^fe- 
■Mne cb*c|^ nulli lenoriiiiaio alle eote patrie, la ngioiiata 

• diOa Sflsoa parlata e.dalla'torill% la gònlfnna *oóllBca doDe 
lettele die dal tao iofqfno terpeni ogni aquaUovearebeoiègmii i ae»- 

oonieo die oe^md Sdiern brilla di loca pia ^rira ibiee ebe noa la 
■MAe lodale conapedie} i|iielPnnione ineoM—r di qaìnia dM dd ipd9^ 
de^laHeiili lo wparaTano di noa brete inlei^diow ; Li ^iiln oa a gene 

Mlo^ froendoM non aenai grad toUeciUidid padre: d*nn*ovÌHMi ^■ 
ap^l.h pmdanla^ e poreeebietti^ non dirò cnrlada Mabonti de*and 
aB^$ h letliloàine neU*eilinMie e lodare con liwdi^ 
gegno dtmi; qaetli pr«gi dell* animo resero più deplorabile Pimaialoia 
ma morte, crislìanamenle iooootrata dopo acerbi dolori. 

G^ii scrive queste poche linee ronoraTa di cuore e P amava; e sa 
di DOD essere il solo a coi ^1 nome di G. B. Zannoni suonerà nelP anima 
come cosa rispettabile e cara. 

ZANON (Antonio). 

Se l'Italia conoscesse e onorasse quanto meritano gli uomini che 
io tutti i secoli hanno col consiglio e con P opera promosso il suo be- 
ne, non solo ecciterebbe a generosa emulazione i presenlit ma si reo- 
derebbe agli stranieri più rispettabile; i quali conoscendo le sue rìc- 
chesze, anziché dispregiarla, amerebbero approGtt^me. Tra gli oomioi 
che al passato secolo e alP Italia fanno onore, non dubito di numerare 
Antonio Zanon, friulano, che agli studii di pubblica e di privata eco- 
nomia rivolse con rara sollecitudine ogni sua curo. Le opere di questo 
Zanon, che P Italia conosce sì poco, sono nn bel saggio di scrìtti eco- 
nomici, popolari; perchè coogiungono la chiarezza alla decenza del di- 
re, P amenità delle erudizieni piacevoli alle prove eloquenti de^ fatti, e 
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contemprano in modo felice la parte teorica con la pràtica. Sono anch^un 
saggio di filosofia statistica^ e lo provano specialmente alcuni calcoli 
sulla popolazione, contenuti nel sesto volume. GP Italiani, anche noi lo 
crediamo, fiirono della statistica non creatori (perchè in queste scienze 
risullanti da semplice raccolta di notizie non v' ha creazione), ma ne 
approfittarono forse prima degli altri a conoscere la forza civile e poli- 
tica degli stati. Ne abbiamo di be^ saggi nelle relazioni de^ veneti amba- 
sciatori, e io quelle de^ pubblici o dei privati messiiggi mandati ai prin- 
cipi della casa de^ Medici. Quanto alla più o meno esatta ordinazione 
delle materie, nella quale il Gioia pare che riponesse gran parte della 
filosofia della scienza (in ciò nobilmente corretto dal Romagnosi), quan- 
to a questo materiale perfezionamento, io creda che la Grermania n'ab- 
bia prima deiritalia forniti gli esempi 

ZAULI SAIANI (ToMMjLSo). 

(Fedra). 

Il signor Zauli Sabni ha volato dimostrare la sua predilezione 
alla Fedra del secolo di Luigi XIY, imitandola ', ma con alcune in- 
bovazioni, a nostro parere, non infelici. Certo è però che la sua è imi- 
tazione d^ imitazione : e che il signor Zauli ha di spontaneo molo abdi- 
cati i diritti e i perìcoli delPoriginalità. Io intendo bene che in un se- 
colo d'originalità fabre&tte, d^ originalità plagiarie, anche la mode- 
stia deirimitazione può essere una specie d'orgoglio: ma condannare 
l'ingegno ad un soggetto greco, soggetto quasi mitologico, e poi di- 
segnar dal fi^ncese, cotesta pare a me ambizione soverchiamente mo- 
desta. Il mostro del signor Zauli Saiani ci si presenta col medesimo tre- 
no con cui cel dipinge il Teramene di Racine ; se non che gli Alessan- 
drini di Teramene lo &nno scivolare in cadenza, e negli endecasillabi 
del signor Zauli ci par di sentire il fruscio delle squamme : tanto sono 
alfierianL — Raciniana nella sostanza, alfieriana nelle forme, è la Fedra 
novella. E chi amasse le imitazioni del celebre: Udisti? Udii — Sce- 
gliesti? Ho scelto $ ne troverà qui parecchie. Come: 

Fed. Ifwano ... * 
Ipp. Cedi ... 
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Ftd« Laida», • 

t^ . Jìfin... 

fb4. Ah! 

Jfif* * ' A/* 

JÈm. ... Jf# ibi ekè 0$mriif. . :*',■' 

..; QnMtto i fmotaifi deh tnpJi» agaHìiriàM HiMh 
itm.di*DMMMiMBii è boUim UuÌGÉh Mntha hamJkJkt MÈDontiÈ P AJU 
fiirì. Pone |^ ÉlBeriuii rìfugsóuQ di qÈ9m9fmé # or jgjwilil Vpiiia 
peitbè rorìgiinfita è lenipre perieolo» poi peicbè U nmiMio tra è «ilo 
profimato dal Werner e di Madunadi Stad> I4» Schlq^ m iMnT%KÉ 
peieiii^ dofK) fittalo BnnoeroiMrìwitl a ti^d^ ftti a doqiM^ wni 
' si pensaste a fistare il numero de*pertonaggi a t«tte. Tre, aiK|M^aet|i^ 
tono, avverte lo Schlegel, numeri timbolici e ncrif — « Ste Um: aai 
tette ^penonaggi tarabbe lutto toverdiio. H muaero tatlanaiìii l« rop^ 
Imaulu ^«Doi'prègi, mail quadernario non gGceìli^ Epqii libelli 
progrestione: Ire unila, quattro penonaggi, cinqn'alli! GooMf aardiba 
ingegnoso! Io consìglio i retori a fame una regola. Se vero è quel che 
dice il signor Jacotot, ohe ogni cosa è in ogni cosa, V iapiraaione certo 
dev'essere nelle regole. 



(Fallerò, tragedia). 

La congiura del Fallerò, è (al dire del Petrarca) il più grande av- 
venimento di queUempi seguito in Italia. Yaria, soggiunge egli, ed aaii* 
bigoa n'è b &ma: ma nessnno lo scusa. Egli stesso, il Petrarca, gli 
Compatisce insieme e s'adira; attesta che il Fallerò mostrò nelle imprt* 
se più coraggio che senno: e non solo misero il dice, ma insano • de- 
mente, che con vane arti s'era per tanti anni serbata non giusta foom 
di sapienza. Il Petrarca, che voleva i dogi non signori ma duci, ansi 
non duci ma onorati servi, non poteva parlare altrimenti. Non già che 
noi vogliamo tacciarlo di falso: poich'abbiamo il Sanudo, scrittore pa^ 
trio ma rispettabile, Il quale attesta che il Faliero era di tanta super* 
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bia e arroganza che diede un buffetto al vescovo di Treviso perchè 
tardava d^ uscii*e alla processiooe col sacrameato. Il quale alto ci mo- 
stra oella oatiira del Faliero oon so che bestiale. Gli altri particolari di 
questo avvenimento, mostrano, parmi, come que^ difetti che credoosi 
pi-oprii della repubblica degenerata, avessero fio ne^ tempi antichi ra- 
dice: conseguente necessario e di civiltà più matura, etdi certe isti- 
tusioni che sarà lecito chiamare pericolose quando se ne riguardi Te^ 
fetta 

Non parrebbero eglino concepiti sulla fine del secolo decimot- 
tavo queVersi i quali Hichele Steno, per vendicarsi delPoota merita- 
ta, scrisse: 

Mann Faliero ^daUa beUa moglie: 
Altri la godtj ed egli la mantiene? 

Non parrebbero negli ultimi anni della repubblica pronunziate qtielle 
parole d^ Israele Bertuccio? » Se voi Tolete fiirvi signore, e fiv tagliare 
tutti questi becchi gentiluomini a pezzi d . . . Codesto assalire P umana 
natura dal lato più delicato insieme e più basso, codesto guardare le 
cose umane nel più ignobile aspetto che si possa, è tremendo efietto di 
certe istituzioni: e guai se diventa il carattere della nazione tutta quan- 
ta è. Una delle diflferenze che a me pare scorgere fia taluno de^ popoli 
amichi e talun de^modeaù, è il diverso modo di riguardare le medesi- 
me cose. Nel vizio stesso, nellMngiustizìa, nelb barbarie romana e gre- 
ca, troverete lo sforzo delP imaginazione e del cuore a scoprir qualche 
cosa d^ elevato, di legittimo, di gentile: nella virtù, nella gentilezza stes- 
sa troverete talvolta i moderni affiinnarsi a scoprire il lato ridicolo, il 
debole; calunniare non Toomo soltanto ma P umana natura. Io non 
credo che questo sia particolare difetto de^ Veneti: ma credo ch^anche 
oe' tempi moderni, anche ne^ varii paesi d^ Italia, il modo di considerare 
le cose varii con le razze e coMialettL Certo è che le istituzioni ven- 
gono alterando P indole nazionale per modo da appianare le naturali 
disuguaglianze e da crearne di fettizie, da corrompere negli spiriti, an^ 
che meglio disposti, le idee del conveniente e del retto. Chi, per esem- 
pio, imaginerebbe che un uomo di senno potesse mai credere le spie 
necessarie a buona politica? E codesto principio troviamo inculcato con 
tutta semplicità in on discorso di Marco Fofcarini, stampato (ch^ è il 
singolare) per fiu* ooore alla politica veneta. 
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Ln congiiira 'lei FultTo lìiinotlrn ancliVs^a la pcrperu» forra rfiV 
iuln il jiupula a resiilere alte inTBsioni iIpIIu |>nlei<tà enstiKTaticii. Co- 
(IcMo, al dire del MachtBTelli, è slata eagioae della gmmlf^tHi di Ruma : 
andn fìnsltanlo, die' egli, che visse In lotta fra plebe e pntrizii, fìnti la 
npubbli<:a. Ma giova aggiungere die il Eitin sKeuo dellii rHUtenxa ron 
h dipers^ lartgione della pntenu diHoina. Il rerosi ^che quella t<>l(a 
IraJI tenalo ed il pipalo, teucra : grandi dall' iavndFre ì popolari Hiritli; 
ebe la gelosia di motlrarsi degni del comaiidu, iviidei'a il comnodo »lM- 
so((]uaalo le idee del tempo purlarano) menu ìogtuslo. Tnn^'è vero 
qxuisln eswre la «era cajsiune dèlia graaileu.i di Bucoa, che )a repubbli- 
ca era già declinala menti' aiicO'rd viveva certa gara tra plebe « paLriait, 
ma nun viveva pii'i Ìl mutuo rispetto dell' Uti culi' allr'urdiaej era per- 
duto il pudore dell' iiigiu^liiia: e da ambe le partì uoD si t«reav« ehe 
ìl potere, lucili cho O.iì^ero > m'?zzi, Ndla ri.'|>ul]blìr:a veaelB questa gara 
Inii Juttgnwid'anHBiiodriicMifctwnprMtqpirtBperffiiliwi Jtf f B 
•\ff mtìjjuit puf W liimM iluW i>eaapèktàJÈv^ÈiìÌ9paifM'mà **•" 

A<w 1 i< ^ m i— i« ww wi ill i.^ -: ■ ■ « ^ ■«• '"'■■ - ■ 

i ■■■■ - B dgacir.BiJI ifiàmàA o»l ByrmiyBMfcMÉÌI'iW—H I *if ■ 
. . »MU,p«ti-*lf oirJlh»g»Hb» lamM'iaaUé-4'mH^Ìm I iftl 
^■■fi mmàoMStlgga. IggjaiMpCfù molle «m*, nc^te »tttù:I/ttnte& 
'ddByriM, (ebbene Belle furti .(^hi di amminfe sMlla poeti* A peo- 
■iero e di senliiiKato, nel lutto è cosa uè drammatica ot Terìsiinflc. Per 
evitare forse la ftccia d'irr^olarilì, da' Frài dto ì data «Ile piò &« le o- 
pere drammatiche ioglesì, egli altera a capriqeM la itoria, e toglie ^ 
avvenimeali quella impronta di moralità e di grandoBa che lor vieae 
dal vero. Il doge con Israele Bertuedo furono i primi d>e macdiìna- 
rooo a ordirono k congiura; e ii Byroo, per ridurre Taiione alI'aniA 
di tempo, suppone la congiura già ordita, e fa che Ìl doge tì lia tm- 
meiM nel giorno ch'ha ricevuto dal senato l'insulto. QDoto can- 
^mento «erve a guastare <f ni cosa. lu repubblicai, quale la Tcnela, 
pochi miserabili ordire da tè congiura, e si grande, sema un capo, ps 
odio della nobiltà} lenza poi sapere in che mani porre ilgoTemo; sena 
' nemmeno pensarci? E il primo de' congiurati, «dita già tutta la tra- 
ma, DKi^ conGdarla al prìncipe della repubblica, al doge, con la lont»- 
na sperama ch'egli per privata veadelta possa farsene capo? E il doge 
accetterà sa due piedi ìl partilo ; e si lascerà condurre, come un imbe- 
cille, net sotterraneo, per farsi vedere a^ congiorati che non Io conosco- 
no, e che potrebbero, prima di lasciarlo pelare, fceddario ? Impren ne- 
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ditata da tanto tempo, vendetta preparata con tanta costanza, congiura 
non solo adottata ma creata dal vecchio principe dello stato, can- 
giarla in improvvisa risoluzione che la vendetta poteva dettare ìiì un 
momento di collera al più abietto de^ vili? Se per ottenere simili e^ 
felti è necessario alterare la storia, meglio non avere né poesia dram- 
matica né teatro. Io non accenno che il vizio prìncipalet va troppo si 
vorrebbe a notare tutti i difetti e generali e parziali di quella trag^ia, 
dove il Byron pare non abbia avuto altro fine che ptrere originale fa- 
cendo diversamente dallo Sbakspeare. E voler cercare l'originalilà iion 
in altro che nel fart dii^ersamentey è il peccato troppo firequente de- 
gP ingegni moderni. 

ZUCCONI (G.) E ROSA MORANDO (Filippo b Dombhico). 

(Poesie). 

I 
- • 

Chi, senza pnnto curarsi delle idee, degli affetti, diir intreccio 
drammatico, della natura pastorale qual è, volesse godersi i pasto- 
ri quali li fanno il Guarini ed il Tasso ; dù ama i versi leggiadri, di 
fedle semplicità, e di sapore delicato e sicuro ^ chi desiderasse cono- 
scere una vecchia Amarilli, meno sfacciata e più gentile e più comica di 
Corisca, legga le Naz%e boscherecce del Rosa Morando. Non so che se- 
reno ed antico, traspare da questi versi ; che tanto più conforta quanto 
ormai diviene più raro. Ed è ben da dolersi che in una fiivola bosche- 
reccia si Steno iti a perdere doni si cari. 

Qnest' è quel Filippo Rosa Morando che nei dialoghi sulle bellezze 
di Dante è chiamato Filippetto: e fratello di lui è quel Domenico del 
quale le rime piacevoli ha pubblicate il Tommasi. 

A giudicare della vena di questo Domenico servita parte d^un so- 
netto per matrimonio, che mostra come una consuetudine sciocca si pos- 
sa mantenere per secoli, quantunque disprezzata da coloro stessi che 
• vi si assoggettano. 

Gran cosa eìT è in miajèy che un matrimonio 
jÌ' nostri dì non s'abbia a celebrare 
Senza che astretti sien per testimonio 
I poveri poeti a bestemmiare. 




Li< (lini^Toleiin Hi Domenico Hom Morando non snn «empre cosi pi»- 
rcToli > ma qimndo dal [tosa Morando pnstiomo al '^•neziano padre 
Zucconi, ci pare dVsaere trnsporlati dallu cimu elei Par 
TBiInle di Bergamo. &im*<^ sli-auaairole facrto questo padre ZiKruni! 
i. ben vero cb' egli e muriti nel 1754, il'ar 

il tcnifiu ili diienlare ubUittanu pudroae del proprio u\e ; i anche t 
ii^iilujle, e cbe il «iiu diUmmiiu 

«■•piàci 



|Ì wriMIi Binaria. Dopo PJmon -^eoa T j /nu U u. Ii'ai^MM»- 
» par negfio ateMo ; apparanaa Hpni dira qal m ì pik AeM» di 
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^^mt'fc b pOx fioe bcexia del libro. Segue no capìtolo in lode drila 
pacui;poi aa Moetto tal vacuo. Il padre ZocoSoi Npen almeno «»- 
gli^ beae i mkh temi. 
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.APPENDICE. 



ACERBI (GiovAinn Maria). 

Fu arciprete e sicario foraneo ìa Yilminore sul Bergamasco: e fra 
il 1738 e il 1745 lìiise fuori parecchie opere asceliche, le quali merita- 
no osservazione non tanto per ciò che sono in sé, quanto perch* offrono 
come la forma ideale d^ un certo modo di svolgere le idee religiose, 
modo che in tutte le parti della crisi ianità non è disusato per anche. 
Più che ne' sommi, ne' mediocri (alvolla si conosce lo spirito animatore 
d' un popolo e d' un' età, perchè i mediocri ci mostrano appunto lo 
stato comune delP intelligenze, e po«ano in su quel piano dal quale gli 
uomini rari, in piò o in meno altezza elevati, s'allontanano. Leggendo 
dunque le trenta considerazioni sulV inferno e sul paradiso del sa- 
cerdote Acerbi, vicario foraneo, apprenderete che il soggiorno de' dan- 
nali, chiamalo anche tartaro e avemo, è in meiao della terra^ dove 
per natura del luogo domina rigidissimo il freddo; apprenderete co- 
me spasimeranno gli sciocchi dannati mille %u>lte ad ogni momento^ 
al vedersi rimirare dai demonii con visi spaventosissimi^ che in figUf 
re di leoni j dPorsi^ di Hgri^ cU serpenti^ di draghi^ di basilischi^ di 
rospacci si slanceranno loro addosso^ e diranno loro mille viluperii, 
e grideranno: impara adesso a tuo costo^ o pazzo da catena; anrab^ 
bia purCf bestemmia pure, disperati pure: apprenderete come ilfrtore 
dei corpi de* dannati sarà oltremodo accresciuto daljuoco sulfureo 
che con la densità del suofrmo puzzolente occuperà tutta quella sot- 
terranea caverna; oltre tutte le immondizie della terra che dopo il 
giudÌMO finale coleranno loggia come in una sentina universale di tutti 
ijètidumi: apprenderete come, sebbene i dannati saranno costretti a 
tracannar giù per la gola beveraggi amarissimi^ piombo disfotto^ pece 
bollente j cibi stomachevolissimi^ non lasceranno per questo di patire 
una sete efrtme arrabbiata^ siccome i cani affamati nrn avendo ri" 
guardo alla qualità de* cibi^ si pascono di cadaveri e di tutte le piti 
stomachevoli schifezze: apprenderete come nel paradiso Iddio di tanti 
suoi beni riempirà l'anima, eh' ella sembrerà essere come Dio, copia 



maturale ed fspressh'a della ilk-inn ewrnwi. un pieroln Dio. Cerlu min 
è <lu [HJi're il) dubbiu lu fiieta uè 1» zelo del tiuun [irele: ic nun die 
a dc^nnmenle {mrlure di uerli ur^umenli lo zelu nun batta. Np qiiesUi 
di cui ragrumi ì coau dì lieve imporUinui: perette riguarda l'educa- 
cione religiosa dì milioni d' anime. E «e ulle menti del popolo voi rap- 
presentale l'inferno con imagiiii si matprìuli, e Iratle dalla vottra fao- 
lasia non da* libri «aoli né dalla Iradizioae cattulicu, se nell' inferno 
sllm cosa egli aon Tede t-Ue fiere e mostri, pettini e ruote, fuma e It- 
nebre, caldo e gelo; chi dice a voi che quando una voce d'incredulo 
tcbcvQo si leva nel suo cuore e giunge a dissipurA i|uelle ioiagiiiì di 
ipaicuto, iosieoie con le imagini non si dilegui la cusa, la credenu 
di questa tenìbile e salutar vm'ilii ? Clii dice a voi che cesando di cre- 
dere ne'' rospacci infernali, egli uoii comioci a dubitar dell' iafernu? 
No certamente non h da stimare pietoso amatore ma fiacco adulatile 
degli uomini chi ad essi non osa parlare di quella gtustitia senza cui non 
nrebbe misericordia; no certamenle non son da pipare le pinghe de' 
cuori: ma non giov» rienimaoco gettarvi sopra a ogni tratto fìioco e 
ferro l'ovenle, quando la mondezza, la diligenta, il riposo, potrebbero 
medicarle. In questo argomento dilGcile dell' inferaD sia bene imilare la 
parsimonia del Vnngelu, e le slease ioiagìni dal Vangelo presentate vul- 
gere a senso prì nei pai mente degno di coloro che adorano il Signore io 
bpirìto. Tri^po già l' amana fantasia dàlie iDobiU ole b portata a rende- 
re materiale ogni cou. 

Né Diaoca di Gintaiia Ìl baon vicario foraneo; e più TÌva è bm 
che non quella di molti e celebrati poeti: e se dog in un libra atcctiea 
ma fossero in no poema, io quasi loderei le s^uenti [ùttare: a Ima- 
ginalevi no longhissimo e spaiiosissimo campo, tutto desolato^ slerilito 
ad affumicato da molli incendi!, tutto «profendato in altìssimi poni e 
Caae, ripiene di bollenti fuochi sulfurei e metalli squagliati, eoo forai 
infuocalissiiDi; d» per (atto infestato da spiriti maligni, da lèrocinime e 
crudelissime fiere, aspidi, rosfH, draghi e serpenti d' ogni aorta, ooa 
puua, caligine e tenebre. Figuratevi di vedere dannali inaammbiii 
destinati al supplizio entro que'poui, fossi, e forni vivamente infoo- 
ead, con sopra e dintorno mosiruos issimi animali, velenosi dragoni, ve- 
lenosissimi se.-ienti, che mordono, strìngono, trafiggono, rodono, divo- 
rano, e franano quei miserabili ... ristretti, CBlnati ed.ammoDtati Pim 
(Opra l' altro a guisa di tenaci spine, legale insieme in on bacio, per 
esser pascolo del fiioco, ortaudosi, pungendosi, lacerandosi l'uno l'altro; 
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compressi come i granelli (V ava sotto d' un torchio, senz^ aTer tanto 
spazio da respirare ne poter muoTere la punta d'un dito.. . con lacci da 
legarli, moltiplicati come le gocce della pioggia ... immobili come un sasso ^ 
e tanto Bacchi che non potrebbero stornare una mosca o allontanare 
an Terme che gli rodesse gli occhi ; talmente che se le mura di quella 
carcere, che sono grosse migliaia di miglia, fossero sottili e deboli come 
la carta, non potrebbero romperle e fuggir via . . . Quel calice disgusto- 
sissìmo di metalli sqnaglbti, di fiele di draghi, dì veleni mortali d^ as- 
pidi, non finirà mai... Quegli occhi che adesso un gioviuastro perduto 
chiama sue stelle lucenti, allora gli lanceranno a trafiggerlo saette più 
penetranti d^ ogni fulmine: que^ capelli che gli sembra van fila d^oro per 
legargli il caore, allora se gli convertiranno in tante vipere più crudeli 
d^ ogni serpente ». 

E la mano del buon prete che scrisse quelle tetre parole, si sarà 
tante volte aperta a benedire, a beneficare ; avrà tante volte portato e al 
giusto e air errante il pane d* amore! E pure P imaginazione T aiutò 
meglio a descrivere le angosce infernali che le gioie celesti ! Se non che 
in queste, mutato saviamente ordioe, egli incomincia dalle felicità del- 
lo spirito, sole che possano compensare i sacrìfizii e le traversie della 
TÌta. 

BARBIERI (i). 

E qai luogo di correggere an mezzo errore il qnal corse, e ven- 
ne, non è molto, ripetuto con intenzione, spero, non inimica. Il Bar- 
bieri fu dato a me per maestro, e parlato delle sue cure. Ma il valen- 
te uomo fu a me professore di ius naturale nelP università padovana. 
Or chi sa quali relazioni passino nelle università tra studenti e profes- 
sori, non fiirà Tana voce sinonimo di maestro ne T altra d^allievo. Esti- 
aratore delP ingegno e dell'animo di tale uomo, io lo visitai con affetto, 
e n'ebbi accoglienza pazientemente benigna. La prima volta (lo ram- 
mento con tenerezza) e' stava seduto sul suo focobre : vedendomi gra- 
cile e timido, domandò Petà mia: quindici anni, risposi: ed egli con 
patema quasi pietà mi baciò. Veduti certi versi latini miei, m' invitò a 
visitare Torreglia ed a scriverne. E visitatala in du' ore, ringraziando 
della proffertami ospitalità, men'andai, e scrissi quo' versi ch'egli poscia 

(i) Vedi ptg. 35. 
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Ud tuonano che poi^ a froDte le riodiene&dMÌ lagaanfe^ 
è aaeBo aggiMito aQa óateoa^liitelligeMa e d *a i dff t che dote Uria- 
gora HberauMBle le nniaiie fifflui^ thm lo sRidfo deBa Mafae eiftaaè 
da teoMre^ nn la ooQoéeeoaa kppetfttta £ qmB > | 'coa§wnilaiidiwD» 
vadeUa natia: cb^ami il raflhwtara la akra baaeunoaeialteaM la pai^ 
pd% Undirta ed aawtei awcdta fiotalklto^ anoèi ^aiÉinwia baiaa> 

L*Attierti ci diade dinonafio italiaù o frane aw di^ym di bea awa 
pieoola; e dimostrò PaUitadme d^Piogegni italiani a ogni aorta di sto»' 
diì. Che certo on francese non sorse ancora il quale aoqaistaaae tanta 
esperienza d^idioma non suo da pot^r compilare pore nna pagina di la- 
Toro siffatto. E adesso altri Italiani in Parigi accrescendo Peperà dal- 
V Alberti incominciata, daranno un dizionario ove le due lingue si tro- 
vino a riscontro; ove e le analogie prossime e le men Tisibìli difièren- 
ze di quelle sieuo più accuratamente dichiarate; si che le analogie aìor 
tino a bene apprendere Puno e P altro linguaggio, le difièrenze inse- 
gnino a usarli senza confusione barbarica. 

Giacché le due nazioni si trovano ormai da tanti intellettuali e mo- 
rati vincoli unite, giova che Puna delPaltra conoscano veramente la lin- 
gua. Che il veramente conoscerle ci preserverà dal comnoescolarle in 
sozzo modo e fame gergo, come troppi Italiani fecero e fanno. Poi 
quelle traduzioni francesi di modi nostri dimostreranno quale delle due 
lingue sia più fresca, più agile, più potente a dipingere Pìn visibile, a scol- 
pire le imagini, a dolcemente risonare P affetto. 



(i) Vedipag.39. 
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Se qui Toso antico della lingua non sempre è distinto dal TÌvente, 
se dimenticate alcune voci italiane corrispondenti ai modi francesi; pen- 
siamo che i dizionarii sono di tutte P opere le più ineritabìloiente im- 
perfette, e che a molti difetti supplisce il senno e la pratica del lettore, 
senza la quale nessun libro è profìcuo. Rammentiamo che a libri tali 
conviensi più propriamente d^ indicatore F uffizio che di maestra 

Sia dunque raccomandala redizione del Reaouard: il quale, ec- 
citato dal buon successo di questa, altre imprese può tentare pro6cue 
alle lettere nostre. Che se traMibrai delle varie nazioni potessersi strin- 
gere corrispondenze operose e amichevoli, f utile morale sarebbe del 
commerciale più grande assaL Quel che le armi facevano e gli odii, 
compia oramai la parola e P amore. 

BICONI (angelo). 

(11 regno mistioo di G. Cristo). 

Sul romper delPalba parvemi essere tratto in un^ estatica visione; 
dove, non so: che ben tosto perdei le terrene misure dello spazio e del 
tempo. Io vedevo due cose in una, una in due; e due tempi in un tem- 
po; il moto nella quiete e la quiete nel moto; vedevo la materia e la 
forma, il corpo e P ombra, il simbolo e la cosa simboleggiala, accostarsi 
a vicenda, e dilungarsi, e rimescersi mirabilmente. 

Non avea loco fu, sarà, ned era. 
Ma è solo in presente edoned oggi 

Io vidi pertanto dalPun lato il Creatore che & terra e ciclo; dalPaltro 
il Redentore che terra e cielo, consumati i secoli, rinnovella. Nel mezzo 
della chiesa appari vami P albero della vita ch^è Cristo, con la sua croce, 
eoo la sua eucaristia. Con Adamo creato nella sesta ora, mi si oflfreGesù 
nella sesta morente. Ecco Dio che riposa nel sabbato dalla creazione; 
ecco Gesù che nel sabbato dalla redenzione del mondo. Adamo e Cri- 
sto tentati di gola e di superbia ambedue : quel serpente è Lucifero, quel- 
la donna che lo calpesta è Maria. L^arca galleggiante, è la nave di Pietro: 
r iride è P unione semipiena della terra col cielo, il simbolo della clemen- 
za di lui che tende Parco a minaccia, non ferisce a vendetta. La vo- 
cazione d^ Àbramo è il principio della vocazione de^ Gentili alla chiesa, 
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mii fiiÉlLf niift niT trtiHi iliiirirQiwMÉirdÉiwiii ■nari illiwÌM_ 
Oiiàiiiwi «j^H I0 jiM feeéè.* tal ÉnjàM il ÌM'iiiiMi'W.'^<»»%t»i"^ 

^^flÉiìifi Olili ftiìHa nhiiiMi tìiìì wm inwmii mrn ptfmumtjWmwÈmiA 

igÉiiriL E CikiD « MhI «I mnipKMkmmi M^. m ÈmfM im- 
QiMH*^iiello di ed Hofè irìeia che M AiiteP^M^i 
1 popob Imieie, è figocttiTO di yli fcwMWUiLih 
VfDoeoiiotiifruito^a'crifliaai tKÉà^m/flftWf^mob^Chmèqmim^ 
giM id HoMlire? E^ è il liodiob del tqgDo iÉhal«M 
notte dal TmrA è tldMito airaKte^iBlìni^ d*^^ 

: • • • i' • • • •' • .'• t •■ ••-■'• '<•'(} i»d'jb ««vl'^ ir?ovtJ<« '!.^. • 

€'A NT n*. - 

l Enciclopedia ttorica ). 

Io ignoraote non posso dir male di qaesf opera, perchè c'imparo. 
E credo debito mio ringraziare il compilatore delle molte notizie 000- 
Te che dalla scienza delle cose natarali e da^ viaggi e daMingmggi e 
da' monumenti e dalla dolorosa esperienza degli anni o scoperte o di' 
oaova luce illustrate, egli mise nella narrazione e nelle discoasioQi soe; 
ringraziarlo della moralità cristiana con la quale e' giudica molti fiitti 
paganamente ammirati o biasimati sin qui; della crìtica acuta con b 
quale i pregiudizii antichi e recenti dimostra disformi ocoofimni alla 
tradizione del vero. Se non ha sempre indicate le fonti da coi trasse 
alcune idee; se in ordine più splendido avrebbe potuto talvolta dispor- 
re il racconto, e dalle dtazioni e dalle disquisizioni erudite sgomberarlo, 
e renderlo piò prossimo a pittura ed a poesia; se Io stile, a lai notrìto 
di studii eleganti, qui non rìesce cosi purgato come potrebbe ; questi 
difetti non mi vieteranno lodare un lavoro che all'Italia mancava: b 
qual mia lode non è giudizio difensore o vendicatore^ ma schietto rio- 
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grasiamento. Laddove si tratti delle glorie delParte, giova talvolta con 
aoimofii severità le finne immerìlate discutere, e i veri distingaere dai 
pregi tìttizii : ma ia fatto di scienza, chi aggiunge a qugi ch^io avevo già, 
e per ciò fare ha troppi ostacoli altri da vincere, è benemerito di me^ 
e fìoattanto almeno ch^ altri non venga a ùa più, gli è dovere e utile 
mio tener caro il suo dona Or in fiitto di storia, gente che possa fiar 
meglio del Canlu, non ne veggo gran numero. E questo & pensiero se-* 
rìo^o giovani italiani Fin ne' tempi più miseri il vanto dell' erudizione 
pareva dovesse rimanere alP Italia : ma adesso i fogli e i romanzi fran- 
cesi minacciano un nuovo genere di dottrina. Giovani italiani, vergo- 
gna vi prenda e pietà della patria vostra. 

GARRER (Luigi). 

Le nuove cose dal Carrer date in luce dopodiè questi piuttosto 
desideri! che consigli furono scrìtti (i), li rendono superflui quant'è a 
lui, che r Italia già novera tra' suoi più corretti e vivaci e assennati 
scrìttorL Nelle poesie e nelle prose rìtraendo il proprio sentimeuto, 
egli ha trovata una maniera sua, deUa quale è necessario che pi-enda 
notizia chi voglia studiare approprio insegnamento e ad altrui gl'incre- 
menti laboriosi dell'arte. 

PEZZI (Carlo AitTOirio). 

Morì povero in Francia di quasi ottant' anni, nacque del 1754 in ^ 
Tenezia. Cuore bnono^ ingegno desto, umore gaio, piacente persona. 
Amò il popolo, gli spregiatori di quello abominò: sovvenne povero a' 
poveri. 

Prete e parroco, si lasciò travolgere al turbine di Francia ; e la sacra 
veste eh' e' poteva onorare, spogliò. Dopo insegnata filosofia ne' licei 
dì Trento e di Treviso, amico a' giovani piucchè maestro; espulse che 
furono le armi finncesi, errò per Italia, collocando a misero prezzo 
r opera dell' ingegno. Basti il dire che vendette per quattro luigi un la- 
voro che al libraio fruttò più migliaia di firanchL Ma Carlo Pezzi già 
vecchio, il danaro proffertogli da un 6ratello, rimandava scrivendo; d non 
posso accettare cosa eh' è ddùta a' vostri figliuoli A me assai acqua e 

(1) Vedi ptg. 70. 
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let mio sudore; e, !e non poi», r 
settanlutre anni dovetle lasciare l'Italia: e salo fedendosi a 

:ò la Sviuera, dov'ebbe ila inano ignota • 
(Jurtia Parigi. Visse ivi dell'ingegno finché gli baslù la forza à'w. 
inftrtnalo, cbii^e ì sussidji che la niuciooe francese, umaai ma durameu- 
te l'improTeratt, disirìbuisce agli esuli necessitosi od improoli: e eoa 
camf-iava la «ila. Quando, aggiralo da un di que' tristi che in tacda agli 
strauieri TÌtuperanu il nome iLaliaoo, e rinfrescano l'antica calunnia, 
•tu cuslrclto pagare di debito non suo qoatlroceato e piùfi'anchi: epa 
UMirrie, molti disagi pali I' unorato vecchio. 

De' pensieri che ornaroD» la sua giovane vita, non u spogliò in 
tatto coir andare degli anni: e sebbene condiscendente talvolta a men 
che cristiani rsgìonn menti, fu veduto a Padova in una chiesa deserta 
pregare ginorchiuni a un' immagine di Maria. Era già in fine; e glì ami- 

jBwlO(jo?ywqwWQ^ph»»1BlÌBtpi|i<ltiilliHJ|%ftat,l^ tlttt 

lilt!ij|a.(« pan HHM lom.lfo*^ pnniw ^pmi^K^'-im rh i ■* 
M^Mm^; » fa) otto gìor!«(4nn») iiwiwirì».»«é mmmmàt^ 
TùunrtalìU dell' uùma a cWla prfmidatip ^iftv^ Vti dk tllAmm m 
lendo ancora più alto, con le preci della chieM nomaandna da tt 
l'anima a Dio, che l'ottavo giorno 6n) la soa provei. 

Dal buon cuore degl'Italiani ebbe esequie decenti, e sincero con* 
pianto. Né, morto in patria, parola d' amico h nrebbe &tta sentire aUi 
ma bua: oè io queste parole avrei scrìtte a commemorariuo del suo 
nome e ad ammaestrsmealo d* altruL Né sari, tpero, teiua Gratta l' e- 
■empio di quett' noo» che, ad ora ad ora dimentico de'moi doveri e 
id^Doso delle cuosolaiiooi che b religione «niia a' enitori suoi, pn 
costretto dalla bontà del ciMKe, ad esse ritorna, e l'anime sbattuta da 
luoghi trovagli in esse riposa. E forse la preghiera aecreta di' egli ad 
duomo di Padova solo ginocchioai pregava a Maria, tìttì più \iniffr 
mente nella memoria de^ aiHnini che tutte le opere di Ini che fiiro- 
no molte: religiose, morali, politiche, ntetafisiolu^ matematiche, econo- 
miche, drammatiche, gravi, tacete ; dove 1' emdisioaa varia, k inteo- 
siooi sovente lodevoli, l'ingegno vivace; ma Iqigero il concetto, impio- 
prb lo stile ; e in tutte il peccato di quella lai^Uda bàiitk che in pa- 
recchi Veneti N la spesso sentire, e domanda d' eswre ritemperata eoo 
esercizio d'afiètti gagliardi e di """*■ pensieri. 
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Delle più notabili fira le opere stampate dirò gli argomenti : — 
Della doUrina- eh' è necessaria a* sacerdoti — Contro P abuso del 
giuramento — F^olgari%uimento delle preci cattoliche — Difesa de* 
posftri della sua parrocchia contro gli eredi d'una ricca Jamiglia^ 
Caterina di Ringhen, dramma — Dell'uso de' beni eh' erano del co- 
mune — Della sagacità dei gobbi — Filosofia della mente e del cuo- 
re — Lanterna magica che fa vedere il mondo e qualcosa di pia — 
Principii pratici d* agricoltura e à^ economia rurale — Coup d* oeil 
sur les gouvemements absolus, — AI Sonzogno vendette un Corso 
di studii per la gente del popolo^ non so se stampato: bel concetto e 
da onorare di per sé solo V ingegno d^un uomo. Inedite lasciò molte co- 
se, delle quali in alcuna par che s^ attenga a quella religione che dicono 
naturale: sogno storico, e sogno politico. Poi le seguenti: F'edute del 
mondo nuoiH) — Delle epidenùe fantastiche — Dodici parabole — 
Otto novelle ( lode al cielo) V una più bella dell' altra — Sei giorni 
passati a Cosmopoli dal mio compare Filippo -^ Le novbt in con- 
tlha^ &rsa d^ un personaggio solo — Confessioni délV autore — Fi- 
losofia delT eloquenza -— Prolegomeni: Delle scienze ^ delle lettere e 
delle arti — Elementi di matematica — Principii di poesia — Pa- 
rigi giudicato da unforestiere — Projet d* un établissement philan- 
tropique — Biforme de V instruction populaire — Tra le inedite e le 
stampate, sessanta. 
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